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'ovendo  noi  in  questo  secondo  volume 
provare  in  istorica  guisa  od  in  aspetto  filo- 
sofico, che  i  Pisani  del  secolo  XiJJ  il  di- 
segno promossero  ad  un  grado  che  far  do- 
veva la  gloria  loro  e  la  delizia  iha lira  , 
resterà  dimostrato  ch'essi  all'utile  ed  al 
piacere  dell'  uman  genere  contribuirono 
grandemente,  e  che  per  rio  hanno  un  drit- 
to all'universale  riconoscenza.  In  fatti 
fralle  invenzioni  concorrenti  alla  felicità 
dell'  uomo  non  è  da  porsi  in  ultimo  luogo 
quella  delle  Belle  Arti  ,  che  dipendono 
dal  disegno  ,  meutr'  esse  dilettando  i  sensi, 
ed  appagando  1'  intelletto  non  solo  sono 
state  molto  necessarie  ed  utili  agli  uomi- 
ni ma  ancora  hanno  viepiù  renduta  pia- 
cevole l'esistenza  loro  . 

Pertanto  se  la  seconda  parte  del  primo 
volume  a  così  bell'argomento,  analogo  al 
titolo  della  nostra  opera  pisana,  apparten- 
ne ,  or  facciam'  premura  di  proseguirlo 
nel  presente  libro,  e  tutta  la  prima  par- 
te, eh' è  la  maggiore,  a  lui  consacriamo. 
h   poiché    F  istoria  della    Scultura  le  darà 


principio,  opportuno  qui  più  eli', il  trovo 
giudicammo  un  ragionamento  conciso  del-: 
le  diverse  epoche  antiche  di  tal  Arte  , 
onde  ci  sia  esso  di  scorta  per  devenire  gra- 
datamente a  quelle  che  formò  la  Scuola 
"Pisana  del  .secolo  X]]l  ,  a  tutto  il  XIV 
continuata  e  durevole. 

Della  Scultura  pertanto,  il  più  chiaro 
oggetto  de5  Pisani  e  primo  scopo  dej  dir 
nostro,  le  diverse  epoche  verranno  distinte. 
Ma  la  vera  epoca  pisana,  che  dirla  anche 
italica  potremo  ,  degna  d'istoria  comparirà 
luminosa  e  nuova  allor  quando  gli  Scultori, 
ed  alla  testa  di  loro  il  prodigioso  Niccola$ 
avanzando  in  mirabil  modo  il  disegno  e 
]'  arte  di  scolpire  in  marmo  ed  in  metal- 
lo, dettero  norma  al  resto  dell'  Italia. 

L'  Architettura  ,  e  la  terza  Arte  del  di- 
pingere non  andranno  inconsiderate  in  quei 
giorni.  Circa  alla  seconda  fa  rem  conoscere 
che  Pisa,  esercitandola  meglio  ch'altro- 
ve ,  gode  anche  per  tal  conto  il  primato 
se  non  il  pregio  del  vero  suo  migliora- 
mento .  Neil'  eseguir  tutto  questo  m'  in- 
gegnerò di  osservar  quel  metodo  atto  ad 
agevolare  la  cognizione  de'  varj  stili  e 
de'  cambiamenti  dell  Arte;  senza  farmi 
partigiano  di  chiunque,  sbandita  damici 
scritti  sarà  ogni  animosità  sciocca  contro 
alcuna  Nazione,  ed  ogni    disputa    vana  e 


leggiera.  Come  altresì  senza  adombrare  d 

vero  merito,  e  senza  innalzare  il  mei I io- 
ere,  favellerò  delle  opere  migliori  in  gni- 
?a,  che  il  confronto  dei  caratteri  ed  il 
gusto  dei  tempi  se  ne  rilevi;  né  dalladot- 
tato  sistema  devierò  giammai;  Trattando- 
si dell'  Architettura 3  il  Campo  Santo  pisa- 
no, uno  dei  più  ce/ebri  edilizi  del  sec.  XIII , 
verrà  illustrato  acconciamente;  si  rappre- 
senteranno le  cose  per  quel  che  vagliono; 
e  con  ispirito  di   biasimo  giammai. 

La  seconda  parte  comprenderà  l'istoria 
moderna  de' pisani  Artefici  che  dopo  i  se- 
coli bassi  fiorirono  ,  cioè  dal  principio 
del  XV  a  tutto  il  XVJ1J  :  argomento 
analogo  alla  suddivisala  materia. 

Diciotto  tavole  di  rame  indicante  ognu- 
na la  miglior  produzione  di  ciascun5  Arte- 
fice più  nominato,  formando  nobil  corredo 
all'  istoria  porgeranno  l'idea  delle  opere 
pisane,  ed  utili  riesciranno  agli  studiosi 
dell'Arti,  potenrl'  eglino  supplir  con  esse 
alla  mancanza  dell'  oculare  ispezione;  co- 
me per  mezzo  delle  paste  di  vetro  e  degli 
zolfi,  fu  soddisfatto  al  genio  de<rli  Antiquari. 
Attesteranno  in  fine  la  più  parte  delle  ta- 
vole il  tempo  e  la  fatica  da  ine  impiega- 
ta nel  delinearle,  ed  il  fervido  impegno 
che  m'arde  in  seno  per  sì  nobile  studio 
a  prò  de^li  Amatori  e  de' ma«;2;iori   nostri. 
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Sarò  felice  se,  cogl' indicati  mezzi,  di  que- 
sti ultimi  la  gloria  avrò  dispiegata  in  Lei- 
la srena  ,  e  se  fìsso  il  pensiero  alla  mas- 
sima dimostrata,  eh' ad  ingentilire  od  a 
nobilitare  la  mente  umana  tendono  l'Arti 
Lelle,  avrò  sorte  d'ingegnarmi  a  porgere 
con  un  seguito  di  più  grande  utile  storia 
i  veri  e  più  facili  mezzi  per  ben  in- 
ètruirsene. 


Vii 

AGGIUNT 
Al  Campo  Santo  illustrato  in  questo  libro. 


a  ritardata  impressione  del  tessuto 
Proemio  porta  il  vantaggio  di  poter  noi 
la  notizia  di  più  monumenti  aggiungere 
alla  descrizione  del  Campo,  Santo  e  que- 
gli in  primo  luogo  di  un'antica  romana 
iscrizione,  e  d'una  piccola  arca  sepolcrale  . 

l.°  11  marmo,  contenente  l'iscrizione, 
onoranza  fu  della  riputata  Chiesa  di  S.  Se- 
polcro j  mentre  era  egli  incassato  colle  al- 
tre pietre  componenti  l'interior  parte  del 
lato  occidentale  del  campanile,  ove  alla 
fabbrica  di  quel  Tempio  si  unisce.  11  eh. 
Cocchi  fu  il  primo  a  pubblicarne  i  roma- 
ni caratteri,  ed  io  a  produrgli  sul  tomo  3.* 
della  prima  edizione  e  della  presente  an- 
cora mi  dichiarai  secondo.  Se  il  dipartirsi 
dall'antica  sede  ad  un  tal  marmo  conven- 
ne, ei  può  ben  gloriarsi  del  nuovo  sog- 
giorno illustre,  ed  aspirare  anch'esso  ai 
vanto  di  vestire,  come  romano,  l'abito  rosso 
che  l'ultima  moda  pel  vantaggio  volgare 
gli  assegna. 

2.  Riguardo  alla  piccola  cassa  avver- 
to ,  a  scanso  d'abbagli,  ch'essa  coll'i.-cri- 
zione    sculta  io  aveva    già,    posta    in    luce 
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alla  pag.  3l8  di  questo  libro,  non  perchè 
allora  nei  loggiati  del  Campo  Santo  esi- 
stesse, ma  perche  avendola  fin  da  qualche 
tempo  ritrovala  nella  stanza  ferale,  ove 
in  principio  fu  racchiusa,  la  riputai  degna 
di  ricordanza  .  Dopo  di  una  lai  mia  disco- 
perta ,  oggi  s'accorda  il  pregio  a  chi  la  di- 
saccò  dal  tenebroso  albergo,  e  per  conse- 
guenza da  Jacopo  Sesto  d'Appiano  che  ve  la 
potè ,  e  eh"  ivi  restò  solo  in  aride  os»a  ,  ed  in 
poca  terra  ridotto.  Vieti  ella  situata  nell'atrio 
luminoso  di  faccia  alle  dipinte  storie  di 
S.  Ranieri;  e  con  ciò  si  ha  riguardo  alla 
memoria  di  quel  Jacopo  di  Vanni  d'Ap- 
piano che  il  Gambacorta  uccise  nelF  otto- 
bre del  l393  (l);  poiché  le  ossa  di  lui 
con  quelle  del  figlio  e  del  nipote  la  pic- 
cola urna  serra.  Del  rimanente  es«a  è  nu- 
da d'ogni  lavoro,  meno  che  lo  stemma 
gentilizio  degli  Appiani.  L'iscrizione  è 
nella  faccia  della  piramide.  Or  confron- 
tati gli  originali  caratteri  letti  a  chiaro 
giorno  con  quegli  da  me  copiati  fi  a  Ile  om- 
bre, ed  esibiti  come  dis-i,  sufficiente  uni- 
formità vi  ritrovo,  sol  che  segnai  alcuni 
punti  che  non  vi  sono  ,  e  nella  seconda 
linea  in  vece  di  iacobiq.  scrissi   iacoei  ap. 


(1)  Vedaà  la  Pai  te  !•  del   T.  1.  pag    9-7 
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Opportunità  pur  vuole,  che  qui  di  pas- 
saselo narri  d'  esse»'  io  stato  informato  di 
recente,  che  le  ceneri  ritrovate  nel  predi- 
cato sarcofago  della  Contessa  Beatrice  non 
furono  in  poca  quantità,  come  alla  pagi- 
na 289  ne  scrissi  ;  che  altresì  delle  parti- 
celle d'  ossa  eranvi  unite  ,  e  che  il  tutto 
risulta  dall'  istrumento  rog.  da  M.  Giov. 
Batt.  Tortolini  Not.  Imper.  nel  settembre 
del  1810.  Circa  alla  nuovità  ,  che  per 
caso  ini  giunse  ,  delle  piccole  monete  luc- 
chesi e  pisane  ritrovate  nell'arca,  noi  già 
sappiamo,  che  i  Pisani  si  serviron  talvol- 
ta del  conio  lucchese  innanzi  al  1181,  in 
cui  le  due  Città  di  Pisa  e  di  Lucca  con- 
vennero di  batter  monete  uniformi  (1) . 
Riguardo  alla  pluralità  delle  medesime 
(  che  deve  supporsi  diminuita  per  le  ac- 
cennate anteriori  traslocazioni  dell'arca  ) 
volgerei  il  pensiero  al  costume  de' primi 
Cristiani,  che  col  cadavere  più  monete 
ch'erano  in  corso,  seppellivano  per  indi- 
care ai  posteri  il  tempo  della  morte  della 
persona  quivi  racchiusa,  se  mai  inoppor- 
tuno sembrasse  il  detto  d'alcuni,  che  i  per- 
sonaggi, per  distinguersi  dai  poveri,  mol- 
te e  ricche  monete  seguitarono  per  qual- 


(i)  Vedasi  il  Conte  Carli   Tom.  IL  pag.  i5o. 


che  tempo  a  porre  sul  corpo  privo  di  spi- 
rito, e  per  l'  oggetto  ancora  di  pagar  buo- 
na mercede  all'avido  Caronte. 

3.°  Divertito  il  Lettore  da  tal  breve  di- 
pressione ei  potrà  meglio  ascollare,  che  alle 
piccole  urne  cinerarie  una  ne  fu  aggiun- 
ta circa  a  un  braccio  alta,  con  ornati  di 
scultura  e  con  questa  iscrizione  (1)1 


dIs  manibvs 
stlacciae.    elpid1.s 
a.stlacc1vs 

EVTYCVS 
COLLIBliRTAE 
BENEMERITAE 
ET   .   S1BI. 


4-°  Accennerò  ancora   fralle  più  piccole 
urne  cinerarie  quella  che  di   figura  ovale 


(1)  5e  ne  deve  1'  acquisto  allo  zelo  del  ?ig.  Ci»p  Zuc- 
rfielli  ,  il  quale  dalla  .' ig.  Lucia  Ricciardi  di  famiglia  fio- 
rentina >  die  m  Pisa  ti, le  per  molti  anni  il  domicilio ,  l'ot- 
tenne .  ontie  fosse  nel  Campo  tanto  cerne  in  luogo  eli  depo- 
sito collocata  Appaitiene  poi  al  medesimo  l'altra  segnata 
col  num  4.  Per  accennare  il  sito  ov'  esse  oggi  si  trovano, 
senza  pi  omettere  ove  dimani  si  troveranno  ,  la  prima  è  nel 
lato  meridionale  presso  alla  seconda  colonna  milliaria  ;  l'al- 
tra è  incerta  ancora  del  suo    destino  . 


nella  posterìor  parte,  ha  piana  la  fronte 
con  qualche  ornato  di  scultura  .  Vi  tr.ivo 
alcune  parole  tanto  corrode,  che  ho  scru- 
polo a   produrle. 

5°  Non  convien  tacere  eh'  una  beli'  ur- 
netta  fu  acoompagnata  all'  altra  già  nota- 
ta al  num.  63.  pag.  348  Sono  entrambe 
della  ex- nobile  famiglia  Cosi  Dr4  Vollia; 
e  1'  iscrizione  di  questa,  che  incomincia  : 
v.  m.  pompeiae  etc.  da  me  fu  pos^a  in  luce 
nel  terzo  volume  della  prima  edizione,  e 
replicata  fu  nel  tomo  stesso  della  presente . 

6°  In  oltre  si  aggiunga  un  umetta  si- 
mile in  grandezza  alle  sopraccitate  e  di 
etile  volgare,  come  pure  d'  una  piccofarca 
la  fronte  (l)  .  La  prima  ha  questa  iscri- 
zione in  caratteri  rossi  non  ben  formati . 


d.     w. 

AC   .   CALP   .   RV8TICI 

BVOK     VIX   .   ANNI   .     V 

IX   .  Ci.  IP    .    PHOTIN  i  9 

DB  .   PATRONO 

MRT 


(ì)  Apparticue  al  Sig.  Conser.  Lasinio  la  prima  ;  egli 
©iterine  la  seconda  dal  Sig.  JVlicali  ,  e  nel  lato  meridionale 
Terso  ponente  la  colloci  . 
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La  fronte  dell'  arca  è  ornala  di  piccole 
figure  di  basso  rilievo  mutilate  e  goffe . 
che  mi  si  dissero  di  stile  etrusco  e  rap- 
presentanti un  funebre  convito  .  Qualche 
aspetto  di  verosimiglianza  si  potrà  forse 
accordare  a  questo  secondo  giudizio;  ri- 
guardo al  primo,  lo  crederei  soggetto  a 
più  ponderate  riflessioni,  giacche  certi  ca^ 
ra Iteri  goffi  possono  applicarsi  a  più  tem- 
pi e  a  diverse  nazioni. 

Couviene  intendere  esser  mal*  accorto 
avviso  di  molti  il  sentenziare  con  pre- 
stezza su  i  monumenti  d'antica  scultura. 
lo  conoscendo  la  difficoltà  ,  e  dovendo  al- 
tresì esser  sollecito  a  compilar  quest'opera, 
stimai  dei  sarcofagi  prescelti  del  Cam  pò  San 
to  dir  nulla  più  di  ciò  che  ne  scrissi,  in 
tuono  non  mai  decisivo,  nella  prima  edi- 
zione. Goderò  ben' io  di  esserne  meglio 
instruito  ;  se  qualche  penna,  guidata  per 
altro  da  dotta  mano  esperta,  a  tal' impre- 
sa si  accingerà   giammai. 

L'  accennar,  che  di  fresco  cambiarono 
situazione  anche  le  tavole  di  inalino  colle 
memorie  impresse  de' chiar.  Mattei  e  Lam- 
predi,  importerà  poco.  Importerebbe  bensì 
agli  Amatori  esteri  e  pisani  il  massimo  ri- 
guardo agi9 intonachi  dipinti,  quando  si 
creda  per  altro  che  lo  spesso  intronar  delle 
pareli   nuocer   li   possa. 


XIII 

Wlla  relazione  del  trasporto  della  emi- 
aurata  cassa  dal  chiostre»  aperto  nel  log- 
iiiato  settentrionale  e  di  qua  ut.'  altro  v  <• 
•  li  nuovo  dalla  mia  descrizione  del  Cam- 
po Santo  a  tutto  il  lo  novembre  del  i8tl 
non  credo  di  dovermi  qui  trattenere.  Or- 
easion  prendo  con  eie  di  mostrar  conside- 
razione di  qgè5  cittadini,  e  di  quegli  este- 
ri ancora,  che  uno  spirito  vestono  ben  col- 
tivato, e  che  al  particolare  affetto  per  le 
Belle  Arti  quelle  doti  accoppiano  che  un 
i  stelli  gente  vero  co.-tilui.-couo.  Questi  di 
ogni  andamento  del  Campo  Santo  pisano 
scienti  ,  ed  informati  ancora  di  aver' io 
nella  narrazione  di  esso  ,  centra  i  doveri 
di  buon'  istorico,  allentata  quella  sana  cri- 
tica ch'altrove  m'accompagna,  del  di- 
spiacimento loro  in  voce  e  per  lettera  mi 
avvertirono  . 

In  oltre  sebbene  tenesser'  eglino  in  quel 
<onto  che  meritava  1'  articolo  del  giorna- 
le del  dipartimento  dell'  Arno  del  18  lu- 
glio del  1811  ,  ed  abbenchè  questo  dimo- 
strasse pretensione  di  propalare  un  credi- 
to male  appoggiato  ,  pure  riconoscendolo 
per  uno  sfregio  ai  Pisani,  quasi  che  nella 
sfera  delle  Arti  ottenebrati  giacessero  ,  mi 
consigliarono  al  dovere  di  smentirlo,  lo 
d  altronde,  mentre  a  cuore  mi  sta  Ja  di 
fesa  della  patria  ,  e  mentre  venerazion  por 
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to  al  consiglio  di  loro,  di  fermarmi  qui   su 
tale  argomento  ricuso.  Finalmente  le  pro- 
posizioni gettate  riell' indicato  pubblico  av- 
viso    mal'  accorte    comparvero  ;     e    quella 
dello  scampo  ingegnosamente  recaro  a  più 
di   80  sarcofagi    ritrattala   fu   saviamente  . 
Egli  è  ben   giusto  però  di   render  noto  qui 
meglio  s  eh'  altrove   non  feci,  che   i    Pisani 
inclinazione   professano  alle  cose  patrie  ,  e 
che  altresì  la    Repubblica    Letteraria   può 
render  testimonianza  se  qualcuno  ne  veglia, 
anche  in   genere  d'Arti    e  di     bella  Anti- 
chità ,  a  prestare  officio  di  vero  onore  alla 
sua   Pisa  .  Io    ultimo  fra    essi  ,    poco    insi- 
nuante, e   niente    clamoroso,     1   umile  av- 
versa sorte   da  gran    tempo  soffrendo,   più 
veglie  impiego  neJmiei  geniali  studi  >  pfJ  i'1 
essi  volentieri,  meno  che  in  qualche  spiacen- 
te operazione,  i  momenti  della  mia  vita  oc- 
cupo e  divido.  1  modi  cortesi  ed  onorevoli  che 
mi  si  compartono  apprezzo;  dò  lodea    quelli 
che  iniziati  nelle  Arti  e  nell'Antiquaria  in- 
tendono, che  non  per  inscienza  infusa  ma  per 
calle  spinoso  al    valore    delle    une    e  dell' 
altra  si  poggia;  finalmente  ciascuno  esper- 
to nella  sua  sfera  commendo  .  Con  tali  ri- 
guardi scrissi  del  Campo  Santo  senza  vio- 
lare il  proponimento  di   tacere  ciò  che  di- 
spiacenza   recar  poteva.  £    perchè    altresì 
non   dispiace  il  proprio   credito,  e  perchè 
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il  decoro  dell'Arti  e  l'amor  patrio  inte- 
ressa ,  una  piccola  annotazione,  nelle  con- 
suete mie  dolci  tempre  condotta,  a  pie 
dell'  istoria  del  Campo  Santo  apposi.  Que- 
sta, che  la  verità  adombrata  e  confusa  ri- 
schiara, non  potrà  dispiacere  a  chi  delta 
veritade  amiro  si  protesta;  oltreché  dessa 
bastante  esser  potrà,  io  mi  lusingo,  a  giu- 
stificarmi presso  la  mentovata  classe  dei 
Dotti  .  Qualche  mio  libero  sentimento  qui- 
vi in  isf umata  guisa  gettalo  riguardereb- 
be la  miglior  bellezza  di  tal'edifìzio,  per- 
chè la  bellezza  in  me  sta  in  relazione 
dell'  importanza  e  della  qualità  del  sog- 
getto. A  era  bellezza  al  parer  mio,  giacche 
si  vuol  ch'io  l'accenni  lungi  da  ogni  awili- 
mento  di  biasimo,  sarebbe  quella  d'arric- 
chire sempre  più  l'edifìzio  illustre  di  gra- 
vi antichi  marmi  meritevolmente  scolpiti 
e  scritti  ;  e  le  operazioni  di  tal  foggia  3 
siano  antiche  o  moderne,  piacemi  di  com- 
mendare .  Relativamente  agi' indicati  pre- 
ziosi addobbi  ed  alle  dipinte  vesti  (ahi  trop- 
po lacere  pei  replicati  danni  )  che  le  mura 
intorno  ricoprono,  abbiasi  pur  esso  il  no- 
me di  nobil  Musèo  che  Cristina  di  Svezia 
per  tali  ornati  gli  dette.  Ogni  altro  mo- 
bile non  lo  abbella  e  gli  disconviene.  Per 
le  opere  di  pennello  in  tavola  o  in  tela 
condotte  esso    mai  non   *arà .    Le  cappelle 
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eoo  locali  disadatti  e  meschini.  Se  dalla 
umidità  delle  mura  i  quadri  si  discosta- 
uo,  dall'ambiente  impregnato  d'umidi  e 
salsi  umori  non  si  difendono.  Un  danno 
notabile  in  pochi  anni  forse  non  ne  risul- 
terà. Ma  verrà  un  giorno,  come  accade  al 
quadro  ilei  S.  Girolamo  del  Lonii ,  che  gli 
sciroccali  venti  dominanti  nella  pisana  pia- 
nura ed  in  queste  ampie  logge  racchiusi, 
oltre  agli  intonachi  ed  ai  materiali  delle 
muraglia  da  essi  e  più  <la irli  uomini  offe- 
si, di   nuovo  guasto  si   vanteranno. 

Però  di  certi  miei  pensieri  alla  rinfusa 
esposti,  per  non  esser  disaggradevole  alla 
voce  dei  savj ,  io  non  pretendo  favorevole  il 
voto.  Ognuno  gli  applichi  pure  secondo  il 
proprio  gusto  e  giusta  le  cognizioni  più  o 
meno  estese  che  lo  adornano.  Io  ambir»"» 
soltanto  di  vederli  ben'  accetti  a  quei  cul- 
tori delle  Arti  che  giudicar  puntino  eoo 
fondamento,  ed  ai  Cittadini  veri  amici 
della  patria,  giacche  divulgato  è  il  senti- 
mento di  loro  e  de5  dotti  in  generale  cioè: 
che  nel  suo  grado  nobile  continuata  fosse 
quella  grandiosa  fabbrica,  onorata  memo- 
ria della  magnificenza  degli  egregi  anti- 
chi l'isani,  i  quali  consacrandola  alle  pom- 
pe funebri  pensarono  con  Ovidio  ,  eh'  ivi 

facto,  ducis  vivant  ;  operosaque  gloria  rerum  . 
Haec  manet ,  haec  avido s  effugit  una  rogos. 


XVIÌ 

INDICE 

DELLE     TAVOLE    DI    RAME 

di  questo  libro. 


Tav. 

1.  liceo]  bassorilievo   co]  Redentore  nel  Limbo, 

2.  Detlo   con   islorie   di   S.   Giovanni  . 

3.  Detlo  d'una  parte  dell'Arca    di  S.   Domenico 

di   Bologna  ,   opeia   di   JS'icco/a  . 
4-   Il   Pulpito  del   Battistero  di  Pisa. 

5.  Il  Campanile    di    S.    piccola    di  Pisa,    opere 

entrambe   del   suddetto  ]$ic cola  . 

6.  Statua   di    Giovanni  nel   Duerno   di   Firenze. 

7-   e   8.   Due  mezze   flguie   delle   Pitture  di  Giunta 

in   Assisi. 
R.   II   Cristo  alla   Croce  del  medesimo. 
H.   Mezza   figura   del   Salvatele   in   delta   Croce. 
£.   L:antico  S.   Girolamo  del  Campo  Santo,  ramr 

del  secolo  XV. 
io.  L'Inferno    dell  Oreagna    in    Campo    Santo  di 

simile  incisione. 

11.  U   "Vaso   antico   con   istorie   di   Eacco . 

12.  Il   Sarcofago   della   Contessa   Beatrice. 

\3.  Statua  d'Andrea    r.el    Campanile    del    Duerno 

di   Firenze. 
i4-   Mausoleo   di    Giovanni  di   Fulduccio  in  Milano  . 
«5.    Statua    di    S.   Antonio   di    Tommaso   in   Pisa. 
Jfc.  Statua  della  ttfadenta    col    Bambino    di    $„& 
in  Pisa . 


WK 


COMPARTIMENTO 

DEL  TOMO  SFXONDO. 


P, 


ROEMIO  Pag.     m 

AGGIUNTA 

Al  Campo  Santo  illustrato  .  vrj 

PARTE    PRIMA. 

ISTRIA    DELLE    BELL  ARTI     DEL    SEC.     1111. 

CAPITOLO    I. 

VICENDE  DELLA  aCLLTURA  A  VANTI  l'ePOCA  PISANA- 
§.     1. 

Origine  di  essa,  e  qual  Ju  presso  gli 

Egiziani.  1 

§•  =. 

La  Scultura  presso  o/2'  Etruschi.  lo 

§.  3. 
La  Scultura  presso  i  Greci.  12 

§.  4. 

La  Scultura  colti-caia  da'  Romani.  ìg 

CAPITOLO    IL 

LA    scuola  pisana  DI  SCULTURA  NEL  SEC.  XIII. 

§.  1. 

Le  prime  e  pere  che  verso  il  fine  del 
secolo  XII.  e  ne3 primi  anni  del 
sec.  XHI.Jànno  epoca  nell'Arte.         2>| 


%.  a 

Gruarnonte  ed    una    serie  di  Scultori 

dell'  epoca  pisana    sopraindicata.         3a 
§,  3. 
Niccola  43 

§.4. 

Giovan  r3 

§.5. 

F.  Guglielmo .  09 

CAPITOLO    Ut 

SCULTURA    IN    BRONZO  .  ÌO^ 

CAPITOLO    IV. 

LA    PITTURA     NEL    SECOLO    XIII. 
§.     1. 

Giunta  Pittore.  116 

§.    2. 

Altri  Pittori  e  altre  opere  del  l3oo.         ìSf 

§.  3. 
Maniera   di   dipingere    nei    tre    secoli 

dopo  il  mille.  16© 

CAPITOLO    V. 

CAMPO    SANTO. 

§.  1. 

Epoca    edesterna  struttura.  171 

otruttura  interna  .  170 

§.3. 

Opere  di  Pittura  .  193 

§  4- 

Opere  di  Scultura  3  Pittura,  e  Iscrizioni.    24.7 


XXI 

CAPITOLO    VI. 

LA     SCULTURA     NEL    SECOLO    XIV. 

§.  i. 

Andrea  Pisano.  356 

$.    2. 

Giovanni  di  Balduccio .  386 

§.3. 
Tommaso  Pisano.  401 

§•  4- 

JVino  Pisano.  4°6 

§.5 

L3 Arte  fusoria  nel  secolo    XIV.  con 

un   aggiunta  a  quella  del  XIII.        4*4 
§•  6, 
Scultura  in  avorio,  in  oro,  e  in  argento..      422 

§•  7- 
La  Pittura  nel  secolo  XIV.  Lij 

§.  8. 

Conclusione  della  Storia  dell3 Arte  Pi- 
sana .  .    4-36 

PARTE  SECONDA. 

STORIA     DE'   PISANI     ARTEFICI 
DOPO    I     SECOLI    BASSI. 

CAPITOLO    I. 

ARTEFICI      DEL     SECOLO      XV, 
§.     1. 

Pitturi  e  Scultori.  ^a, 

§.  4. 
Jsaìa  Scultore.  •  ^.53 


XXII 

CAPITOLO    H. 

PISANI    ARTEFICI    DEL    SECOLO    XVI.  /^.65 

§.    1. 

Baccio  Lami .  4.66 

§.  2. 
Aurelio  homi  .  4^8 

§•  3. 
Orazio  Lomi  Gentileschi  .  47^ 

Artemisia  Gentileschi .  4$2 

.§•  5. 

Arcangela  Paladini,  ,\go 

§.  6. 

Orazio  Riminaldi .  /}<)6 

f  7- 

Vincenzo  Possenti  Scultore  in  bronzo.        5or) 

CAPITOLO    HI. 

ARTEFICI    DEL     SECOLO    XVII. 

§.     I. 

Maestri  nell'arte  del  dipingere  e  dell" 

incidere  in  rame.  5i2 

§.  2. 
Scultori  in  legno.  624 

§.  3. 
Maestri  di  cesello  ,  e  gettatori  in.  ar- 
gento. 927 
CAPITOLO    IV. 

ARTEFICI    DEL    SECOLO    XVIIh 

§.  1. 

Scultori  in  légno  .  #50 


-\XIII 


§•2. 

Pittori . 

533 

§•3. 
1  Fratelli  Metani. 

535 

§•4- 

Giovanni  Tempesti . 

§.  5. 
Stato    attuale  delle  Arti 

del    disegno 

5/{6 

in  Pisa. 

55Z 

PARTE  PRIMA 

ISTORIA     DELLE     BELLE     ARTI 
NEL     SECOLO    XIII. 


CAPITOLO     I. 

VICENDE     DELLA     SCULTURA 
AVANTI    L'EFOCA    PISANA.. 


§.  i. 

Origine  di  essa3  e  qual  fu  yress® 
gli  Egiziani. 


D 


"ovendo  noi  in  questo  secondo  volume 
formar  la  gloria  più  segnalata  dei  Pisani 
nel  disegno  sulla  base  fondamentale  di 
prediali  monumenti ,  ed  altresì  nostro  pen- 
siero essendo  di  tessere  in  primo  luo«;o 
della  Scultura  un  istoria,  che  cronolo- 
gicamente ci  conduca  a  quell'  avventurala, 
1.  Il  P.  I.  i 
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Epoca  Pisana  ,  che  tergendole  in  fron- 
te il  pallor  ri i  morte  a  nuova  vita  richia- 
molla,  ci  sia  lecito  di  adoprare  i  versi  del 
nostro  mairirior  Poeta: 

Per  correr  miglior* acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  "ngegno^ 
Che  lascia  retro  a  se  mar  sì  crudele . 

Vogliam'  dir  di  quei  secoli,  nei  quali  erasi 
spento  ogni  lume  di  disegno,  e  di  buon 
gusto,  ed  in  cui  la  barbarie  aveva  gettate 
sì  profonde  radici,  che  sembrava,  gloriarsi 
di  poter  esercitare  il  suo  crudel  dominio 
per  tutti  i  secoli  avvenire  sul  suolo  italia- 
no, non  men  die  sul  greco  esercitato  lo 
avesse.  Grazie  però  ai  nostri  concittadini 
ella  dovette  abbandonar  L'Italia;  e  se  «rli 
sforzi  di  essi  non  produssero  in  principio 
tutto  quel  frullo,  che  fu  raccolto  dipoi, 
ciò  accadde  per  quel  destino,  che  accom- 
pagna le  opere  gloriose  tendenti  verso  la 
perfezione,  che  i  passi  son  lenti.  Lunga  la 
fatica,  e  infiniti  i  contrasti  per  la,  naturai 
tendenza  degli  uomini  verso  la  corruzione, 
e  l'errore.  Non  possono  poi  lodarsi  abba- 
stanza coloro,  che  in  qualunque  maniera 
contribuiscono  ad  incivilir  le  nazioni,  o 
ciò  accada  ne' costumi,  o  nelle  arti,  che 
influiscono  sopra  di  questi.    E    se   i  nostri 
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Pisani,  come  si  prova  con  indubitati  mo- 
numenti ,  furono  i  riparatori  dell'Archi- 
tettura, e  della  Scultura  in  ispecie,  Arti 
nobilissime,  che  tanto  contribuiscono  ai 
piaceri,  ed  ai  comodi  della  vita,  avranno 
eglino  alla  gratitudine  di  tutti  gli  uomini, 
e  di  tutti  i  secoli  venturi  un  eterno  di- 
ritto. 

DelT  Architettura  molto  rampo  ci  dette 
di  ragionare  ls  argomento  dell'  altro  volu- 
me; diremo  in  questo,  senza  obliar  la  me- 
desima quando  farà  d'uopo,  della  Scultu- 
ra principalmente,  come  di  quell'Arte, 
che  si  avanzò  sopra  di  ogni  altra  nel  se- 
colo xiii.  E  per  provare  a  quante  vicende 
ella  in  addietro  soggiacque,  giusta  la  con- 
cepita idea  ,  ne  cominceremo  una  breve 
istoria  dal  suo  nascimento.  Già  si  vuole 
avvertire,  che  sotto  il  nome  di  Scultura 
deesi  intendere  non  solo  la  Statuaria,  ma 
ogni  Arte,  che  lo  scolpire,  il  modellare. 
I  intagliare,  l'incidere,  e  il  fondere  ha 
per  oggetto. 

Lascieremo  da  parte  le  favolose,  ed  in- 
certe opinioni,  e  non  valuteremo  neppur 
quella  di  Plinio,  che  attribuisce  a  Dibu- 
tade  Sicionio  per  opera  dell'amante  sua 
figlia  1  invenzione  d'imprimere  colfaro-il- 
la,  e"  di  assodarla  nel  fuoco,  uè  quella\li 
altri,   che   fanno   inventori    della    Plastica 
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lieto,  e  Teodoro  di  Sa  ino ,  prima  che  ì 
Bacchiadi  esuli  da  Corinto  in  Sicilia  per- 
vennero. Osserveremo  bensì  essere  stala 
facil  cosa,  che  gli  nomini  portati  dalla  na- 
tura all' imitazione  di  lei,  trovassero  bea 
presto  L'arte  di  rappresentarla  col  me/.zo 
vivissimo  della  Scultura,  e  molto  tempo  pri- 
ma che  ini  ma  iridassero  quella  di  esprimerla 
con  i  colori.  Diremo  inoltre,  che  le  prime 
materie  da  loro  adoprate  fossero  L'argilla, è 
La  cera,  come  Le  più  flessibili,  e  di  agevol 
maneggio,  e  india  poco  il  legno,  e  l'avo- 
rio molto  più  facili  a  ridursi,  di  quel  che 
io  siano   il   marmo,  ed   il   bronzo  (1). 

Che  poi  dall'Asia  venissero  alle  contra- 
de d'  occidente  i  primi  lumi  della  Scultu- 
ra non  men  che  dell'  Architettura ,  ne  sono 
una.  prova  i  libri  sacri.  La  torre  di  Ba- 
bele, il  Tempio  di  Gerusalemme  ricco  di 
lavori  di  bronzo,  fabbricato  da  Salomone, 
il  vitello  d'oro,  i  Cherubini  fusi  nel  de- 
serto som»  i  primi  monumenti  memorabili 
di  queste  Arti  (2).  Ne  più  addietro  spiri- 


ci) Fon.  Kpl'.r.    i5i.  P.  in.  L.  35. ,  e  Gìoven.  Jj.  TI. 
il  primo  luoi>.)  all'argilla. 

(a)  Villalp.  vuole,  clic  Salomone  apprendesse  l'èrebi- 
lettura  da  Dio,  e  <;be  <!.i  esso  1'  imparassero  :  Tirj  ,  delF  opera 
«lei  .juaii  si  servì  per  la  fabbrica  <ii  dotto  Tempio  .  Dimostra 
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i  mio  il  pensiero 3  perocché  si  hanno  gè 
ueralmente  dai  critici  per  favolose  lo  due 
piramidi  inalzale  in  Siria  dagli  antedfilu- 
vianij  colle  quali  prevedendo  eglino  due 
diluvj  di  acqua,  e  di  fuoco,  di  conservar 
credei  l ero  alla  posterità  le  notizie  istori- 
che  sulle  scoperte  fino  allora  fatte  (l). 

Gli  Egiziani,  che  furono  i  primi  ad 
abbracciar  l'idolatrìa  per  secondar  questa 
loro  malnata  inclinazione  avranno  colti- 
vata la  Seuil  ura  meglio  che  gli  Ehrei  non 
fecero,  ai  quali  espressamente  proibiva  la 
legge  di  formare  sta  tue .  E  già  sappiamo 
che  adoravan  essi ,  fin  dai  più  remoti  se- 
eoli  Giove  Aminone  in  figura  di  ariete, 
e  Cam   in  appresso  sotto    simil    effigie  (2). 

A  Ermete  Trimegisto  filosofo  egiziano 
contemporaneo  ai  discendenti  di  Noè  si 
attribuisce  1'  invenzione  de?  geroglifici .  Che 
poi  avanti  ancora  del  gran  Legislatore  la 
Statuaria  in  certo  modo  si  esercitasse  in 
Egitto,  egli  medesimo  lo  insegna  ne'quat- 
tro    libri    del   suo    pentateuco,    vietandola 


ancora  che  il  Lello  delle  fabbriche  sì  greche  ,  come  romane, 
f»  preso  da  quello  del  Tempio  ebraico.  T.   i  T.  p     11.  Isag.  3. 

(1)  Narra  Giuseppe  nelle  ant  chiti  giudaiche,  che  esiste- 
va nel  suo  rempo  quella  di  pietra  ,  clie  1'  altre  per  qaant© 
alcuni  dicono  era  di  mattoni  . 

(a)  Vedi  Giuseppe  sopraci t.  Ani.    Giud.  L.  T.  C.  Xil 
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agli  Israeliti.  Non  mancano  Autori  greci ^ 
e  romani,  e  fra  questi  Strabene,  e  Taci- 
to (1),  che  in  pmva  dell'  argomento  nostro 
rammentano  la  magnificenza  dell' Egiziana 
Tebe,  deducendola  dagli  augusti  avanzi, 
che  con  sorpresa  ammirarono  in  essa.  Il 
medesimo  Strabone  (2)  nel  far  la  descri- 
zione di  un  Tempio,  ch'egli  vide  in  Egit- 
to, si  esprime,  che  vi  eran  profuse  molte 
opere  di  scultura,  e  parla  degli  avanzi 
della  tanto  celebre  statua  di  Mennone 
scultore  di  Egitto  con  magica  lira  in  ma- 
no, onde  Giovenale  scrisse:  (3) 

D'unidio  magicae  resonant  ubi  Marinone  cordae. 

Altri  antichi  Scrittori,  oltre  Femumera- 
're  i  magnifici  Tempj  ovunque  inalzati  al 
Dio  Apis,  al  Sole  in  Eliopoli  (4),  in  Sai» 
a  Minerva,  encomiano  il  gran  numero 
delle  statue,  degli  obelischi  tebani,  ed 
alessandrini  indicanti  l'artificio  di  quei  po- 
poli neir  incidere  le  dure  pietre  della  Te- 
f>aide.  Ci  descrivono  in  oltre  i  laberinti 
memora  bili  per  le  colonne  di  porfirea  brec- 


(1)  Strab.  L.  XVII.  Tacit.  An.  L-  II. 

(2)  Lib.  eh. 

(3)  S«.  XV. 

(4)  V.  Eiod.  L.  2.  C  7» 
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ria,  pe*  Tempi,  e  per  le  statue  degli  Dei;  (l) 
commendano  il  Mausoleo  di  Osiniande,  in 
cui  gigantesche  figure  facean  le  veci  delle 
colonne,  e  finalmente  l  obelisco  di  Ritraesse, 
opera  di  venti  mila  uomini,  rispettata  da 
Cambise  neir incendio  di  Eliopoli,  e  da  noi 
tuttora  ammirata  nel!'  ornatissima  Roma  (2). 
Celebrate  da  Erodoto  padre  della  sto- 
ria, e  da  Diodoro  di  Sicilia  sono  le  tr« 
piramidi  presso  Menfi,  bastantemente  no- 
te, perdi'  io  non  ne  additi  la  straordina- 
ria mole  delle  pietre,  e  l'operoso  lavoro 
delle  scolte  figure  geroglifiche  (3).  Potrei 
ancora  ricordar  con  Erodoto  medesimo  fra 
tante  altre  smisurate  moli  in  forma  pira* 
midale,  che  furono  antichissime  in  Egitto, 
le  due,  che  s5  innalzavano  nel  mezzi»  del 
"•rari  lago  fatto  ad  arte  da  Meride  alle 
trecento  piedi ,  ed  aventi  ciascuna  di  esse 
una  statua  colossale  sul  vertice  .  Così  con- 
sultando molti  viaggiatori  de' giorni  nostri, 
trai  quali  il  Gaylus,  il  Dupuy,  il  Gook,  co- 
me più  esatti,  e  fedeli  si  distinsero  (4),  fa- 


(1)  Plin.  L.  XXXVI.  C.  i3. 

(2;  V.  V  Autor  suddetto  L.  cit.  C.  8  ,  e  9.  riguardo  ad 
.altri  monumenti  simili  di  straordinaria  mole  ,  e  ornati  di 
geroglifici  ,  che  furono  trasportati  a  Roma  da  diversi  Im- 
peratori . 

(3)  Erod.  L.  II.  Dind.  L.   I.  Plin.  L.  cit.   C.  XII. 

(4)  Il  G anger     Voyagt,  di,  i'Egip.^   e    Paolo  de  Luca* 


6  Ija  Scultura 

cil  cosa  sarebbe  allegare  altri  monumenti 
in  prova  delle  sor  preti  denti  antichità  egi- 
ziane, che  il  tempo,  e  la  barbarie  rispet- 
tarono non  distruggendole  affatto.  Ma  tutto 
ciò  tralasceremo  di  riferire,  contenti  di 
aver  detto  abbastanza  per  dimostrare  a 
qua!  segno  portò  il  genio  degli  Egiziani 
F  arte  nostra  con  grande  sfoggio  di  operoso, 
se  non  elegante  lavoro,  come  portò  quel- 
la dell'  Architettura  da  noi  già  trattata  nel 
primo  volume  (l).  E  lasciando  a  Plinio 
r  esame  (2)  se  ambedue  furono  ingrandite 
dalla  sola  vanità  di  que'  Monarchi ,  e  non 
dall'  utile,  abbracceremo  volentieri  il  pa- 
rere di  quegli  Scrittori,  che  provano  il 
popolo  d'  Egitto  essere  stato  industrioso  in- 
ventore di  cose  utili  ,  e  grandi,  e  di  aver 
gettato   i   primi    semi   dell'Arti  liberali. 

Finalmente  per  provare  l'antichità  del- 
la Scultura  di  volo  si  accenni  che  Ome- 
ro (3),  primo    pittor  delle  memorie  anti- 


parìano  delle  rovine  d'  Annera  .  Il  Greaves  celebra  la  mag- 
giore delle  tre  sopraci t.  Piramidi,  la  cui  dimensione  die 
lume  al  Newton  per  ritrovar  le  misure  del  cubito  Egiziano. 
Dicono  alcuni  ,  rlie  dessa  si  vede  al  presente  costrutta  cott 
dug'tito  ben   alti   scalini  . 

(1)  Strabene  descrivendo  il  Tempio  magnifico  di  Eliop  oli 
1q  dice  mancante  di  armonica  proporzione. 

(2)  L.  XXXVI.  C.  XII. 

\i)  Iliade  lib.  VI.  Odiss.   lib.  Vili-  ,  e  Iliaci.    L  XYIU 
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clip,  belle  nozioni  ri  porge  della  statua  di 
Minerva,  della  il  Palladio 3  di  quelle  d'oro 
del  sa  lori  d'Alcinoo,  della  corazza  di  Aga- 
mennone 3  e  dello  scudo  d  Achille  con  fi- 
gure ravvivate  dall'  azion  del  fuoco,  e  dalla 
natura  de' metalli;  onde  convengasi  5  che 
tali,  e  diverge  altre,  opere  di  bulino,  e  di 
scalpello  dimostrano  essersi  l'Arte  nostra 
esercitata  con  vigore  nel  tempo  dell'asse- 
dio di  Troja  (l)  .  Ma  or  passiamo  a  ritro- 
varla ordinatamente  prima  in  Italia,  e 
quindi  nella  scuola  de' Greci,  ove  ingrandi- 
ta il  suo  maggiore  avanzamento  ricevette. 
Un  tal  ordine  ci  vien  prescritto  dagli  An- 
tiquari, che  scrissero  delle  Belle  Arti .  Ori 
Ics  volt  j  dice  il  Conte  di  Gaylus,  Jbnnès  en 
Eg'ypte  avec  tout  le  carattere  de  la  grandeur ; 
de  là  passer  en  Etrurie ,,  où  ih  acquierent  des 
parties  de  détail*  mais  aux  depehs  de  cette 
mime  grandeur ,,  étre  ensuite  irasportés  en 
Grece. 


(i)  Dell'  Arte  di  dipingere  Omero  non  fa  menzione  . 
corno  clic  alcuni  per  semplice  congettura  pretendano  anche 
essa  anteriore  ai  tempi  di  lui,  e  le  opeie  di  tappezzerìa , 
nelle  quali  ci  rappresenta  1'  eccellente  Poeta  Greco  Elena  T 
ed  Andromaca  occupate  ,  sono  il  più  forte  argomento  di  loro. 
Plinio  ove  parla  H  ■  ar>t;clie  pitture  in  Aidra  ed  in  I.anuvio  , 
Tilde  clie  indiani  artuuiì  celerini  ennsumatam  rum  lliacis 
temporibus  non  fuissè  eam  appartai  L.  55.  C.  III. 
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s. 2.   * 

La  Scultura  presso  gli  Etruschi. 


'enza  che  noi  consultiamo  Ateneo,  Era- 
clitee Pontico,  o  altri  vecchi  greci,  egli  è 
indubitato  per  la  molriplieità  de' dissotter- 
rati monumenti  in  marmo,  ed  in  bronzo, 
di  quegli  in  sottile  argilla  tenuti  in  predio 
anche  a' dì  nostri,  e  delle  molle  incisioni 
in  pietra,  che  Ja  Scultura,  e  l'Arte  Sta- 
tuaria da«;li  Etruschi  «randemenie  si  col- 
tivasse.  Ce  ne  assicura  Plinio  scrivendo, 
signa  quoque  Thuscanica  per  terras  dispersa  ^ 
quae  in  Etruria  Jactitaid  non  est  dubiutn  (1). 
Narra  egli  nel  luogo  stesso,  che  da  Boi- 
sena  a  Roma  trasportarono  i  Romani  trion- 
fanti duemila  statue;  ed  altrove,  che  Ninna 
promosse  in  Roma  1  Arte  Italica  con  ista- 
bilimenti  vantaggiosi  a<>-li  Artefici  di  Pia- 
stira,  e  di  metallo.  Ove  poi  del  sepolcro 
del  Rè  Porsenna  là  ricordanza  si  esprime, 
che  dagli  Etruschi  ancora  si  eressero  co- 
lossi ,  e  piramidi  a  somiglianza  degli  Egi- 
ziani (2). 


(0  1.    XXXIV    C.  VII. 

(2)  L.  cit.  C  I. ,  e  VII.  ,  e  lib.  XXXVI-  C  XIU. 
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Divisato  così  di  passaggio  il  valore  dei 
Toscani  nell'Arte  nostra,  non  disamine- 
remo 9  perchè  a  questo  luogo  non  appar- 
tiene 9  se  gli  Etruschi  dagli  Egiziani  attin- 
sero le  prime  nozioni  dell'Arti  in  generale, 
o  se  vi  si  applicarono  senza  scorta  alcuna. 
Che  dessi  fossero  inventori  della  plasti- 
ca, e  dell'arte  fusoria,  ciò  non  appari- 
sce dal  fin  qui  detto,  e  potrebbe  anche 
negarsi  seguendo  il  parere  del  Ch.  Tira- 
boschi  (1)  contro  quegli  ,  che  asseriscono, 
essere  stati  i  Toscani  della  plastica  mede- 
sima ,  e  delle  statue  di  bronzo  inventori  . 

Gioverà  qui  soltanto  allegare,  che  son 
diversi  gli  Autori3che  la  prima  epoca  etru- 
sca  riguardo  a  tale  oggetto  ripetono  dalia 
venuta  de'  Pelasgi  in  Italia  detti  ancora 
Tirreni  ,  che  dettero  il  nome  alle  tirre- 
nie  contrade,  e  che  ne'  contorni  di  Pisa  Etni- 
sca principalmente  si  stabilirono.  Così  pen- 
sa il  Wiuckelman  (2),  ed  altrove  osserva 
la  somiglianza  del  più  antico  fare  etrusco 
coli'  egiziano,  verosimilmente  derivato  dai 
reciproco  commercio  di  queste  due  nazio- 
ni, opinione  abbracciata  dal  sopraccitato 
Conte  di  Caylas  (3)  . 


(1)  Sto-  della  Letterat.  Ita].  P.  I.  p.  44.  ediz.     Fior. 

(2)  Voi.  I.  Trat.  C.  HI    p.  26.  ediz.  Roma   .7Ó7. 

(ò;  iiecueiì    d'  Antiq.  T.  I.    p.  7à.  Diod.  lil>.  I.  e    Snab. 
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Dagli  scritti  ancora  del  medesimo  An- 
tiquario  tedesco  si  raccoglie  .  che  la  ca- 
ratteristica di  molti  monumenti  etruschi 
dimostra  ,  che  questi  popoli  prima  colti- 
varono le  Arti,  che  i  Greci  dar  sapesse- 
ro una  regolar  forma  alle  opere  di  Loro.  In 
fine  dalle  opere  etnische  indicanti  la  Mito- 
logìa de'  Greci  potrem'  dedurre,  che  dalla 
seconda  emigrazione  di  questi  popoli  ac- 
caduta circa  a  tre  secoli  dopo  Omero  se- 
condo la  crono  logia  d'  Erodoto  derivò  il 
miglioramento  della  Scultura  Etnisca,  ma 
non  in  guisa  tale  ,  che  al  più  alto  grado 
di  perfezione  si   sollevasse  (l)  . 

Un  tal  raro  vantaggio  essa  bensì  godet- 
te nella  Grecia,  sede  fortunata  allora  di 
tutte  le  Belle  Arti  ,  e  di  tutte  le  Scieuzo: 
ed  è  ciò,  clic  brevemente  osserveremo  nel 
seguente  paragrafo  . 

§.    3. 

La  Scultura  presso  i  Greci  . 

"P 

J     er   non  dipartirmi  dal    sistema    propo- 
stomi  non    andrò  indagando,    se  la  greca 


lib.  XVII.  ueorg.  parlano  de' primi  saggi  della  Statuaria  tanto 

presso   gli    »  tf  a  eli  i    ,  quanto  presso   gli    fc.giziani  . 

(i)    Vedi  .incora  Quindi.    Inst.    Orar.    lib.    XII.  C.  X.  e 
J'  Autore  De  V  usnge  des  Statua  P.  1U.  C.  II. 
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Setfltura  ebbe  i  primi  lumi  dall'asiatica  ,  0 
dall'  egiziana scuola,  piuttosto  che  da  quella 
d'  Italia;  e  se  per  avventura  ne  fu  la  sor- 
gente il  commercio.  Siccome  della  Statua- 
ria ragionando,  che  secondi»  il  pensiero  di 
alcuni  fu  la  prima  a  pplicazione  de'  Greci, 
non  accaderà  esaminarla  ne'  suoi  principj 
semplici  ,  e  consimili  a  quegli  degli  Egizj, 
e  degli  Etruschi  3  come  apparisce  se  le  più 
antiche  medaglie  greche  co'  più  antichi 
lavori  toscani  in  bronzo  si  confrontano, 
ne  La  ricercheremo  nelf  Olimpiade  lx. 
allorché  Pisistrato  tiranno  d'  Atene  la  pro- 
mosse .  Perocché  chi  ri9  è  vago  può  rintrac- 
ciarne orme  non  lievi  in  Pausania ,  iti  Pia- 
tone, ed  in  Aristotile,  1'  ultimo  de'  quali 
accenna  alcune  industriosissime  Statue  di 
Dedalo  in  legnò  esistenti  nell'età  sua,  onde 
ne  nacque  la  favolosa  invenzione  d'  Icaro 
■suo  figlio  (l)  .  Siccome  in  Virgilio  ,  in 
Diodoro  di  Sicilia  ,  ed  in  Francesco  Giu- 
nio  troverà  egli  ciò  ,  che  riguarda  alle 
opere  architettoniche  di  questo  Ateniese ,. 
che  superiore  agli  altri  dell'  età  sua  fu 
denominalo  il  padre  deli'  Architettura,  e 
della  Statuaria. 


(i)  L.  I.  Polir.  C.  IV.  Piar,  in  Memn.  Pans.  libi.  IX.  e 
iiL.  "Vili  dove  accenna  li  Statua  in  Arcadia  eretta  all' AtLei» 
ArracLioue  r.ell'  Olimp-  LlV. 


1  f  La  Se  vi  tua 

Bensì  ritrovali!"  1"  Arre  nostra,  quando 
acquistò  L'-ll^z/  ...  .       ren- 

deate  reqnù  ■_      lette  alla   favela 

di  P.r  n  con  la   tua    Donna    viva  (1), 

li"  dritto  di  rinn.uovar  Ja  memoria  della 
i  :  in  rui  per  man  de9  Greci  un  no- 
tabile aggrandimento  ricevette  (2)  . 

Ciu  fa  sotto  il  governo  di  Pericle  circa 
a  venticinque  Olimpiadi  dopo  la  scuola 
del  surriferito  Artefice,  e  nell"  ottanta - 
treesima  .  ci'»e  trecent"  anni  incirca  dopo 
1  edificazione  di  Roma  .  ridia  e-eeutor 
felice  delle  nobili  idee  dell'  Ateniese  Ora- 
tore formò  e •  .r  suoi  talenti  onorevol  fregio 
a  q  11e.it'  epoca .  Plinio,  di  lui  «privando  . 
-  espresse 3  che  non  potrebbesi  mai  ab- 
bastanza lodar;  e  fralle  principali  opere 
ii.-ig-;ii  'li  -1  celebre  Maestro  ripone  la 
Statua  di  Giove  Olimpico  in  Elide  .  ed  in 
Atener  la  Pallade  cum  rit  ea  cubitorum  vi- 
giliti oe x  j  ebore  lutee*  e:    èuro  conciai  (3)# 


( i,   Petrarca  . 

•  n  un  tal  nome  comprendiamo  i  Cittadini  delia 
Grecia,  e  i  Greci  della  J^nia  nell'  A-ia  minore  ,  e  quelli  in 
Italia  della  Sicilia  ,  e  della  M?^na  Grecia  ,  ore  fiorir  dorette 
singolarmente  lo  stadio  dell'  architettura  .  e  della  scultura  nei 
tempi  ,  che  indichiamo  .    V.  Paus.   lib.  III.  C.  XVII. 

L   36     Cap    V.  e    lib.    34.  C.  VlfL  Nel   lib.  XXXIII. 
C.  IV.   si  legge  che   la  prima  Sta* uà  d'oro   solida  innanzi  che 
alcuna    se   ne    facesse  di  rame  ,  per    quanto  dicono,  f-. 
■npio  della    Dea  Aaetide  renerata  dai  L.,.  . 
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Sappiamo  per  attestato  di  Omero,  di  Seneca, 
e  di  Francesco Giunio  (1).  che  sull*  avorio 

una  delle  prime  materie  dopo  il  legno,  e 
l'argilla  da  noi  già  indicate,  si  esercita- 
rono i  Greci  Artisti;  e  che  t'ormarono  an- 
che a"  tempi  dei  commendato  Artefice  ai- 
enne  statue  di  legno  colla  testa,  e  le 
mani  di  marmo  denominate  Aeroliti .  Una 
tal9  epoca  illustrano  le  produzioni  ancora 
desìi  emoli  di  Fidia  ,  e  deorli  scolari  suoi 
distintamente  ricordate  dai  medesimo  Pli- 
nio ,  e  fra  queste  il  VuJcano  di  Alcamene 
Ateniese  noto  eziandìo  per  gli  scritti  di 
Cicerone  sulla  natura   degli  Dei  . 

Che  la  Statuaria  nelF  olimpiade  lxxxvii. 
e  con  più  straordinario  avanzamento  nella 
civ.  fiorisse,  sicura  testimonianza  il  surri- 
ferito Storico  veronese  ne  porge  .  Fan  chia- 
ra comparsa  nel  primo  tempo  Scopa  autor 
di  un  Bacco  bellissimo  in  Gnido.  Mirone 
eccellente  nelle  opere  di  bronzo  (2)  ,  Pi- 
tagora Leontino  ,  quel  di  Reggio ,  e  Poli- 
cielo;  Artefici  tutti  encomiati  da  Plinio, 
e  da  Pausania ,  e  l'ultimo  da  Quintiliano 
per  la  somma  diligenza,  e  pel  decoro  gran- 


(1)  Seti.  Fpist.   9.   Fr.  Ginn,  eie  pie.  vet- 
ta) Ovid-  3.  de  Ponto  ,  Pnu*.  lib.  I.  II.   e  IX.    Il  Winck. 
C.  IV.  T.  I.  crede  clie  fiorisse    Mirone  reti'  Olimp.  Li.  età 
molto  anteriore  a  quella  assegnatagli    da  Plinio  . 
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clemente  lodato  .  Un  cerino  de]  gran  Tem- 
pio  di  Giove  Olimpico  innalzato  da'  Cit- 
tadini di  Agrigento  non  sembra  inopportuno 
a  questo  luogo ,  se  ascoltiamo  Di  odoro,  che 
all'  olimpiade  xeni,  ce  lo  descrive  di 
sculture  adorno,  e  superiore  agli  altri  di 
Sicilia    per  magnificenza  , e  per  grandezza. 

Ma  la  sopraccennata  Olimpiade  civ.  se- 
gna ali ra epoca  della  nostr'Arte  più  insigne 
per  opera  di  Praésitele  nativo  della  Magna 
Grecia,  che  allo  stil  sublime  di  Fidia  ag- 
giunse eleganza,  e  bellezza.  Prassitelè 
(così  Plinio  si  espresse)  nella  gloria  de] 
marmo  superò  se  stesso.  Egli  fu  uno  di 
■que' Genj  telici,  che  oltrepassando  i  con- 
fini de^  loro  sltidj  giunsero  ,  per  quanto 
all'  uom'  si  concede  ,  al  sommo  gradi»  di 
perfezione  .  Nobilitò  Atene  nel  Ceramico  , 
non  meno  che  le  Città  di  Coo  ,  e  di  Guido 
eolle  rinomate  due  belle  Veneri  ;  e  colla 
Statua  di  Cupido  ignudo  Taspia  ,  e  Pario 
colonia  della  Propontide  si  abbellirono, 
IVI  a  notissime  essendo  (jueste,  ed  altreopere 
di  lui  per  gli  scritti  principalmente  di 
Plinio  ,  e  di  Cicerone  ,  troncando  os;ni  cosa 
superflua  ,  passeremo  al  bel  secolo  di  Ales- 
sandro. 

Egli  è  avviso  comune  degli  Storici,  che 
da  esso  dee  prendersi  l'epoca  più  luminosa 
della  Scultura   riguardo   alla    gran    copia 
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degli  onorati  Artefici,  ed  alla  bontà  delle 
opere  di  loro.  Atene,  Sparta,  Sicionia, 
ed  altre  Città  greche  gareggiarono  per  vie- 
maggiormente  abbellirsi  di  sì  pregiati  mo- 
numenti .  Sono  da  ricordarsi  fra  i  moltis- 
simi il  celebre  Statuario  Lisippo  Sicionio  . 
che  fiorì  con  Alessandro  nella  cxiv  olim- 
piade, affinando  lo  stile  elegante  ,  e  bello  a 
che  da  Prassitele ,  come  si  disse  ,  ebbe  inco- 
miuciamento .  A  lui  seicento  dieci  operosi 
attribuiscono  .  Le  più  famose  descritte  si 
trovano  in  Pausania  ,  ed  in  Plinio.  Atte- 
sta (Quintiliano,  ch'egli  si  accostò  al  vero 
con  tanta  eccellenza,  che  il  gran  Macedo- 
ne da  lui  soltanto  ritrar  si  fece  e  da  altri 
non  mai.  Così  nella  Pittura  praticò  ristes- 
so Eroe  con  Apelle  (l).  Si  fa.  chiara  nei 
sopraccennati  scritti  di  Plinio  la  fiorita 
scuoia  di  Lisippo,  ove  primeggia  Cares 
di  Lidia  noto  per  l' opera  straordinaria, 
del  gran  colosso  del  Sole  in  Eodi,  la  quale 
atterrata  anche  a5  dì    nostri  si  ammira  . 

Stima  F  Autor    medesimo ^   che   cessasse 
1'  Arte   in   Grecia  nelF  olimpiade  cxx.  poco 


(OOrazio  lib.  II.    Epist.  ad  Aug. 

Edicto  vetuit  f  na  quii  se  prceter  dpellem 
Pin^eret  ,  aut  alius  Lisippo  duceret  ara 
Fortis  Ahxandii  vultum  simulanti/i  .  .  * 

T.  IL  P.  I.  a 
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dopo  Alessandro  Ma  «mio  e  die  Tolomeo 
iielT  Edilio,  e  Selcnco  nelF  Asia  la  rico- 
vrassero  (1).  Nella  corbe  de'  Re  Seleucidi 
ella  fiorì  con  tal  successo .,  che  gli  Artefici 
colà  stabiliti  disputarono  la  preferenza  a  quelli 
che  erano  rimasti  nella  Grecia  .  Sotto  i  To- 
loinei ,  essendosi  j  come  succede  in  simili  ro- 
vesci j  incominciato  a  veder  nel  paese  delle 
opere  greche*  giudico  *  che  perciò j  anzi  che  | 
abolita  j  fosse  slata  corretta  la  maniera  te-  \ 
liuto,  sin  allora  dagli  Artefici  Egiziani  neW 
operare  ;  ed  ecco  in  Egitto  le  Sculture  che  io 
chiamo  della  seconda  epoca  .  Son  parole  del 
Winckelman  alle  autorità  di  Teofrasto,  e 
di   Luciano   appoggiate  (2). 

Seguitando  il  sopraccitato  Plinio,  come 
altri   fecero  troviamo,  che    l'Arte    caduta    \ 
anche  nell'Egitto  dopo  i  Tolomei,  risorse 
alquanto  in  Grecia  nell'  olimpiade  clv.  (3),    ; 

Ricadde  in  seguito,  e  non  molto  dopo 
1  Indicato  tempo,  cioè  quando  i  Romani 
vincitori  soggiogarono  quella  Provincia  , 
e  de'  più  preziosi  monumenti  disadorna  la 


(1)  Da  Tolomeo  Filarlelfo  suo  figlio  fu  fatta  innalzar  la 
gran  toire  di  Faro  in  Alessandria  ,  quella  che  Tiene  anno- 
verata fra  le  maraviglie  ,  e  clic  il  nome  porse  ad  altre  co- 
strutte in  appresso  ne'  porti  per  sicura  scorta    de'  naviganti  . 

(a)  T    I.  C.  II.  ,  e  C.  IV. 

(3)  Winc.v  lib.  cit.  C.  IV.   crede    nell*  Oli.np.    CXLV 
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rendettero.  Vi  respirò  di  bel  nuovo,  al- 
lorché dessi  raddolcito  il  bellico  costume 
e  guidati  soltanto  dalla  vanità  di  ornar 
le  proprie  ville  di  statue  insigni ,  la  pro- 
tessero . 

Roma  finalmente  in  sen  l'accolse,  e  per 
mezzo  di  greci  Artefici  quivi  concorsi,  e 
di  que5  Romani,  che  sull'  esempio  di  loro 
l'animo  accesero  alla,  cultura  delle  Belle 
Arti ,  ella  ne  divenne  l' emporio . 

Grascia  capta  Jerum  victorem  coepit,  et  Artes 
Intuiti  agresti  Latio  .  .  .  (1) 

§•  4- 

La  Scultura  coltivata  da" Romani. 

JT  iorì  la  Scultura  sotto  Giulio  Cesare  : 
ma  la  più  beli'  epoca  sua  fra' Romani  fu 
nei  fortunati  giorni  di  Augusto,  come  lo 
fu  presso  i  Greci  nel  celebrato  tempo  di 
Alessandro.  Quell'  illuminato  Monarca  la 
richiamò  coli'  Architettura  all'  antico  splen- 
dore ;  e  proteggendo ,  ed  incoraggiando  gli 
Artefici   le  piazze,  il  foro,  i  Tempj,  e  gli 


(0  Orat.  lib.  II.  Epist.  L 


2tì  La    Scultura 

anfiteatri  eli  belle  statue  decorati  si  vide- 
ro (l).  Il  favor  di  Caligola,  e  di  Nerone 
essa  pure  godette;  se  non  che  il  primo  pel 
frenio  suo  stravagante  non  le  giovò  molto  . 
Ispirato  il  secondo  più  dal  lusso,  che  dal 
buon  ansio  ,  spogliò  la  Grecia  di  statue, 
delle  (juali  5oo  ne  annovera  Pausania  tutte 
di  bronzo  tolte  al  solo  Tempio  di  Apollo 
in  Delfo,  e  chiamò  a  Roma  Zen  odoro  ce- 
lebre (2)  per  le  statue  colossali  ,  a  cui  I.'  im- 
mairin  sua  alta   Ilo  piedi   fece;  scolpire  . 

Ma  tralasciando,  per  servire  alla  bre- 
vità, qua!  fu  lo  stato  dell'Arte  sotto  Ve- 
spasiano, Tito  ed  altri  Imperatori,  gette- 
remo uno  sguardo  sui  tempi  di  Traiano, 
di  Adriano,  e  dejrli  Antonini,  e  la  trove- 
remo in    essi  onorata  e  florida    al   sommo. 

Imprendendo  il  primo  opere  grandiose, 
te  apportò  un  vantaggio  considerabile;  eia 
ricca  superficie  della  rinomata  colonna,  il 
più  pregiato  monumento  de' tempi  suoi  tut- 
tora ce  lo  addita. 


(1;  E  parere  «li  dotti  Antiquari,  che  i  greci  Mainar) 
godettero  sempre  il  primato  sopra  i  Romani  .  Nella  prefaz. 
all'  analisi  della  Bellezza  ediz.  Livorno  1761.  si  dice  ,  che 
1  Greci  o  non  vollero  mai  insegnare  ai  Romani,  quel  se- 
greto di  analogia  ,  di  che  ebbero  i  primi  lumi  da  Pi  [logora 
dopo  che  dalla  Fenicia  ,  e  dall'  Egitto  rilornò  in  Grecia 
citea  all'anno  del  mondo  3484  ■•>  e  5ao.  anni  avanti  1*  Era  Cri- 
stiana ,  o  che  i  Romani  non  conobbero  l!  uso  «ielle  propor- 
zioni   armoniche  . 

(aj  V.  Piiu.  ii*.  XXJUV.  C.  YIL 


Rota 


A  N  A. 


Adriano  poi  favorì  grandemente  1*  Arte 
nostra.  Premiando  egli,  e  distinguendo  gli 
Artefici,  che  nel  sapere  stettero  a  confron- 
to, se  non  superarono  gli  antecessori  Mae- 
stri, fece  imitare  in  Eorna  il  vero  stil  gre- 
co oltre  l'egiziano,  e  1'  etrusco.  La  pro- 
tesse in  Atene,  e  vogliono  alcuni,  ch'es- 
so ancora  la  esercitasse.  L'Antinoo  di 
Belvedere  viene  attribuito  a  que' giorni, 
non  meno  che  i  due  Centauri  di  marmo 
bigio  nel  Museo  Capitolino   esistenti. 

La  statua  equestre  di  Marco  Aurelio , 
che  tuttavia  con  sorpresa  si  ammira  in 
Campidoglio,  giustifica  1'  animo  di  lui,  e  lo 
stato  felice  dell'Arte  sotto  gli  Antonini. 

All'opposto  l'arco  di  Settimio  Severo  ne' 
suoi  bassiri lievi  dimostra,  che  sotto  di  es- 
so una  non  indifferente  rivoluzione  tra- 
viando dal  naturale,  e  dal  vero  ella  sof- 
frir dovette . 

Ma  se  degenerò  in  tal  epoca  la  Scul- 
tura in  Roma,  con  maggior  lustro  della 
Pittura  ella  si  mantenne  (l)  ,  ed  il  suo 
total  dedicamento  fissar  si  può  sotto  i  Ti- 
ranni sollevati  dopo  Gallieuo  ,  cioè  circa 
alla  metà  del  terzo  secolo  prima  di  Co- 
stantino. Se   l'Architettura    superiormente 


(i)   Wiackel.  T.   I.  C   IV. 
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all'altre  due  sorelle  anche  per  breve  tempo 
si  mantenne  come  a  suo  luogo  nel  primo 
volume  osservammo,  egli  è  molto  verosi- 
mile, che  ciò  accadesse  per  esser" ella  sta- 
ta determinata  da  alcune  regole,  e  misure 
invariabili,  e  fisse. 

Finalmente  quella  disavventura  stessa, 
che  dalle  guerre,  dal  soverchio  lusso  e 
dalla  discordia  prodotta  finì  di  distruggere 
Atene,  Tebe ,  Sparta,  ed  altre  greche  Citta- 
di  illustri,  e  che  Roma  ancora,  la  magna 
Grecia,  Ja  Sicilia,  e  T  Italia  tutta  barbara- 
mente afflisse,  cagionò  l'ultima  mina  delle 
Arti.  La  Scultura  fra  queste  non  men  chele 
altre  depressa  abbandonò  affatto  le  contrade 
romane;  né  valsero  a  trattenerla  le  cure 
di  Teodorico,  e  nemmen  quelle  di  alcuni 
Romani  degli  avanzi  dell'  antichi (à  solle- 
citi conservatori.  Mancati  i  cultori  d'elle  Ar- 
ti, e  corrotto  il  gusto,  il  favore  de'Mece- 
nati  Sovrani  non  vale.  Pensano  alcuni,  e 
fra  questi  il  Winckelman,  che  la  Scultu- 
ra un'asilo  trovasse  nella  nuova  Roma, 
cioè  presso  gì5  Imperatori  Bizzantini;  cOn- 
cuViache  nel  solo  Tempio  di  S.  Sofia  si 
contavano  più  di  4-'j°-  statue  -dei  migliori 
antichi  Maestri  e  di  non  poche  simili  ope- 
re di  Scultura  le  piazze  ed  altri  luoghi 
pubblici  erano  adorni.  Ma  in  Italia  per 
1  opera    de'  barbari    invasori  ,   checche    ne- 
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pensino  il  Muratori,  ed  il  Maflfei,  come 
aurora  per  Lo  zelo  de' Cristiani  non  Leu 
misurato,  ed  intento  a  distrugger  gli  avan- 
zi della  Religion  de' Gentili  ella  diven- 
ne sì  contraffatta j  e  deforme  che  appe- 
na di  Scultura  il  nome  in  lei  si  riconob- 
be. Finalmente  anche  Costantinopoli,  e  la 
Grecia  tutta  soggiacque  alla  stessa  scia- 
gura. 

Ne  qui  accaderà  perdersi  ne'  secoli  bar- 
bari per  rintracciarla  ne5  chiostri  dei  Mo- 
naci ove  molti  vogliono  che  taciturna,  e 
meschina  colle  due  Sorelle,  e  colle  Scien- 
ze t  urte  si  rifugiasse  .  Solo  in  qualche  costa 
marittima  talvolta  errante  si  vide,  o  do- 
ve a  persone  illustri  secondo  il  Procopio, 
ed  il  Winckelman  qualche  statua  ben  cat- 
tiva si  eresse,  perchè  tutto  spirava  deso- 
lazione, e  barbarie.  Vero  è  per  altro,  che 
le  Arti  in  quanto  al  meccanismo  non  si  per- 
dettero in  Italia  giammai. 

Couchiuderemo  pertanto,  che  la  Scultu- 
ra dopo  la  caduta  dell'  Impero  romano  al 
fatai  destino  delle  due  Arti  sorelle  sog- 
giacque, e  che  a  nulla  giovarono  le  cure 
di  Carlo  Magno,  e  de'  Sommi  Pontefici 
Eugenio  li.  e  Leone  IV.  per  richiamarla. 
E  se  per  essa  dopo  il  lungo  còrso  di  700. 
e  più  anni  spuntò  fortunatamente  un  alba 
foriera  di  quella  chiara  luce. che  condusr 
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Se  i  bei  giorni  del  Gliiberti,  di  MieheJ.au- 
jrelo ,  del  Sansovino,  e  di  altri  insigni 
Scultori,  ciò  fu  per  opera  de' nostri  Pisa- 
ni: argomento  glorioso,  che  imprendiamo 
ora  a  trattare. 


CAPITOLO    II. 

LA    SCUOLA    PISANA    DI    SCULTURA 
NEL    SECOLO    XIII. 


$.  i. 

Le  prime  Opere  che  verso  il  fine  del  xn. ., 
e  ne3  primi  anni  del  secolo  xiii.  Janno 
epoca  nell3  Arte. 


D 


'estinata  la  bella ,  e  piacevoP  Arte  del- 
la Scultura  principalmente  per  ornar  le 
fabbriche  di  rinomanza  ne  addivenne,  che 
sfigurata,  e  raminga,  qual  si  lanciò  poc' 
anzi,  fu  accolta  ed  esercitata  in  Pisa  con- 
temporaneamente all'  Architettura.  E  se 
ne'principj  suoi  non  tenne  dietro  in  bontà 
all'Arte  sorella  come  già  fu  detto  nella 
istorica  narrazione  del  secolo  xi.  e  del  xn. 
ancora,  se  gli  ultimi  trenta  anni  in  circa 
si  eccettuano,  or  noi  dimostreremo,  che 
ben  presto  godette  il  favor  fortunato  del- 
la nazione,  e  che  per  lei  il  disegno  estinto 
rivisse.  Pertanto  riferendo  ad  essa  ciò  che 
a  Pandolfo  Malatesta  scrisse  il  Petrarca  : 
Però  mi  dicevi  cor^  eh3 io  in  carte  scriva 
Cosa  onde  il  vostro  nome  in  pregio  saglia. 


26  La  Scuola  Pisana 

Un  edilìzio  per  gran  ventura  illeso,  il 
mio  bel  S.  Giovanni  propongo  agli  Ama- 
tori eruditi  qua!  modello  delia  Scultura 5 
che  in  Tlalia  risorge.  Questo  le  maniere 
progressive  a  chi  sa  vedere  ne  conserva, 
e  mostra  per  quali  vie  giungesse  poi  la 
Scultura  allo  stato  di  adulta  nelle  scuole 
dei  celebri  Maestri  Niccolo,  e  Giovanni .  Io 
trarrò  la  prova  di  quel  che  asserisco  da- 
gli  ornati  suoi .  Far  qui  altre  parole  non 
debbo  di  quelle  statue  espressamente  fatte 
per  ornar  le  cime  delle  piramidi,  e  le  nic- 
chie del  reparto  superiore  della  rotonda  mo- 
le, perchè  eia  ne  parlai  allor  (piando  1' Arte 
sta  vasi  tutta  umile,  ed  avvolta  in  rozzo 
ammanto.  Ma  bensì  lo  sguardo  volgendo 
«"agli  ornati  del  primo  architettonico  giro, 
mi  fo  gloria  di  avergli  ravvisati  il  primo 
per  memorie  singolari  di  quanto  mi  son 
proposto  dì  ragionare;  e  spia  cerni  che  il 
Vasari  trascurando  di  riconoscere  questi 
primi  monumenti  dell'Arte,  che  risorge 
ne  porgesse  un'idea  svantaggiosa  affatto 
indistinta  ,  e  confusa. 

Primieramente  diverse  figure,  die  son 
di  basso  rilievo  nei  fianchi  de*  pilastri  d»dla 
porta  orientale  ci  dimostrano,  come  da 
esse  allontanandosi  a  poco  a  poco  La  pri- 
stina maniera  rozza,  un  albore  di  miglio- 
ramento vi  traluce:  plausibile  eiTetto  della 
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emulazione  de5  Pisani  co'  Greci ,  e  altri 
stranieri  invitati  o  volontaria  meni  e  cnn- 
corsi  ,  e  tutti  componenti  una  scuola  ,  che 
florida  ,  e  numerosa  gareggia .  In  fatti  se 
coi  lavori  sopraespressi  alcune  teste  in  alto 
collocate  si  confrontano  ben  si  scorge,  che 
eccitato  nell'animo  di  quegli  emuli  maestri 
il  coraggio,  ed  un  ardor  più  violento  a 
prò  del  disegno  ,  l'Arte  viemaggiormente 
si  affinale  cresce  anche  in  bontà  nel!  ar- 
chitrave della  porta  settentrionale,  nel  fre- 
gio, e  nel  soffitto  di  uno  degli  archi  della 
porta  orientale,  e  finalmente  in*  varii  spar- 
ti menti  di  meandri  bellissimi,  e  di  ro- 
soni  (l)  . 

Ma  ciò  che  dimostra  quanto  rapidamente 
Pisa  diresse  i  suoi  sguardi  verso  la  nobile, 
e  difficile  Arte  nostra  egli  è  al  certo  il 
sopracciglio  deli'  indicata  porta,  dove  il 
marmo  è  sculto  con  diversi  gruppi  di  figure 
intere,  e  non  è  ingrato  il  movimento  onde 
alcune  di  esse  dal  fondo  quasi  si  distaccano. 

Una  tal  opera  di  scultura  che  dovette 
esser  fra  Ile  ultime  del  nostro  Tempio  non 
sarà   da    noi  mal  assegnata  ai   primi    anni 


sainen 


(i1  Tutto  ciò  a  eli i   lo  esamina  compiriscc  fatto  espres- 
se .  Le   "'osse   colonne  corilitjclie    di   bellissimo   marmo 


parie  soiio  di  a'.tr'  epoca  .  rome  tant'  altre  antiche  velitiuie^da 
me  già  additate  nella  descrizione  del  Tempio  • 
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del  secolo  xm.  ,  di  cui  si  ragiona,  se  n 
ritornano  alla  memoria  i  progressi  in  prin- 
cipio veloci,  e  lenti  in  appresso  dell'ar- 
chitettonico edifizio.  Siccome  attribuiremo 
agli  ultimi  trenta  anni  circa  del  Secolo  xu. 
i  lodati  antecedenti  lavori ,  ne  sarà  stato 
vano  il  pensiero  di  parlarne  a  questo  luogo 
per  non  troncar  la  via  retta  del  primo  mi- 
glioramento dell'  Arte.  Or  sembra  di  dover 
passare  a  conchiudere  come  cosa  di  fatto, 
che  tanto  questi  di  qualche  buon  princi- 
pio di  disegno  non  privi  quanto  il  sopra- 
ornato  della  porta  orientale  son  monumenti 
insigni  ,  che  formano  la  prima  epoca  dell' 
Arte  risorgente  in  Italia,  e  1' epoca  secon- 
da della  scuola  Pisana  .  Pertanto  a  compro- 
var l'opinione,  una  figura  al  fianco  dei 
pilastri  di  detta  porta,  ed  una  parte  del 
commendato  epistilio  prescelgo,  ed  entram- 
bi esibisco  nelle  due  prime  tavole  di  rame. 
Tav.i.  Nella  prima  il  Redentore  colla  croce 
in  mano  traente  dal  Limbo  i  vecchi  padri 
si  esprime  ;  si  rappresenta  nella  seconda 
la  predicaziou  del  medesimo  alle  turbe  . 
Ma  poiché  non  basta  in  un  opera  rilevar 
soltanto  il  significato,  ed  il  rito,  ma  esa- 
minar deesi  il  inerito  dell'  autore,  noi  ab- 
bonendo lo  stile  degli  ammiratori  appas- 
sionati ,  che  tutto  per  meraviglioso  age- 
volmente dichiarano,   ed  esaltano  da  entu- 
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Misti  anche  gli  uomini  di  nessuna  fama 
per  armari  ioni  dell'  umano  sapere  diremo 
del  primo  in  semplici  parole,  eli' ei  non 
è  scevro  del  barbarismo  del  secolo,  ma 
che  giustifica  la  prefata  asserzion  nostra  . 
Egli  è  condotto  d'  assai  basso  rilievo,  e 
fa  chiaro  lo  sforzo  dell'  ar  efice  nell'  at- 
teggiamento non  ingrato  del  Redentore, 
e  nella  sveltezza  di  lui.  Il  panno  per 
quanto  vesta  rozzamente  e  con  due  sole 
pieghe  le  membra,  inclina  a  discoprirle; 
le  mani  al  naturale  si  accostano,  e  posa- 
mi i  piedi  oltra  l'usato,  ciò  che  intesero 
a  stento  e  Scultori,  e  Pittori  anche  nell'età 
postuma  di  Cima  Lue  .  Una  consimil  ma- 
niera di  panneggiare ,  e  di  figurare  il  Re- 
dentore vedessi  in  alcune  miniature  del 
secolo  xi.  Ma  tralasciando  1'  esame  dell© 
altre  due  figure  meno  felici ,  e  di  far  pa- 
role nuovamente  di  molte  altre  indicanti 
una  medesima  scuola  di  Artefici  più  o 
meno  valenti  ,  come  dal  taglio  delle  pieghe, 
da  certi  trafori  ne'  capelli,  e  nelle  barbe, 
dalle  mani  con  lunghe  ,  e  secche  dita  si 
raccoglie  ,  passeremo  alla  seconda  tavola 
in  rame  .  Tav.H-, 

Ella  è  una  parte  del  suddetto-  epistilio, 
che  a  differenza  delle  altre  delincar  mi 
piacque  come  meglio  conservata  ,  e  che  la 
maestria  del    resto    del  lavoro  scoito  può- 
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indicar  di  leggieri  .  Quella  meraviglia 
ond'  io  restai  compreso  ,  1'  originale  in 
principio  osservando,  io  mi  lusingo  destar 
si  possa  dal  mio  disegno  in  chiunque  porta 
amore  ed  intelligenza  a  qualunque  pro- 
dotto dell'arte,  ed  alla  storia  ctalla  me- 
desima ;  e  Dio  ci  guardi  da  proporlo  a 
quella  classe  di  persone  che  i  soli  Raffaelli 
apprezzano,  e  clie  alla  vista  d' ogni  altro 
lavoro  !-i  disf>ustano.  Il  vero  amatore  coni- 
prenderà  chiaro  un  Artefice  della  prefata 
scuola,  ma  che  superiormente  agli  altri  re- 
golando con  più  raffinato  gusto  1'  incerta 
mano  procura  di  svilupparsi  dal  tenebroso 
velo  della  barbarie  collo  studio,  e  coll'in- 
dustria  .  In  prova  di  che  vedesi  in  gran 
parte  sbandita  la  spiacente  sproporzionata 
goffezza  delle  figure  ,  una  certa  bontà  nelle 
mosse  introdotta  ,  e  corretta  in  gran  parte 
la  stravaganza  delle  mani  stravolle,  e  dei 
pie  ritti  .  Ma  oltre  la  sveltezza  il  piegar 
sottile,  e  facile  delle  vesti  si  distingue, 
e  porge  bastante  idea,  che  l'Autore  tenne 
dietro  all'  antico  ,  e  che  si  studiò  d'  imi- 
tarlo (1)  .  Se  nelP  altro  libro  ci  gloriam- 
mo di  aver  palesato  per  mezzo  de'  caratteri 


(1)  Se  ne  rileva  una  certa  imitazione  nei  bassi  rilievi 
della  Colonna  Traiana  disegnati  ,  ed  incisi  da  Pietro  òanti 
JJartoli  ,  e  nell'  arco  di  Costantino. 
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il  pregio  del  nostro  archepito  marmo  bia- 
simando coloro  ,  che  .scrivendo  delle  Arti 
barbare  trascurarono  il  doveroso  riflesso 
di  fare  ovunque  minute  ricerche  per  di- 
stinguere il  più  rozzo  dal  meno  rozzo  ,  e 
i  diversi  gradi  del  mjMiora  mento ,  or  go- 
deremo di  averlo  meglio  divulgato  coll'uti- 
litìi  della  stampa  .  Godiamo  eziandìo  di 
riputarlo  il  più  bel  monumento  di  quei 
giorni  or  che  1'  ultimo  nostro  viaggio  per 
1'  Italia  ci  dette  campo  di  osservare  i  bas- 
sirilievi  del  Batistero  Parmense  contempo- 
ranei al  nostro  per  tal  memoria  incisa 
nell'architrave  della    porta  settentrionale  : 

Bisdenis  demptis  annis  de  mille  ducentis 
Incèpit  d'ictus  opus  hoc  Sculptor  Benedictus. 

Siccome  altr'  opera  di  quest' Autore  an- 
che più  goffa  ci  comparve  in  un  paliotto 
di  marmo  nel  Duomo  della  medesima  Città 
di  Parma,  e  non  meno  infelici  si  osserva- 
rono le  sculture  dell'  esterior  parte,  e 
dell'  architrave  in  ispecie  di  una  delle 
porte  meridionali  del  Duomo  di  Modena» 
di  quello  di  Piacenza  ,  di  S.  Andrea  di 
Vercelli,  e  di  molte  altre  Chiese  quasi 
coetanee  da  omettersi  a  scanso  di  lunghe 
citazioni  . 

In  fine  importerebbe  alla  gloria  della 
patria  il  discoprire    il   nome  ,    ed  i  natali 
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del  dotto  artefice  dell'  illustrato  monumen- 
to ,  ma  raro  è  ,  che  il  piacer  si  abbia  di 
ritrovar  simili  memorie  nel  periodo  di 
tempi  sì  oscuri. 

§.    2. 

Gruamonte*   ed    una    serie    di    Scultori 
dell'  epoca  Pisana  sopraindicata  . 


A, 


-bbiamo  stimato  convenevol  rosa  alla 
materia  di  questo  capitolo  il  far  conosce- 
re j  prima  che  da  esso  ci  dipartiamo,  al- 
cuni Scultori ,  che  lavorarono  vicino  a  Pisa 
nel  tempo,  di  cui  si  ragiona,  cioè  dagli 
anni  settanta  in  circa  del  secolo  xn,  in 
poi  ;  e  non  ci  dispiacerà  di  assegnarli  alla 
scuola  dell'  epoca  sopraindicata,  e  di  porli 
nel  numero  di  quei  tanti  maestri  che  pre- 
staron  l'  opera  di  scalpello  nel  sopraen- 
comiato  Edifìcio. 

Per  incominciare  dal  migliore  Artefice, 
e  da  quello,  che  più  si  accosta  nello  stile 
al  suddetto  monumento,  egli  sarebbe  al 
certo  quel  Buono  decantato  dal  Vasari  ,  e 
da  noi  citato  sul  fine  dell'altro  paragrafo, 
se  vero  fosse,  ch'egli  scolpì  nell'archi- 
trave della  porta  di  mezzo  di  S.  Andrea 
di  Pistoia  F  adorazione  de'  Magi  ,  ma  sarà 
per  noi  un  certo  Gmiamonte  maestro  esperto, 
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rome  pure  Adeodato  fratello  di  lui  avendo 
letta  L  iscrizione  incisa  in  fronte  a  quel 
marmo  ,  e  1'  altra  nel  disotto  di  esso  in 
questi  precisi  termini  : 

1.    FECIT    HOC    OP    GRUAMONS    MAG1ST.    EOJ\T: 

ET    ADODAT   FRATER    EJUS 

2.    TUNC    ERANT    OPERARII    VILLASU6 

ET    PATHUS    FIL1US    TIGNOSI 

A.    D.    M.CLXVI. 

Un  tal  bassorilievo  nelle  figure  intere 
rappresentanti  il  viaggio,  e  l'arrivo  dei 
Re  Magi  al  presepio  lo  stile  della  Scuola 
Pisana  della  seconda  epoca  malgrado  le 
ingiurie  del  tempo  non  asconde.  Altresì 
della  prima  epoca  si  palesano  le  figure 
meno  felici,  e  rozze,  dell'Angiolo,  di  Zac- 
caria, dell'Annunziazione,  e  della  Visita- 
zione scolpite  a  piccol  rilievo  nei  capitelli 
reggenti  l'indicato  architrave,  nel  destro  dei 
quali  l'Autore  scrisse  magist  enricus  fecit. 

Non  si  può  negar  la  lode  al  nostro 
Gruamonte  di  essere  stato  anche  Architet- 
to ,  perchè  a  lui  si  deve  il  disegno  del 
Tempio  di  S.  Giovanni  jìiorcivitas  della 
Citrà  medesima  di  Pistoia  ,  leggendosi  a 
chiare  note  nelF  arco  di  mezzo  della  fac- 
ciata principale . 

T.  11.  p.  i.  3 
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GRUAMONS    MAGISTER    BONUS    FECIT    HOC    OPUS. 

Or  l'opinione  sovrapposta  della  prossi- 
ma ri  za  dello  stile  del  suo  bassorilievi»  con 
quello  di  Pisa5  e  che  foss'egli  conseguen- 
temente della  Scuola  Pisana  di  Scultura 
fiorente  nel  Battistero  di  Diotisalvi  var- 
rebbe a  persuaderci,  eh"'  ei  profittando 
dell'  occasione  divenisse  allievo  di  un  tal 
Maestro  nell'arte  di  fabbricare.  Osserve- 
remo in  seguito  che  fu  proprietà  stimata, 
de"  più  bravi  Artefici  pisani  di  questo  se- 
colo di  essere  sì  nell'  architettura  che  nella 
scultura  instruiti. 

Valida  conferma  al  fin  qui  esposto  ella 
è  al  certo  come  lo  fu  nella  prima  edizio- 
ne su  tal*  oggetto ,  che1  il  chiaris.  Autore 
dell'  elogio  di  Giunta  inserito  nel  toni.  T. 
degli  Uomini  Illustri  Pisani ,  dopo  di  aver 
fatta  osservazione  oculare  sul  mentovato 
bassorilievo  di  Gruamonte  si  spieghi:  Esso 
è  scolpito  in  un  lastrone  di  marmo  pisano... 
d'una  maniera  che  facilmente  scorgesi  simile 
a  quella  del  bassorilievo  scolpito  parimente  in 
un  gran  lastrone  di  marmo  pisano ,  e  collo- 
cato sopra  l'architrave  del  Battistero  di  Pisa . 
Ei  ne  confronta  l'identità  dello  stile,  e 
crede  di  poter  inferire  che  il  detto  bassori- 
lievo pisano  meglio  conservato  del  pistojese 
sia  lavoro  di  Bonanno  fatto  contemporanea- 


di  Scultura  nel  .secolo  xiii.         Zj 

mente  alla  fabbrica  di  quel  Tempio;   ciò 
che  ha   molto  del  verosimile  . 

L'Autore  altrove  citato  delle  memorie 
della  Sagrestìa  de' belli  arredi  di  Pistoia, 
presenta  un  piccol  disegno  della  prefata 
opera  di  Gruamonte  in  tavola  di  rame  (l)  . 
Ei  ricorda  in  oltre  dal  medesimo  Scultore 
inciso  colla  cena  del  Nazzareno  un5  altro 
architrave  sulla  porta  settentrionale  della 
Chiesa  Pistoiese  di  S.  Giovanni  Juorcivi- 
tas,  che  da  lui  architettata  dicemmo,  in 
virtù  della  riferita  iscrizione,  che  repli- 
cata lesesi  senza  che  una  lettera  manchi 
nel  predetto  architrave.  Una  tal  ripeti- 
zione, come  giustamente  osserva  il  signor 
Ciampi,  non  pone  in  dubbio  che  Gruamon- 
te Autore  non  fosse  del  lavoro  di  scultura 
della  facciata  principale,  e  di  tutto  l'or- 
nati» ancora.  Di  questo  la  disposizione 
architettonica  propria  del  secolo  ne  com- 
menda ,  la  descrive  quasi  uniforme  al  fare 
da  me  dichiarato  alla  pag.  /\2&  del  tomo 
primo,  e  la  dice  a  sufficienza  svelta  e 
grandiosa.  Circa  agli  archi  di  sesto  acuto 


(1)  Dà  egli  un  tocco  sullo  stile  del  lavoro,  cliiamando- 
lo  un  miserabile  sforzo  dell'Arte  spirante;  ma  per  un 
tocco  disapprovato  e  falso  me  lo  fa  conoscere  per  lettera 
uno  Scrittore  contemporaneo  ch'alia  intelligenza  generalo 
delle  Arti  quella  yì  unisce  delle  maniere  dei  barbali,  e  dei. 
mezzani  tempi . 
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adoprati  nelle  parti  orientale,  e  meridio- 
nale di  tal  fabbrica  conviene  egli  stesso 
che  prima  del  secolo  XIII.  fra  noi  s'  in- 
troducessero; ed  io  già  dissi  che  ne  pro- 
fittò Buschetto  ove  gli  fecero  comodo ,  come 
fece  Diotisalvi  di  altre  qualità  del  germa- 
nico stile  ove  gli  servirono  d'  ornato  . 

Ma  ritornando  alle  precitate  iscrizioni 
relative  a  Gtuamonte  convincon5  esse  di 
molti  abbagli  il  Vasari  ove  parla  del  ri- 
sorgimento delle  Arti  .  E^li  o  non  le  vide, 
o  stette  a  chi  gli  confuse  Fadiettivo  col 
sostantivo  ;  perocché  nella  vita  d'Arnolfo 
non  riflettendo  che  Gru.cim.ons  Magister  bo- 
nus, parole  intere  scolpite  replicata  mente 
nelle  indicate  parti  del  S.  Giovanni  facean 
chiaro  il  significato    di    quelle   abbreviato 

Magist.  bon:  nell'architrave  di  S.  Andrea 
attribuì  francamente  al  suo  favorito  Buono 
olire  l'Architettura  della  detta  Chiesa  di 
S.  Giovanni  la  scultura  eziandìo  dell'  ar- 
chitrave pien  di  Jigure,  die'  egli  colla  soli- 
ta frase  ,  fatte  alla  maniera  de"  Goti .  in 
contrario  poi  il  nome  proprio  di  Buono 
Architetto  sopra  a  cent'anni  più  giovane 
di  quello  adottato  dal  Vasari,  e  dal  no- 
stro accurato  Baldinucci  in  appresso,  tro- 
vasi chiaramente  segnato  nella  facciata  di 
S.  Salvatore  della  stessa  Pistoja  con  tali 
note  impresse  sopra  di  un  marmo  bianco  : 
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ANNO    MILLENO   BIS   CEMTUM  SEPTUAGENO 

11  :m:    PERFECIT  OPUS   QUI    FERTUR   NOMINE  BONUS 

PRESTABANT   OPERI   .  .  .    etc. 


Altro  Scultore  della  Scuola  Pisana  rav- 
visammo nella  Città  nominata;  e  la  fac- 
ciala di  S.  Bartoiommeo  ci  mostrò  l'opera 
di  lui  nell'architrave  della  porta  maggio- 
re .  Le  figure  di  Cristo  e  dei  dodici  Apo- 
stoli quivi  scolpite  con  istile  inferiore  sem- 
brati dicevoli  piuttosto  alla  prima  che  alla 
seconda  epoca  pisana.  Omettendo  l'iscri- 
zione allusiva  alla  sacra  rappresentanza , 
riportiam  le  parole  nel  disotto  dell'archi- 
trave incise: 

RODOLFIN.   JQ.      ANNI    MCLXVII. 

o 

Rodoljini  opus  credemmo  di  leggere  nella 
prima  edizione,  ed  in  oltre  giudicammo 
pisano  quest'  Artefice  perchè  si  trovò  in 
due  istru menti  in  pergamena  dell'Archivio 
diplomatico  rogati  nel  n56  Rodolfìno  del 
q.  Gerardo  pisano  allivella  ec.    (l). 


(i)  Il  Sig.  Ciampi  abbraccia  il  parere  di  quegli  eli  e 
spiegano  :  Rodolfi nus  Operarius  perchè  l'ascrizione  è  nel 
disotto  dell'architrave  come  quella  degli  Operaj  di  S.  An- 
drea ,  ed  in  oltre  dall'ari.  1167  che  v' è  scolpito,  ei  darebbe 
l'opera  a  Gruamonte  ,  o  alla  sua    scuola. 
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JBiduino  finalmente  è  quello  Scultore,  di 
cui  or  mi  piace  di  far  memoria  ,  e  di  ri- 
porre coirli  altri  del  secolo  XII  cadente 
donde  L'istoria  della  Scultura  Pisana  inco- 
minciai .  Conservando  mai  sempre  Ì  costu- 
me usato  d'investigare  ovunque  minuta- 
mente le  opere  de'  bei  secoli  non  solo,  ma 
le  spiacevolissime  ancora  de' tempi  barbari 
senza  che  oltraggio  alcuno  ne  soffrano  i 
sensi,  e  senza  che  l'animo  se  ne  disgusti 
presi  cognizione  di  quest'Artefice  fino  dal 
tempo  in  cui  m'apparecchiava  a  compila- 
re la  prima  edizione  ove  ne  scrissi  come 
appresso . 

Adoprò  egli  i  suoi  scalpelli  per  quanto 
ci  fu  palese  per  la  Chiesa  di  S.  Gassiano 
nelle  vicinanze  di  Pisa,  e  per  Lucca  circa 
all'anno  1180.  L'opera  che  per  questa 
Città  condusse  fu  il  bassorilievo  nell'ar- 
chitrave della  porta  laterale  della  Chiesa 
soppressa  di  S.  Salvatore,  che  di  sua  mano 
si   manifesta  per  le  parole  quivi  intagliate  : 

BIDUVI^O    MK    FECIT    HOC    OPUS. 

Ma  altro  simil  marmo  più  magnifica- 
mente storiato  egli  condusse  per  1"  archi- 
trave della  porta  maj^ffiore  della  suddetta 
Chiesa  di  S.  Cassiano  che  ha  luojio  in 
quest'opera    nella    prima  parte    del   terzo 
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volume  .  La  resurrezione  di  Lazzaro  ,  e 
FiiMrressiO  <iel  Salvatore  in  Gerusalemme 
boo  le  istorie  a  piccole  figure  intere  di 
bassorilievo  quivi  rappresentate .  Notabile 
è  il  numero  di  esse  ,  che  coetanee  sono 
alle  pistoiesi  ,  e  che  nello  stile  presso  a 
poco  a  loro  si  accompagnano,  e  conse- 
guentemente anche  ad  alcune  del  Batti- 
stero pisano.  Vi  si  leggono  queste  due 
iscrizioni  ben  conservate: 

1.  HOC.    OPUS.    (_)UOD.     CERNIS.     BIDUINUS.    DOCTE. 

PEREGiT. 

2.  CMJECIES.  CFSTUM.  ET.  OCTOGINTA.  POST.   ANNI. 
tempore;,    quo.    deus.     est.     FLUXERANT.     DE. 

VIRGINE.    NATUS. 

Se  il  nostro  Biduino ,  come  da  tali  note 
si  raccoglie ,  non  praticò  sull'esempio  di 
alcuni  suoi  contemporanei  1'  ut  il  costume 
«.li  segnar  col  nome  anche  la  patria ,  gra- 
Luitamente  a  noi  si  conceda,  che  in  gra- 
zia d'aver*  egli  operato  nelle  vicinanze  di 
Pisa  in  tempo  eh'  erasi  trasferito  in  lei 
1'  emporio  delle  Arti  lo  ascriviamo  con 
Gruamonte  all'  ingegnoso  stuolo  di  que"  Pi- 
sani .  che  applicar  si  dovettero  con  altri 
quivi  concorsi  agi' immensi  lavori  a  opera 
d'intaglio-  e  di  Scultura  deile  fabbriche 
illustri  . 
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Opportuno  a  questo  luogo  è  il  dare  uà 
cenno  che  la  struttura  magnifica  di  que- 
sta Pieve  comprova  lo  sfocio  pisano  dei 
primi  due  secoli  verso  1'  Architettura  ,  e 
indica  l'imitazione  in  parte  della  maniera 
dei  tre  nobilissimi  esemplari  da  noi  divi- 
sata sul  fine  del  primo  volume.  Anche  in 
tale  edifizio  ,  di  belle  arcate  semicircolari 
adorno,  alcune  se  ne  trovano  di  sesto  acuto 
ma  soltanto  in  poche  finestre  ;  ciò  eh5  è  a 
proposito  dell'osservazione  anche  poc'anzi 
allegata . 

Persona  illuminata  dallo  studio  delle 
Scienze,  e  dell'Arti  Belle,  e  conoscitrice 
per  giusti  fondamenti  delle  diverse  ma- 
niere più  o  meno  barbare,  con  lettera  del 
l4  Marzo  di  quest' anno  181 1  a  me  diret- 
ta disapprova,  che  in  un  opuscolo  stam- 
pato di  recente  (  ove  per  incidenza  si  fa 
parola  dei  pisani  monumenti  )  si  dica,  che 
le  opere  dei  sopraccitati  Scultori  Bonanno 9 
Gruamonte,  Biduino  ec.  ultimi  fiati  dell'arti 
moricnti  mostrano  sicuramente  lo  stato  d'arti 
moribonde  e  non  bambine  come  taluno  le  ha. 
chiamate  ;  ed  aggiunge  ,  che  se  non  doves- 
simo dar  vanto  a  quegli  Artisti  rispetto 
all'età  in  cui  vissero  sarebbe  piuttosto  desi- 
derabile j  che  perisse  ogni  memoria  non  tanto 
dell'opere ,  che  del  nome  loro.  Io  credo  di 
non  avere  scritto  fin  qui  uè  poco,  ne  da, 
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enfatico  su  tale  argomento:  sentiamo  l'Au- 
tor della  lettera  che  L'iétorico  mio  sistema 
delle  Arti  de' mezzani  tempi  convalida,  e 
onora.  Ma  questo  assoluto  giudizio  quanto 
nuovo s  e  singolare  *  altrettanto  contrario  alla 
teorìa  ,  ed  al  fatto  toglie  alla  nostra  Patria 
le  primizie  di  quell* onore  che  anche  in  età 
più  remota  è  ad  essa  dovuto  nel  risorgimen- 
to delle  Arti .  Bisogna  non  sapere  qual  fosse 
il  loro  stato  meschino  fra  il  settimo .,  ed  il 
secolo  decimo  primo  s  e  non  averne  mai  con- 
siderate le  sculture  che  pure  tuttora  abbia- 
mo, e  che  veramente  possono  dirsi  gii  ulti- 
mi tratti  della  decadenza  dell'Arte  per  col- 
locare in  pari  grado  le  predette  opere  dei  Pi- 
sani Scultori  .  Essi  erano  già  stati  eccitati 
a  migliorare  alquanto  la  Scultura  dalla  no- 
tabile elevazione  dell'  Architettura  ,  quando 
per  opera  di  Buschetto  ,  e  di  Eainaldo  fino 
dai  primi  anni  del  secolo  XI.  si  vide  sorge- 
re il  sontuoso  edifizio  del  Duomo  Pisano  5  e 
particolarmente  la  stupenda  sua  cupola  ovaley 
di  cui  a  ragione  fa  le  meraviglie  il  criticis- 
simo Milizia.  Ora  ognun  sa  che  il  miglio- 
ramento d*  una  delle  tre  Arti  sorelle  porta, 
seco  necessariamente  il  miglioramento  delle 
due  rimanenti ,  ed  il  fatto  fra  noi  lo  confer- 
ma .  Par  forse  poco  trovare  un  Bonanno , 
che  nel  11 80  getta  in  bronzo  la  porla  mag- 
giore di  quel    Tempio  con  figure  ed  istorie  , 
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ed  aggiunge  nell'iscrizione    che  aveala  Jhud 
con  un  nuovo  sforzo  del    suo    talento  ,  mea 
arte  j  e  nel   1186  getta  altra  porta  istoriata 
per  la    Cattedrale     di    Monreale    in    Sicilia  : 
porta  ,  che  per  relazione  di  artisti  espertissi- 
mi  che  V anno  considerata  è  senza  paragone 
men  rozza  e  più    corretta  di  quella  supersti- 
te ancora  nella    nostra    Primaziale ,   e    detta 
la  porta  di  S.    Ranieri  ;  in   Sicilia    io  dico  , 
ove  a  quelC  epoca  non  mancavano  artisti,  e 
Greci  artisti,    e  fonditori    di   metalli  ,    come 
asserisce    con    prove  di  fatto    l' Arcivescovo 
Testa   nelle  vite  di  Guglielmo ,   e  di  Federi- 
co .  Se  ciò   sembrasse  poco  ,  perchè  più   non 
abbiamo  la  porta    maggiore  di  Pisa  ,    e  non 
abbiamo  sotto  gii  occhi  quella  di  Monreale  , 
volghiamoci  alle  sculture  d'altri    Pisani  con- 
temporanei di  Bonanno,  cioè  all'architrave e 
ed  annessi  del    Battistero    Pisano,  all'altro 
di  S.    Andrea  di  Pistoja    eseguito    dal    buon 
maestro  Gruamonte  nel  1166,  e  alle  J tonti 
delle    tre  porte    della    Pieve  di  S.    Cass ratio 
presso  Pisa  j  opere  di  B iti u ino  del  ìlHo^ed 
osservando  senza  prevenzione  le  mosse  delle 
figure ,    la    precisione ,    la    diligenza  con  cui 
son  fatte  ,    dovremo    concludere ,   che  queste 
sculture  son  ben  diverse   da    quelle  biformi  ^ 
e  strane  .,  che  ci  restano    dei  tre  secoli  pre- 
cedenti, e  che  realmente  altro   non   sono  che 
i  primi  passi  al  miglioramento  della  scultura 
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del  medio  Evo  per  opera  dei  Pisani.  Resti 
pure  al  nostro  celebrato  Niccolo,  la  gloria  di 
avere  il  primo  insegnato  a  Jar3  uso  dei  ci- 
melii  dei  marmi  greci  s  e  romani  degli  aurei 
secoli  ,  sieda  pur'  esso  maestro ,,  e  ristoratore 
principale  dell'arti  italiane  (l);  ma  non  si 
neghi  a'  Pisani  scultori  che  dJ  un  secolo  lo 
precederono ,  //  pregio  d?  aver  diretti  i  pri- 
mi passi  a  questa  per  la  Città  di  Pisa  glo- 
riosa ristorazione,  e  noi  conserviamone  intanto 
gelosamente   le  opere  ,  e  i  nomi  . 

§.  3. 

Niccola  . 

T  ' 

_J_J  ordine  cronologico  a  tesser  c'invita  il 
maggior9  argomento  dell'Arte  Pisana.  Non 
più  di  quei  concittadini  che  trovar  sep- 
pero delle  scintille  di  luce  frallombre, 
ma  onorata  istorica  menzione  di  due  Scul- 
tori Pisani  far  deesi ,  i  quali  a  più  chiaro 
giorno  semi  non  fallaci  gettarono  nel  va- 
sto campo  del  disegno,  in  cui  Pisa  non 
men  che  in  q nello  della  guerra  ad  imi- 
tazione del  grande  Alessandro  esercitava 
i  figli  suoi .  Niccola  ,  e  Giovanni  sono  quei 


(1)  Di  cui  dor;ò  in  appresso  tesser  L'istorici)  «logio. 
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Genj  felici,  dei  quali  intendiamo  di  ragio* 
nare.  Essi  furono  che  di  coraggio  non  isre- 
vri  si  affaticarono  di  far  grandeggiare  i  pro- 
dotti del  terreo  fertile  in  modo  da  insegnar 
la  via  di  raccorre  un  frutto  più  maturo  ai 
susseguenti  coltivatori.  Per  tal  cagione  si 
meritaron'  eglino  il  titolo  glorioso  di  pri- 
mi ristoratori  del  diseorno ,  e  dell'arte  nobi- 
le  della  Scultura.  Niccolo,  per  altro  1  onore 
primario  ne  dimanda,  e  noi  dietro  a  ciò 
che  nel  1787  (l)  incominciammo  a  scri- 
verne ci  lusinghiamo  con  debile  indegno 
di  assicurarglielo. 

Appoggio  il  più  fermo,  ed  incontrasta- 
bile dell"  istoria  nostra  fiano  al  certo  i  mo- 
numenti di  scultura  che  tuttora  vegliano 
tanto  io  Pisa  che  altrove  del  prefato  Mae- 
stro. L'esposizione  che  d'essi  faremo  cor- 
redata dai  sinceri  e  sottili  esami  per  quel 
poco  lume  che  ci  somministrò  l'antico  stu- 
dio, e  quei  disegni  ancora  che  col  mezzo 
dell'incisione  porrem'  sotto  gli  occhi  dei 
veri  amatori  saran'  prove  bastanti,  io  spero, 
a  dimostrar  che  N  le  cola  è  senza  contrasto 
il  primo,  che  l'epoca  del  miglioramento 
sensibile  del  diseguo  illustra,  e  ch'apre  una 
scuola,  che  alla  senese,  ed  alla  fiorentina 


(1)  Nel  i7yO    Un'elogio  di  questo  prodigioso  Artefice  fu 
da  dotta  penna  inserito  nel  T.  h  degli  Uom.  Illuse  I'is. 


Ni  eco  la     Pisano.  ^.5 

da  norma.  Dee  pertanto  importar  molto 
alla  storia  ,  ed  alla  posterità  il  saper  no- 
vella di  lui  in  più  amplia  e  vera  guisa 
che  il  Vasari,  il  Baiti  in  ucci,  ed  altri  mo- 
derni scrittori   non  dettero. 

Se  Niccolò  fu  già  esperto  nelF  arte  nel 
1225,  come  vedremo  in  appresso  vuol  dire 
che  nel  1207  almeno  incominciò  a  maneg- 
giar gli  scalpelli.  Ma  poiché  cadente  il 
sec.  XII.,  e  ne'  primi  anni  del  XIII.  pren- 
dea  maggior  vigore  la  scuola  di  scultura 
in  Pisa  pel  grati  lavorìo  degli  ornati  del 
suo  Battistero,  che  non  per  varie  conget- 
ture ma  per  istorico  raziocinio  allora  s'in- 
canii navano  al  suo  fine  ,  e  poiché  altresì 
vuol  ragione  ,  ch'ultime  fossero  quelle  ope- 
re ,  che  il  passo  migliore  alla  ristorazione 
dell'Arte  dimostrano  (l)  ed  ultimi  in  con- 
seguenza i  Pisani  Maestri  di  loro  ,  mal 
ragionato  pensiero  non    sembra  che  questi 


(1)  Fra  queste  si  considerili  quelle  del  prelodato  episti- 
lio ,  e  dei  i-2.  Apostoli  ,  e  non  si  credano  inai  quivi  acco- 
modate .  L'osservaz,ione  giusta  d'entrambe  ,  e  la  rappresen- 
tanza del  battesimo  di  Cristo  nelle  prime  con  facilità  ne 
smentisce  ogni  dubbio  .  Oltre  di  che  se  dai  Luccbesi  por  la 
porta  di  S.  Salvatore  ,  se  per  quella  di  S.  Andrea  dai  Pisto- 
iesi ,  e  se  dai  Pisani  per  le  porte  della  Pieve  di  S.  Cassiano 
furono  fatti  storiare  espressamente  gli  architravi  ,  tutti  il- 
lustrati poc'anzi,  tanto  più  deesi  ai  Pisani  stessi  una  tale 
osservanza  senza  dubbio  attribuire  per  la  porta  maggiore  di 
un  Tempio  sì  celebre  . 
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servissero  di  guida  alla  tenera  mano  del 
nostro  Artefice,  e  non  quei  goffi  greci  mae- 
stri ,  come  fu  mal' accorto  avviso  del  Va- 
sari. Disgombrata  pertanto  l' inverosimi- 
glianza cn'ei  senza  ricever  da  alcuno  i 
primi  rudimenti  l'arte  esercitasse,  egli  è 
altresì  vero  che  dalla  maniera  dei  maestri 
suoi  si  dipartì  ben  presto. 

Favorito  dalla  natura  del  più  fervido 
talento  sentì  di  buon*  ora  nell'  animo  una 
vivace  impressione  dei  bello,  ed  alla  ma- 
gica imitazione  delle  opere  insigni  degli 
antichi  in  Pisa  esistenti  si  rivolse.  Sovra 
d'ogni  altra  destò  io  lui  il  desiderio  d'imi- 
tarlo quel  sarcofago  rappresentante  gli  amo- 
ri di  Fedra  verso  Ippolito  che  gì'  inviti 
d^lla  matrigna  ricusa  :  prezioso  avanzo 
della  buona  antichità,  la.  cui  illustrazione 
darem'  fra  poco  ,  perchè  il  merito  qui  se 
ne  taccia.  Nella  strada  di  questi  nuovi 
etudj  ei  non  ebbe  altra  guida  ,  che  il  pro- 
prio talento;  e  dette  ben  presto  a  divede- 
re il  rapido  progresso  dei  medesimi,  e  gli 
effetti  del  suo  naturai  genio,  che  all'arte 
bella   della  scultura  invitato   lo  aveva. 

Non  intendo  di  formar  qui  un  preciso8 
ed  intero  catalogo  di  tutte  le  opere  di  lui, 
ma  giova  al  mio  assunto  delle  più  vale- 
voli il  far  ampia  ricordanza,  e  il  dimo- 
strare, che  F  Italia  tutta  chiamò  il  nostro 
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NiGeald  nd  oggetto  di  adoprarlo  in  opere 
ili  grande  impegno  da  ine  tinte  con  me- 
ni viglia  osservate  nelle  città  sue  più  ce- 
lebri, 

La  culla  Bologna  tosto  che  risuonò  la 
fi  ma  di  questo  valente  scultore  lo  invitò 
a  far  prova  de'  suoi  scalpelli  in  occasio- 
ne, che  nella  Chiesa  dei  Domenicani  far 
doveasi  con  grande  sfoggio  d'opera  d'  in- 
taglio, e  di  figure  a  bassorilievo  1'  urna 
di  marmo  destinata  a  racchiudere  il  mor- 
ta! velo  del  Patriarca  S.  Domenico.  Ciò 
nell'anno  12-25.  accadde,  e  non  andò  de- 
luso il  desiderio  dei  Bolognesi;  perocché 
dietro  al  parere  d'intelligenti  osservatori 
noi  non  dubitiamo  di  reputar  bellissimo 
per  quell'età  il  sepolcro;  e  se  una  tal  ope- 
ra non  ha  per  noi  il  primo  posto  fra  quelle 
di  Niccolo.,  ella  è  per  altro  da  valutarsi 
fra  Ile  migliori,  che  dai  pisani  Maestri  ri- 
storatori in  quest'  epoca  si  facessero  mai. 
Conciosiachè  per  servire  alle  intraprese 
istoriche  fatiche  mi  determinai  di  ritrar- 
re colla  matita  la  fiancata  del  bolognese 
monumento  eh'  è  rivolta  a  Levante,  e  che 
ora  mi  fo  un  dovere  di  mostrarla  nella 
terza  tavola  di  rame.  La  rappresentazione 
è  allusiva  alle  storie  di  S.  Domenico  ;  lo  ni. 
stile  è  tanto  più  prodigioso  perchè  ante- 
riore a  quelli  dei  pergamo  di  Pisa,  di  quel 


i  av. 
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di  Siena,  e  de'  bassirilievi  collocati  nella 
facciata  del  Duomo  d'  Orvieto,  tutti  stu- 
pendi lavori  di  Niccola  ,  che  verranno  a 
suo  luo«;o  illustrati.  Ma  procedasi  a  far  di 
questo  un  breve  ed  imparziale  esame  ,  che 
supplirà  in  parte  ai  difetti  del  nostro  di- 
segno . 

Non  manca  il  nostro  bassorilievo  di  ad- 
ditare a  qual  segno  già  condusse  Niccola 
V  arte  dello  scolpire   molto   più  avanti  che 

i  suoi   maffsiori   non   fecero.  In  esso  ben  si 
•   •  •  i 

discuopre  una  composizione  non  iscevra  sol- 
tanto del  barbaro  costume,  ma  ben  imma- 
ginata-, spiccano  le  cognizioni,  non  sem- 
pre intese  dai  nostri  moderni,  di  vestire, 
d'atteggiar  con  proprietà  le  figure,  e  di 
distaccarne  alcune  dal  suo  piano  secondo 
la  verità  de'  gruppi.  Il  volto  del  Santo 
genuflesso  è  vivo  nel  freddo  marmo,  come 
quello  dell'Angelo,  di  cui  Dante  diceva: 

Giurato  si  sarìa,  che  J/  dicess3  ave  (l). 

I  profili  di  alcune  teste,  e  gli  andamenti 
delle  barbe  son  condotti  in  foggia  tale, 
che  danno  indizio  dell'  imitazion  più  feli- 
ce   del    gran     Michelangelo  ;     e    questi    di 


(.)  Purg.  C.  X. 


Niccola    Pisano.  4q 

fatto  ammiratore  al  certo  esser  dovette  di 
qurst'  opera  pisana,  come  noteremo  in  ap- 
presso. 

Passando  a  far  parola  dei  bassirilievi, 
clie  fregiano  gli  altri  lati  dell'  urna,  non 
omettiamo  d'indicar  in  essi  una  consimile 
maniera.  In  oltre  nel  destro  reparto  della 
sua  fronte  ella  è  ben' espressa  la  caduta 
di  un  cavallo  e  la  naturalezza  di  coloro 
a  sollevare  intenti  il  cavaliere  ,  che  pre- 
cipitò di  sella.  Questa  vivace  rappresen- 
tanza offre  un  chiaro  argomento  delle  con- 
«iderazioni  di  Niccolo,  su  bei  modelli  an- 
tichi .  Se  poi  in  queste  opere  di  Scultura 
la  sveltezza,  ed  un'  egual  bontà  nelle  teste 
costantemente  praticata  non  trovasi  ,  noi 
già  sappiamo  che  tutti  i  Maestri  in  certi 
immensi  lavori  1'  ajuto  adoprarono  degli 
scolari  più  esperti,  ma  sempre  ad  essi 
molto  inferiori  nell'arte;  oltre  di  che  non 
abbiasi  l'insana  pretensione  di  trovar  ogno- 
ra nelle  opere  di  quei  giorni  la  buona 
scelta,  l'eleganza,  e  la  proporzion  locale 
di  ciascun' oggetto.  Accennato  in  fine  il 
pulimento  del  marmo  greco  o  lunese  che 
sia,  (notabile  cosa  in  quel  tempo  in  cui 
s'ignorava  un  tal  finimento  dell'arte),  pas- 
seremo a  dare  altre  notizie  non  inoppor- 
tune dell'arca,  di  cui  ragioniamo. 
T.  II.  P.  l.  4 
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Alcuni  scrittori,  e  fra  questi  l'Orlandi, 

il  Borghini ,  ed  il  Masini  (1)  avendo  data 
una  confusa  ,  e  talvolta  erronea  nozione 
circa  agli  autori  ,  ed  al  compimento  del 
nobil  mausoleo  di  S.  Domenico  fa  mestiero 
di  qui  dichiarare,  che  riguardo  alla  cassa 
sepolcrale  storiata  essa  ebbe  principio  da 
JMccota  Pisano  nel  1325,  e  fu  dal  mede- 
simo perfettamente  compiuta  nel  I23l. 
Così  ci  attestano  le  cronache  di  Bologna , 
quelle  del  Convento,  e  dietro  di  esse  il 
Vasari  ;  e  trovasi  ovunque  concorde  la  ca- 
ratteristica de'  soprallodati  bassorilievi .  E 
se  la  combinazione,  che  un  certo  ]\iccolò 
da  Bologna ,,  nome  consimile  a  quello  del 
nostro  scultor  da  Pisa  vi  prestasse  molto 
posteriormente  la  sua  opera ,  cagionò  tal- 
volta equivoca  interpetrazione,  come  forse 
accadde  al  mentovato  Masini  ,  ogni  am- 
biguità dilegua  la  chiara  notizia  vegliante 
in  autentiche  carte  ,  che  nel  1469  fu  or- 
dinato dal  Senato,  che  a  pubbliche  spese 
si  terminasse  con  un  maggior'  abbellimen- 
to il  mausoleo  .  Il  Vasari  slesso  ne  porge 
lo    schiarimento    parlando    di    Niccolò    da 


(1)  Ori.  Ab.  pitt.  p.  256.  333.  e  338.  ediz.  Nap.  1763. 
Borg.  p.  5ii.  ediz.  Fir.  1 58^.  ove  erroneamente  si  legge  il 
nome  di  Giov.  per  quello  di  J\'iccola  ,  e  cosi  nel  Masini 
p.ig.  3a6. 
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Bologna  nella  vita  di  Jacopo  della  Quer- 
cia. Ma  consultando  il  Melloni  (1),  ei 
scrisse  di  recente:  Deputarono  quelli  del 
Senato  suddetto,  quattro  Signori  i  quali  for- 
mar facessero  un3  elevata  cima  o  tribuna  di 
candido  ,  e  Jino  marmo  da  perito  S cult  or  la- 
vorata .  la  'eccellente  Artefice  prescelto  adope- 
ra fu  Niccolò  da  Bari  allevato  in  Bologna^ 
il  quale  cominciò  a  metter  mano  al  lavoro , 
secondo  dice  il  Piò  nell'anno  l4^9  trava- 
gliandovi intorno  quattro  anni ,  ed  ornandola 
di  statue,  di  festoni  ,  e  di  altri  somiglianti 
Jregi.  A  questo  Scultore,  che  lasciò  im- 
perfetto il  lavoro,  perchè  la  morte  lo  pre- 
venne nell'anno  14/3,  sono  attribuite  le 
statue  de5  SS.  Francesco,  e  Procolo,  e  quella 
dell'Angelo  a  sinistra  dell*  ara.  Se  si  ascol- 
tano il  Vasari ,  e  Raffael  Borghini  ,  frai 
Maestri  che  in  appresso  adoprati  vi  furo- 
no deve  annoverarsi  Michelangelo  Bonar- 
roti3  a  cui  si  attribuisce  il  lavoro  dell'An- 
gelo opposto  al  suddetto,  ed  il  S.  Petronio 
in  alto  collocato ,  notizia  molto  onorevole 
all'Arte  Pisana  .  Un  certo  Girolamo  Cor- 
tellino  si  vuole  Autore  della  statua  di 
S.  Giov.  Batista  :  e  del  nuovo  imbasamen- 


(0  Atti,  o  raem    di  Uoin.  Illust.  in  santità  nati  e  morti 
in  Bologna  CI.  I.  Voi.  II.  Boi.   »733-  p.  34*. 
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to  storiato  Alfonso  Lombardo  da  Ferrara 
circa  all'an.  1532  per  attestato  del  Vasa- 
ri .  Dell'antica  base  fatta  con  somma  fa- 
tica dal  nostro  pisano  Artefice,  ne  parla 
il  Piò  negli  Uomini  Illustri  Domenica- 
ni (l)  e  noi  ne  riportiamo  le  precise  pa- 
role inserite  nell'opera  sopraccitata  del 
Melloni.  Essoi  cioè  Niccolò  da  Pisa  5</or- 
mò  un  nuovo  sepolcro  di  candidissimo ,  e 
finissimo  marmo  levantino  greco  sostenuto  da 
dodici  Angeli  ,  tre  per  ogni  quadro 3  che  al 
presente  dentro  j  e  sotto  il  reliquiario  si  trova- 
no3  e  vi  scolpì  dentro  alcuni  miracoli  del 
Santo  con  ottanta  figure  .  Un  volume  mss. 
di  Praga  ,  son  parole  del  suddetto  Mello- 
ni (2)  citato  dai  Bollandisti  aggiunge  ^  che  il 
detto  Sepolcro  stava  innalzato  sopra  di  al- 
cune colonne.  Un  tal  uso  architettonico  in 
vero  fu  praticato  sovente  in  eriger  pulpi- 
ti, e  mausolei,  come  dalle  nostre  carte 
chiaro  risulta  . 

Gol  fin  qui  detto  avrem'  noi  rischiara- 
to quant'  era  d'uopo  per  conoscere  indu- 
bitatamente l'antico  Autore  del  nostro  bas- 
sorilievo ,  anzi  delle  quattro  facce  storiate 


(1)  Coli.  119.  ove  parlando  di  quest'Arca  si  limette  allo 
cronache  suddette  . 

(2)  Alla  pag.  227. 
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dell'Arca  di  S.  Domenico    di    Bologna ,  e 
quegli,  che  in  appresso  di  varj  ornamen- 
ti la  condecorarono  .    Siccome  naturai    ra- 
gione  vuol  che  senza  scrupolo  si  creda  che 
il  titolo  di  Niccolò  dall'Arca  meritasse    il 
nostro    pisano    Scultore ,    e    che    alcuni  a 
Niccolò  Bolognese    sol  per  abbaglio  cagio- 
nato   dalla    uniformità    del  nome  lo  asse- 
gnassero (l) .    In   fatti    non    sembra   esser 
dovuto  queir  onorifico  titolo  a  chi  due  se- 
coli dopo  una  parte  del  soprornato  aggiun- 
se a  un5  arca  artificiosamente  ,  e  con  fatica 
da  un  più  antico   maestro  istoriata,   e  ter- 
minata con  molta   sua  lode*    essendo  tenuta 
cosa  singolare  j  e  la  migliore  di  quante  opere 
insin  allora  fossero    di    scultura   state   lavo- 
rate   (2)  .   Dopo    la    commendata    opera    il 
nostro  Scultore   fece  in  Lucca    per  la  fac- 
ciata sotto  il  portico  del  Tempio  di  S.  Mar- 
tino una  deposizione  di  Cristo  dalla  croce 
ove   son  figure  di  mezzo  rilievo  in  marmo 
con  somma  diligenza,  e  finimento  condotte. 
Ma  F  ordine  dell'  Istoria    a    favellar   ci 
guida  di   una  delle  migliori  opere  di  Nic- 
cola .    Ella  è  il  Pulpito  di  S.  Giovanni  di 


(1)  Fra  queste  il  Vasari  P.  II.  loc.  cit.  L'Orlandi  alla 
p.  396.  chiama  Niccolò  dall'  Arca  quel  da  Bologna  ,  ed  alla 
p.  256.  sopracit.  dice  Niccola  Pisano   detto  dall' 'Arca  . 

(2)  Vas.  T.  I.  pag.  272.  ediz.  Siena  1 791. 
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Pisa  la  più  chiara  prova,  ch'ei  fosse  nato 
per  meritare  il  glorioso  titolo  di  restau- 
ratore del  disegno  ,  e  della  Scultura  :  mo- 
numento singolare  che  attesta  quanto  di 
fatica,  e  di  studio  aggiunse  Niccula  al  dono 
di  natura  ,  e  qual  divenne  mediante  i  lumi 
che  trasse  dagli  antichi  modelli  sull' inse- 
gnamento di  Orazio:  Vos  exetnplariu  Qrae- 
ca  noctuma  versate  manti  versate  diurna . 
Egli  infatti  senza  questi  soccorsi  che  gli 
somministrò  ìa  Patria  non  avrebbe  potuto 
avanzar  l'arte  dimolto  col  disegno  de'sup- 
posti  suoi  maestri  della  seconda  epoca  pi- 
sana. Or  se  nel  primo  volume  illustrando 
il  bel  S.  Giovanni  fu  d'uopo  di  descriver 
quest' opera  di  Scultura  fatta  nell'ari.  1260 
come  dall'  iscrizione  quivi  riportata  ri- 
sulta ,  e  se  per  l'artifizio  adoprato  nelle 
figure  sculte  e  per  gì' inusitati  pregi  dell» 
ricca  composizione  e  dell'  espressione  ca- 
ratterizzar si  dovette  per  una  delle  più 
stupende  del  secolo  ,  egli  è  ben  dovere  che 
a  questo  luogo  noi  la  facciam  conoscere  an- 
che a' lontani  dandone  una  fedel  copia  col 
mezzo  della  stampa,  a ju tati  dall'esperta 
mano  del  Sig.  Saverio  Salvioni ,  a  cui  per 
questi,  e  per  altri  soccorsi  di  sirnil  gene- 
re professiamo  la  più  sincera  gratitudine. 
Tav-  Deesi  avvertire,  che  il  nobile  Edifizio 
IV    è  cavato  di  prospettiva  per  chi  entra  dalla 


/ 
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porta  orientale  con  precisione  di  misure, 
e  che  l'adorazione  de'  Magi  posta  nel  bas- 
sorilievo di  mezzo  se  non  confronta  nella 
rappresentazione  ,  il  pulpito  osservando 
dall'indicata  parte,  è  quella,  che  ci  piac- 
que di  preferire  pel  magistero  dell'arte, 
ond'  è  condotta  superiormente  all'  altre 
storie,  e  per  la  maggior  sua  efficacia  in 
dimostrare  ,  quanto  il  Genio  novello  dalla 
vecchia  maniera  insensata  e  timida  pro- 
digiosamente si  diparte.  In  essa  in  fatti 
spicca,  com' ognun  vede,  il  buon'ordine 
di  comporre ,  una  certa  bontà  di  mosse  , 
e  d'espressione,  un  disegno  caratterizzato, 
e  vario,  il  distacco  di  alcune  figure,  ed 
il  piegar  delle  vesti  giudizioso  e  ricco . 
Pregi  sou  questi  affatto  nuovi  in  quel  tem- 
po e  dimostrativi  a  qual  segno  promosse 
l'Arte  il  prodigioso  Maestro,  ma  che  per 
altro  non  sempre  si  trovano  insieme  uniti 
nelle  opere  stesse  di  lui.  La  soprallegata 
ragione  ci  mosse  a  porre  nell'angolo  de- 
stro del  reparto  di  mezzo  non  la  figura 
di  tondo  rilievo ,  che  da  questa  parte 
nell'originale  si  osserva,  ma  una  di  quelle 
che  fanno  ala  alla  nascita  del  Nazzareno 
da  noi  già  commendata  per  l'intelligenza 
delle  membra  ignude,  per  la  posizione  e 
per  l'attitudine,  se  non  per  la  sveltezza. 
Questa  figura,  com'altra  giacente  s  e  quella 
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voltata  in  ischiena  fralle  componenti  il 
giudizio  universale  delineato  in  iscorto  nel 
nostro  rame,  provano  sul  fatto,  che  ricor- 
rendo Niccolo,  ai  greci  romani  fonti ,  non 
piccole  nozioni  col  raro  ingegno  suo  feli- 
cemente ne  attinse  confrontandole  colla 
natura:  tanto  è  vero,  che  le  belle  opere 
han  più  vigore  in  un  animo  sensibile,  che 
gli  ammaestramenti  altrui.  Con  ciò  sem- 
pre più  si  conferma ,  che  il  nostro  Artefi- 
ce la  prima  intelligenza  nell'arte  ricevet- 
te dall'epistilio  di  sopra  nominato,  e  che 
dal  bassorilievo  che  adorna  il  sepolcro  della 
madre  della  Contessa  Matilde  trasse  lumi 
non  pochi  per  condurre  le  opere  sue  me- 
ravigliose. L* antique  a  toujours  été  regardé 
par  les  habiles  de  tous  les  temps ,  cornine  la 
regie  de  la  beaute  (1)  . 

Se  forse  per  l'amor  della  Fatria  mostrò 
Niccola  il  massimo  impegno  per  l'opera 
soprallodata ,  meravigliosa  non  meno,  e 
non  men  bella  fu  l'altra  che  egli  fece  di 
finissimo  marmo  lunese  pel  Duomo  di  Sie- 
na Dell'  anno  1267. 

Innalzandola  sulF  imbasamento  di  nove 
colonne  di  granito,  quattro  delle  quali 
posano  sul  dorso  di  leoni ,   e    di  leonesse , 


(0  De  Tiles  abregé  etc.  edit.  Paris   1715.  p.  2. 
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altrettante  sul  suolo,  e  quella  di  mezzo 
sul  gruppo  di  nove  statue  di  mezzano  ri- 
lievo, ei  corrispose  col  massimo  impegno 
all'  onorevole  invito  ,  che  gii  fecero  i  Sa- 
nesi  lodevolmente  intenti  ad  ornare  il  Duo- 
mo loro  e  premurosi  di  avere  in  esso  un  pul- 
pito simile  a  quello  di  Pisa  .  Siccome  non 
meno  i  Sanesi  corrisposero  a  lui  col  ri- 
guardo lodevole  di  conservare  il  monumen- 
to insigne  fino  a5  dì  nostri  sì  terso,  ed  in- 
tatto, che  ogni  amatore  dal  piacer  com- 
preso in  rimirarlo  tanta  stima  professa  a 
chi  vi  presiede,  quanto  biasimo  reca  ai 
trascurati  conservatori  di  quello  di  Pisa  . 

Mentr'  io  del  pulpito  senese  contemplai 
l'artificio,  mi  proposi  di  asserire  a  questo 
luogo  della  mia  opera  pisana,  che  l'im- 
menso lavoro,  ond'esso  è  nobilmente  ador- 
no può  dirsi  con  franchezza  una  meravi- 
glia per  quell'età,  e  che  nel  lavoro  si 
trovan  cose  anche  migliori  delle  soprai  lo- 
date del  pulpito  di  Pisa.  E  per  il  vero 
una  fra  queste  è  la  figurina  svelta  ,  e 
panneggiata  all'antica,  posta  in  angolo 
sulla  destra  del  bassorilievo,  ch'esprime 
la  nascita  del  Nazzareno ,  storia  meglio 
composta  di  quella  di  Pisa.  Neil'  altro 
quadro  indicante  l'adorazione  de'  Re  Magi 
spicca  il  distacco  di  alcune  figure.,  di  altre 
l'espressione,  e  la  naturalezza  de' cavalli. 
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La  Presentazione5  e  la  fuga  in  Egitto  oc- 
cupano il  terzo  quadro  ,  ove  nelle  te-te 
eie' vecchi  dicevolmente  caratterizzate  e  ve- 
nerande si  fa  chiaro  il  modello  degli  Scul- 
tori ,  e  de' Pittori,  che  venner  dopo.  La 
strage  è  piena  di  spirito,  e  le  altre  storie 
non  mancano  di  mostrare  or  fierezza ,  or 
dolore,  or  dolce  aria  nei  volti,  e  difficol- 
tà nescli  scorti.  Finalmente  osservate  alcu- 
ne  figurine  di  tutto  rilievo  che  fregiano 
ciascun'  angolo  dell  ottangolare  edifizio  ar- 
chitettonico ella  è  cosa  che  sorprende  come 
in  quel  tempo  si  ravvivassero  alcune  teste, 
e  si  piegassero  i  panni  con  certi  partiti 
di  crespe  che  a'  dì  nostri  per  verità  non 
si  vedono ,  e  come  nel  far  gì'  ignudi , 
e  gli  scorti  nelle  figure  si  dasse  ai  marmi 
rotondità  e  vivezza  oltre  1'  usato  .  Chi  bra- 
ma avere  una  giusta  idea,  e  comprender 
meglio  di  quest'opera  di  scalpello  l'im- 
mensa fatica  e  l'artificio,  può  consultarne 
l'Autor  eh.  delle  Lettere  sanesi  nel  suo 
primo  tomo  .  Diremo  in  fine,  che  da  que- 
sto bel  monumento  uscirono  i  primi  Mae- 
stri di  Scultura  di  qualche  merito  in  Siena, 
ed  in  Firenze  ;  ed  il  nostro  pensiero  fon- 
dato sulle  accurate,  e  lunghe  osservazio- 
ni sarà  convalidato  dall'  autorità  di  un 
estimabile  documento,  che  riporteremo  in 
appresso. 
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Or  altri  preziosi  monumenti  porremo 
dinanzi  agii  ocelli  dei  leggitori  eruditi, 
che  con  quello  del  giudizio  universale  or- 
nano la  ricca  facciata  del  Duomo  d'Or- 
vieto. In  quest'opera  Niccolò  superò  se  stesso 
con  molta  sua  lode  ,  attestò  il  Vasari;  e 
noi  se  qualche  figura  poco  felice  nel- 
la sveltezza  ed  alquanto  dura  ne:  con- 
torni vi  si  eccettua  ,  la  ravvisiamo  per 
una  nuova  conferma,  che  lo  scalpello  di 
Niccola  portò  mollo  lume,  e  principio  di 
buon  disegno  a  tutta  l'Italia  (1).  ]Nel  Pa- 
radiso vedesi  lo  sforzo  dell'Artefice  nel  far 
viva  la  bellezza  di  quel  beato  regno,  e 
nel!' esprimere  il  giubbilo  delle  anime  al 
corporeo  velo  congiunte.  Nell'inferno  poi 
con  bizzarra  immaginazione  scolpì  le  più 
stravaganti,  ed  orrende  figure  rappresen- 
tanti gli  abitatori  di  quella  città  dolen- 
te ;  e  così  al  vivo  ritrasse  l'aspro  tormen- 
to degli  uomini  perduli  che  in  rimirargli 
quei  versi  di  Dante  si  rimembrano. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle 
Parole  di  dolor,  accenti  d'ira 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle. 


(1)  Merita  di  esser  letta    su    tal'argomento  la  storia  dtl 
Duomo  d'Orvieto  del  P.  Della  Valle  . 
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Dopo  di  aver  detto  abbastanza  della 
rarità  dell'ingegno  di  Niccolo,  nella  Scul- 
tura, uopo  è  il  narrare  ,  eh'  ei  non  fu 
men' accreditato  Architetto  che  Scultore. 
Non  son  poche  le  notizie  comprovanti  che 
diretti  i  suoi  studj  all'Arte  architettonica 
ornalo  egli  divenne  di  nobilissime  cognizio- 
ni, che  per  tal  dote  ancora  fama  di  lui 
precorse  con  ali  veloci  tutta  l'Italia  ,  e  che 
ne  conservano  eterna  testimonianza  le  Città 
di  Venezia,  di  Bologna,  di  Firenze  ,  di 
Siena,  di  Viterbo  d'Arezzo,  di  Cortona, 
di  Volterra,  e  di  Pisa. 

Il  disegno  della  Chiesa  ,  e  del  Convento 
di  S.  Domenico  di  Bologna  fu  la  prima 
opera  di  architettura  che  fece  Niccolo,  circa 
all'anno  I23l  ,  tempo  in  cui  egli  eseguiva 
i  già  commendati  lavori  di  marmo  per 
l'Arca  di  S.  Domenico . 

Ma  dove  ben  presto  egli  spiegò  il  suo 
talento  nelF  arte  di  fabbricare,  fu  nella 
Città  di  Padova ,  perchè  quella  colta  na- 
zione nutrendo  l'idea  nobile  di  erigere  un 
Tempio  di  non  ordinaria  struttura  al  San- 
to Protettore  di  lei  che  di  recente  dai  vivi 
erasi  dipartito,  ne  ordinò  il  disegno,  e  la 
soprantendenza  ne  dette  a  Niccola  Pisano. 
Oltre  le  cronache  padovane  son  molti  gli 
Storici  che  lo  attestano,  e  fra  questi  il 
Vasari,  il  Filibien ,  il  Milizia,  il  Saviolo-, 
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ed  il  Papebrochio,  il  quale  così  si  espri- 
me, cujus  Artijex  ,  cioè  del  Tempio  fuit 
Nicolaus  Pisanus  illa  aetate  Celebris  Artijex 
anno  Domini   l23l   (l). 

Alcuni  dei  nominati  scrittori  vogliono  , 
che  nell'anno  suddetto  avesse  incomincia- 
mento  la  prima  parte  del  Tempio,  e  che 
la  seconda  dal  presbiterio  in  poi  ,  se  la 
cupola  eh'  è  sopra  fatta  nel  1424  si  ec- 
cettua ,  fosse  edificata  qualche  tempo  dopo 
dal  medesimo  Niccola  il  quale  innalzò  ,  e 
più  svelte  rendette  le  navate  laterali ,  che 
girano  dietro  il  coro.  Ma  checche  sia  di 
ciò  il  Tempio  bellissimo  di  S.  Antonio  di 
Padova  egli  è  vasto,  grandioso,  e  di  una 
ben' intesa  struttura.  Come  tale  noi  con 
piacer  lo  ammirammo  reputandolo  opera 
onorevole  al  pisano  Artefice ,  e  superiore 
alle  altre  Chiese,  che  nella  Lombardia,  e 
nella  Romagna  ancora  circa  a  quel  tem- 
po si  fabbricavano,  nuova  conferma  che 
sovra  gli  altri  Architetti  portavano  il  vanto 
i  Pisani. 

Non  men  degna  di  rinomanza  è  l'altra 
gran  Chiesa  dei  Minori  Conventuali  detta 
S.  Francesco  de'Frari  in  Venezia  fatta  col 


(1)  Nel  tempo  che  disponeva  la  grand' opera  di    Scultura 
nella  vicina  Bologna  • 
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disegno  di  Niccolo..  Ella  pure  ci  comparve 
magnifica  ed  onorata  qual  ce  la  descrisse 
il  Vasari . 

Anche  nell'  architettura  volle  Niccolo. 
prestare  il  suo  servigio  alla  Patria.  Quivi 
il  Palozzo  degli  Anziani  eresse,  di  cui  ni 
servì  Cosimo  pel  convento  detto  il  palaz- 
zotto della  soppressa  Rei  in  ione  di  S.  Ste- 
fano; come  ancora  il  disegno  dette  di  altri 
palagi,  e  chiese,  e  fra  queste  di  quella 
di  S.  Michele  in  Borgo  per  ciò,  che  fu  fatto 
nel    1229  sotto   l'Abate  Guido. 

Ma  la  più  bella,  e  capricciosa  architet- 
tura che  facesse  Niccolo  fu  il  Componile 
dello  Chiesa  di  S.  Niccolo  di  Pisa .  Ravvisan- 
dola noi  per  una  prova  luminosa  dell' in- 
ffejnioso  Maestro  ne  diamo  il  disegno  nella 

Ce?  ™ 

t.it.  quinta  tavola  di  rame  ,  come  di  cosa  che 
Y.  interessa  la  storia  dei  progressi  dell'archi- 
tettura. Fa  meraviglia,  che  fin' ad  ora  un 
tal  pensiero  non  venne  ad  alcuno  illustra- 
tore d'ogni  specie  di  simili  produzioni,  e 
che  tampoco  i  Cronisti ,  e  gli  Autori  delle 
vite  degli  uomini  celebri  nelle  Arti,  tol- 
tone il  Vasari,  ne  abbiano  fatta  ricordan- 
za. E  s'egli  ha  corso  eziandìo  la  sorte  di 
tante  altre  rarità  sfuggite  agli  scrittori 
de' viaggi  loro,  niuu  conto  facendone  il 
Cochin,  il  De  la  Lande,  Adamo  Chiusole, 
ed  altri,  speriam  noi  di  supplire  alla  man- 
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canza  altrui,  e  di  accrescer  fama  anche 
per  questo  conto  al  nostro  pisano  Archi- 
tettore j  facendone  considerar  l'interna  par- 
te, ove  si  aggira  intorno  una  scala  ideata 
con  arte  somma,  e  con  nobiltà  di  mate- 
ria .  ]\on  istaremo  a  dire  ch'essa  all'aita 
cima  del  second'  ordine  conduce  per  gra- 
dini comodi,  ed  in  numero  dispari,  giusta 
il  costume  deìrli  Antichi  riguardo  ajrii  edi- 
ne]  sacri  ,  e  che  lodevolmente  ella  è  da 
ripiani  interrotta.  Non  additeremo  l'in- 
terno vuoto  circolare  perfetto  fino  al  pia- 
no dell'ordine  superiore,  ove  si  cangia  in, 
poligono  di  sedici  lati  eh'  esternamente 
adornano  sedici  colonne  di  marmo  bianco 
isolate,  e  rotonde,  uè  che  quivi  altra  scala 
sorretta  da  colonne  dell'  indicato  marmo 
conduce  al  giro  esagono  delle  campane, 
onde  la  cupola  in  piramidal  forma  si  di- 
stacca .  Siccome  non  accaderà  far  qui  mi- 
nuta ricerca  delle  dimensioni  varie  della 
fabbrica ,  perchè  tuttociò  si  può  riscontra- 
re agevolmente  nel  nostro  rame  .  Gioverà 
bensì  por  mente  all'  indicato  pregio  dell'ar- 
te osservando  nella  lodata  scala ,  che  la 
capricciosa  invenzione,  lo  scompartimento, 
il  decoro,  e  la  distribuzione  contenta,  e 
diletta  gli  occhi  de' riguardanti  .  Egli  è 
infatti  principale  officio  di  un  ragionato 
Architetto  il  procurare  che  nella  sua  fab- 
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brica  parte  alcuna  non  siavi  ch'alia  Ne- 
cessità, ed  insieme  alla  leggiadrìa  di  tut- 
te  le  altre  parti  non  corrisponda.  Qui  la 
semplicità  nel  tempo  stesso  derivata  dall'in- 
telligenza dell'Autore,  ed  il  buon  legame 
si  ammira;  ed  il  tutto  essendo  così  egre- 
giamente collocato  riguardo  al  sito,  alla 
forma,  e  all'ordine,  l'altra  allegata  pre- 
rogativa, cioè  la  nobiltà  dell'ornato  chiara 
risplende.  Non  vii  materia  di  sasso,  e  di 
calce,  abbellimento  volgare  della  più  par- 
te delle  moderne  fabbriche,  ne  ordinarj 
pilastri,  anch'essi  comuni,  ma  pietre  salde 
ben  lavorate  in  arco  a  opera  di  quadro 
vestono  le  concave  pareti ,  e  nobilissime 
colonne  di  varj  marmi,  e  di  graniti  fanno 
alla  giudiziosa  scala  leggiadro,  e  stabile 
sostegno  (1).  In  tutta  l'arte  dell'edificare 
non  troverai  cosa  alcuna  *  insegna  l'Alber- 
ti (2),  che  quanto  all'opera,  alla  spesa ,  e 
alla  grazia  tu  l'anteponga  alle  colonne.  Ep- 
pure gran  tempo  non  è  ,  che  posporre  se 
ne  videro  alcune  ai  pilastri  senza  che  la 
ri  obi  1  materia,  ond'eran  composte,  le  di- 
fendesse da  tale  ingiuria  .  Diremo  delle 
nostre  che  lisce,   e    rotonde   son    collocate 


(1)  Così   fu  composta  l'esterna  parte  deli'  Edilizio 

(2)  C  X,  p.  33. 
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a  piombo  prive  di  zoccolo,  se  in  poche 
più  corte  un  basso  plinto  si  eccettua.  L'al- 
tezza è  di  cinque  braccia  in  circa;  se  ne 
contano  sette  in  ogni  giro,  e  tutte  son 
ventiquattro.  Sino  alia  decimaquinta  cin- 
que di  granitello  orientale  se  ne  trovano; 
son  le  altre  di  marmi  cipollini,  brecciati, 
e  mischi;  e  le  ultime  nove  di  marmo  bian- 
co pisano  appariscono  (j).  Spiccano  poi 
tutte  principalmente  per  Ja  funzione  di 
loro  eh' è  molto  notabile.  Ognuno  con  fa- 
cilità la  comprende,  ammira  gfintereo- 
lonnj  per  l'effetto  dilettevole  che  ne  risulta, 
gli  archi  zoppi  circolari  reggenti  la  salita 
delle  volte,  e  gii  architravi  ancora,  che 
mostrando  il  vero  modo  degli  Antichi  le- 
gano giudiziosamente  col  sodo  delle  pareti. 
Trai  capitelli  composti  avvene  un  corintio 
da  notarsi,  che  a  qualche  antico  edifìzio 
appartenne. 

Ma  finalmente    si   ascolti    il    Vasari   ri- 
cordato sovente5  perchè  il  giudicio   di  lui 


(1)  Il  Naturalista  che  voglia  riscontrarle  troverà  la  i.  , 
la  7.  j  la  9.  ,  la  1 2.  ,  e  la  i3.  di  quella  pietra  dura  orienta- 
le detta  granitella  .  Siccome  troverà  la  seconda  di  marmo 
Lianco  con  vene  verdastre  detto  cipollino  :  la  quarta  di 
breccia  con  macchie  verdi:  la  quinta  di  altro  cipollino  nero, 
dalla  quale  poco  varia  l'ottava:  la  sesta  di  mischio  bianco, 
e  rossiccio  :  la  decima  e  la  quattordicesima  di  pietra  talcosa 
de'  monti  pisani  ,  e  le  altre  di  marmo  bianco  pisano  • 

X.  IL  P.  L  5 
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non  meno  esperto  Architetto  che  Dipinto- 
re, al  caso  nostro  molto  rileva.  Egli  dopo 
di  aver  dato  all'Autor  della  nostra  torre 
il  primato  di  fondar  sui  pilastri,  e  di 
voltarvi  gli  archi  si  esprime  così;  ina  la 
più  bella  j  la  più  ingegnosa,  e  la  più  capric- 
ciosa  architettura  che  facesse  mai  Niccola 
Ju  il  Campanile  di  S.  ISiccola  di  Pisa  dove 
stanno  i  Frati  di  S.  Agostino  .  Ne  rileva 
alcuni  pregj,  e  quindi  prosegue:  La  qual 
capricciosa  invenzione  Ju  poi  con  miglior  mo- 
do j  e  più  giuste  misure  j  e  con  più  ornamento 
messa  in  opera  da  Bramante  Architetto  a 
Roma  in  Belvedere  per  Papa  Giulio  II.  ,  e 
da  Antonio  da  S.  Gallo  nel  pozzo  ch3è  a 
Orvieto  d'ordine  di  Papa  Clemente  VII.  co- 
me si  dirà  quando  jia  tempo  (1).  Ecco  un 
nuovo  argomento,  onde  sempre  per  indu- 
bitato si  tenga,  che  i  valenti  Artefici  del 
secolo  felice  videro,  e  presero  norma  dalle 
opere  tanto  di  scultura  quanto  di  archi- 
tettura del  nostro  celebrato  Maestro  Nic- 
cola ,  come  di  esse  il  primo  singolare 
Ristoratore.  Ma  un   tal  glorioso  nome  a  lui 


(1)  T.  I.  ediz.  Siena  p.  271.  Una  scala  simile  si  vede 
praticata  nel  palazzo  Pontificio  ,  e  nel  Borghese  in  Roma  ,  ed 
una  viepiù  migliore  se  ne  osserva  in  S.  Colomba  ,  Villa  del 
Collegio  Tolomei  . 
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fiemaggiormente  conferma  la  bella  fab- 
brica di  cui  passiamo  adesso  a  ragionare . 
Nella  città  ragguardevole  di  Firenze 
gran  desìo  ebbe  Niccola  di  fare  sfocio 
de' suoi  talenti.  Dopo  di  essere  stato  ado- 
prato  nella  fabbrica  della  Badìa  di  Settimo 
lasciata  imperfetta  dal  Conte  Ugo,  e  dopo 
eh'  eresse  la  piccola  Chiesa  della  Misericordia 
sulla  piazza  di  S.  Giovanni,  ed  il  Mona- 
stero delle  Donne  di  Faenza  (2)  nella  città 
predetta,  innalzò  quivi  il  più  bel  monu- 
mento del  suo  sapere  nella  Chiesa  di  S.  Tri- 
nità. Questa  infatti  avvegnaché  nuda  d'or- 
nati architettonici  ella  è  per  altro  di  una 
bella  semplicità  condita,  e  maestosa  nelle 
proporzioni.  Il  Bonarruoti  che  innanzi  vide 
e  studiò  in  Bologna  al  parer  nostro  le 
opere  di  scultura  di  Niccola  non  si  saziò 
di  riguardare  il  nostro  Tempio  con  sor- 
presa e  con  amore;  e  chiamandolo  sovente 
la  sua  dama  favorita  ne  commendò  il  pi- 
sano Architetto.  Dietro  a  sì  valida  testi- 
monianza ogni  ulteriore  elogio  si  taccia. 
E  poco  importi  che  il  Vasari,  ed  il  Bal- 
dinucci  abbiano  semplicemente  citato  un 
tal'  edilìzio  fiorentino,    quando  in  sostanza 


(i)  Ouesto  fu  distrutto   per  causa    dulia    fabbrica    della 
foriera  da  basso  • 
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il  più  bel  monumento  egli  è  della  pisana 
Architettura  sovra  d'ogni  altro  sparso  per 
F  Italia,  e  quando  certi  incliti  Maestri 
come  Michelangelo  magnificamente  vi  arri- 
sero .  Neil'  istessa  Firenze  mentre  erano 
intenti  i  Ghibellini  a  gettare  a  terra  al- 
cune delle  molte  torri  e  fortezze  dei  di- 
scacciati Guelfi,  per  atterrar  quella  detta 
del  Guardamorto  altissima  e  della  più  ma- 
schia struttura  si  prevalsero  dell'  ingegno 
di  Niccola.  Niccolo,  in  fatti  scrisse  un  Autor 
fiorentino,  intorno  all' an.  12/^0  con  nuova,, 
e  non  più  vista  industria  fece  rovinar  la  torre 
del  Guardamorto  (1)  .  Narra  Gio.  Villani  (2) 
che  ciò  fu  per  opera  de' Ghibellini  ,  come 
si  è  detto  ;  descrive  il  modo  particolare 
onde  fu  tagliata  detta  torre  ai  piedi,  e 
come  poi  fu  dato  fuoco  ai  puntelli  alti  un 
braccio.  E  se  trascura  di  far  menzione 
del  pisano  Maestro  che  ne  fu  1'  ingegnoso 
inventore,  suppliron' altri  alla  mancanza 
di  lui  esprimendosi,  la  di  cui  demolizione 
arrecò  a  Niccola  pisano  lode  di  grande  Ar- 
chitetto (3). 

Riputiamo  lodevol  cosa  nell'arte  pisana 
per  le  osservazioni  da  noi  fatte  di  recente 


(0  Sepolt.  fior.  T.  III.  mss. 

(2)  L.  VI.  p.   145. 

f3)  T.  Ridia  T.  VII.  T.  III.  p.  293. 
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anche  la  Cattedrale  di  Pistoja.  Questa  s'in- 
nalzò sulle  vecchie  mura  col  disegno  di 
Niccola  nel!'  anno  1240,  come  dichiara  il 
Vasari. 

Invitato  il  nostro  Artefice  dai  Signori 
di  Pietra  mala  fece  il  disegno  della  Chiesa 
e  del  Convento  di  S.  Domenico  d'Arezzo. 
Siccome  ai  preghi  del  Vescovo  degli  liber- 
tini, e  dei  Cortonesi  l'anno  1297  restaurò 
la  Pieve  di  Cortona  ,  ed  eresse  dai  fonda- 
menti nel  sito  più  eminente  di  quella  Città 
il  Tempio  di  S.  Margherita  *  ove  le  seguenti 
parole  Nicholaus  A  et  Johannes  scolpite  in 
una  pietra  del  campanile  non  isfuggirono 
alle  nostre  ricerche  . 

Per  tante  e  tali  opere  il  nome  di  Nic- 
cola viemaggiormente  risuonando  ,  Papa 
Clemente  IV.  lo  chiamò  a  Viterbo  nelF  an- 
no 1267. s  ove  fralle  altre  cose  restaurò  la 
Chiesa,  ed  il  Convento  de" Frati  Domenicani. 

Ma  più  oltre  la  fama  di  lui  spingendo 
le  ali,  non  solo  a  Napoli  portar  si  dovette 
allorquando  vi  edificò  la  Chiesa  di  S.  Lo- 
renzo e  dette  compimento  all'  Episcopio  ; 
ma  qualche  anno  dopo  vi  fece  ritorno 
onorato  da  Carlo  I. 

Questo  Rè  dopo  la  disfatta  di  Corradino 
seguita  nel  piano  di  Tagliacozzo  volle  3 
che  in  quel  luogo  appunto  col  disegno  di 
Niccola  s    come    professore    il    più    celebre 
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nell'Arie,  si  erigesse  un  Teiìipio  col  nome 
di  S.  Maria  della  Vittoria  ,    che    fosse    tale 
da  contenere   il    gran    numero    dei   soldati 
morti  nella  battaglia   di  quella    giornata  . 
e  da  servire  di  monumento  eterno  del  va- 
lore,   e   della    magnificenza   di    lui.  Giov. 
Villani  fa  il  racconto  dell'enunciata  scon- 
fitta assegnandola  al  24  di   agosto  dell'an- 
no 1268.;    e    soggiunge    che    i    Monaci  di 
quella  ricca  Badìa  per  un  tratto  dell'ani- 
mo pietoso  del  Rè  Carlo  erano  in  obbligo 
di  porger   preghiere    a    Dio   per   la    gente 
morta    nella    guerriera    azione.    Attesta   il 
nostro    Vasari    che    del    pisano   Architetto 
restò  l'indicato  Principe  sodisfatto  a  segno, 
che  lo  colmò  di  premj ,  e  d'onori. 

Fraile  opere  di  lui  annoverar  noi  vor- 
remmo non  con  dubbiezza,  ma  con  ragio- 
nate considerazioni  le  due  Chiese  di  S.  Fran- 
cesco d'Assisi,  infatti  se  lo  impiegarono 
i  Bolognesi,  i  Veneziani,  i  Padovani,  i 
Fiorentini,  i  Sanesi,  i  Pistoiesi,  i  Volter- 
rani, i  Gortonesi ,  ed  i  Napoletani,  sem- 
bra a  buona  conghiettura,  che  un  così 
accreditato  Architettore  non  isfuggir  do- 
vesse alle  ricerche  di  Frate  Elia,  ed  alle 
premure  di  Papa  Gregorio  IX.  nell'im- 
portanza di  erigere  le  immaginate  due 
fabbriche  con  somma  spesa,  e  con  solle- 
citudine. Che  queste  s'innalzassero,  ed  il 
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Campanile  ancora  in  un  tempo  stesso  ce 
lo  attesta  la  cronaca  de'  quindici  Gene- 
rali; ed  il  P.  Affò  recente  Scrittore  della 
vita  di  Frate  Elia  ce  Jo  conferma  (l).  Ma 
dalla  congettura  passando  alla  rimembran- 
za dell'esterno  comparlo  di  sottili  colonne, 
del  giro  dei  piccoli  archi  ne'  due  bracci 
laterali,  dell' ingegnosa  invenzione  di  get- 
tare i  fondamenti  quasi  alle  falde  del  colle 
adeguandone  la  sommità  con  altra  Chiesa 
alla  prima  sovrapposta,  come  pure  uell  in- 
terna parte  del  Tempio  richiamando  alla 
memoria  il  »irar  de^li  archi  leggerissimi, 
e  svelti,  ed  i  capitelli  sulle  colonne  a  fa- 
scio lavorati  di  traforo  sulla  foggia  di  quelli 
del  Pulpito  di  Pisa  (2),  e  ricordando  in 
Une  gli  archi  zoppi  reggenti  l'interna  scala 
del  campanile,  gli  archetti,  le  cornici  in- 
tagliate, ed  altri  membri  nell'esterna  parte 
di  esso  ,  avremo  indizj  più  che  rilevanti 
a  formare  il  giudizio  nostro.  Favorevole 
è  la  notizia  allegata  da  molti,  e  dal  Va- 
sari stesso  ,  che  facea  corona  alla  suddet- 
ta torre  un  alta  «mo-lia  di  otto  facce  ,  che 
poi  fu  disfatta  come   minacciante  rovina  , 


(1)  Ediz.  Parma   1783.  in  nota  alla  p.  92. 

(2)  Tutto  ciò  eh'  è  di  stile  germanico  già  sappiamo  che 
fu  adoprato  da  JS'iccolil  moderatamente  ed  in  guisa  dilette- 
vole e  svelta  . 
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una  delle  solite  ragioni  che  gl'ingegneri  t 
ed  i  capi  maestri  muratori  sul  proprio  in- 
teresse appoggiano.  Finalmente  non  aven- 
do noi  alcun  documento  che  in  contrario 
ne  informi,  ci  accorderà  il  Vasari  di  cre- 
dere anzi  che  sospettare,  che  dando  egli 
il  disegno  dell'  assisiano  edifizio  al  suo 
Lapo  3  o  lo  scolare  col  maestro  abbia  con- 
fuso ,  o  siasi  di  quest'  ultimo  maliziosa- 
mente dimenticato  .  Checche  poi  per  la 
sincope  usata  dai  Fiorentini  convertisse 
egli  Giacomo  tedesco  in  Lapo,  quandoché 
questi  nacque  in  Firenze  ,  e  fin  da  giovinetto 
con  tal  nome  apprese  ["arte  nella  scuola  di  Nic- 
colò da  Pisa  (l),  importerà  poco  il  disa- 
minare l'istorico  intrigo  .  Al  più  potremo 
a  sola  equità  conciliare  che  a  Lapo  come 
al  suo  miglior'  allievo  affidasse  Niccola  la 
soprantendenza  del  gran  Tempio  cfAssisi, 
dovendo  egli  assistere  ai  molti  lavori  in- 
trapresi in  Toscana,  ed  altrove.  Final- 
mente rileverà  molto  il  chiuder  l'argo- 
mento  nostro  colle  parole  stesse  del  Vasa- 
ri significanti ,  che  non  si  fece  cosa  alcuna 
d' importanza  alla  quale  non    intervenisse 


(1)  Così  nota  il  P.  Della  Valle  alla  pag.  237.  del  T.  I. 
«lei  Vasari  ediz.  di  Siena  .  Vedasi  poi  del  medesimo  Aut.  il 
T.  I.  delle  Lett.  Sanesi  »  ore  per  valide  ragioni  ritrova  nel 
«ostro  piccola  l' Architetto  della  gran   Basilica  d'Assisi . 
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Niccola  o  Giovanni  j  essendo  i  primi  Mae- 
stri che  fossero  in  Europa ,  per  tacere  quanto 
altro  ei  narra  di  Niccola  dicevole  appunto 
air  Architetto  della  commendata  Basilica  . 
Ma  il  disegno  architettonico  di  Niccolo. 
che  dette  miglior  forma,  e  ingrandimen- 
to al  Duomo  di  Volterra  nel  1214  ponga 
fine  alla  serie  delle  opere  sue  sì  di  archi- 
tettura, che  di  scultura,  colle  quali  ci 
lusinghiamo  di  aver  dimostrata  abbastan- 
za la  celebrità  del  pisano  Artefice  . 

§•4- 

Giovanni. 

\-Tiovanni  figlio,  ed  allievo  del  prelodato 
Niccola  nelle  arti  di  scolpire  o  d'architet- 
tare non  solo  frai  genj  più  segnalati  della 
fiorita  Pisana  Scuola  si  distinse,  ma  così 
esperto ,  ed  accreditato  professore  ne  di- 
venne da  agguagliare ,  e  da  superare  an- 
che talvolta  il  maestro  .  Per  la  qual  cosa 
il  Padre  aggravato  dagli  anni  si  giovò 
sovente  dell' ajuto  del  figlio  in  alcune  ope- 
re sue;  e  le  più  colte  Città  dell'Italia  nelle 
imprese  di  maggiore  importanza  lo  invi- 
tarono . 

Lo  invitò  Perugia  pel  sepolcro  di  mar- 
mo d'Urbano  IV.,  ch'ivi    cessò  di  vivere 
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nel  1264  ,  ed  egli  è  gran  danno,  che  nella 
Cattedrale  di  loro  alcune  reliquie  di  tale 
opera    sol  per  avventura  ne  rimangano. 

Poiché  in  tal' occasione  esperi  menta  rono 
i  Perugini  che  al  valor  di  Giovanni  cor- 
rispondea  la  fama  ch'erasi  divulgata,  com- 
niessero  a  lui  di  adornare  con  lavori  di 
marmo,  e  di  bronzo  la  ricca,  e  dispen- 
diosa Fontana,  che  sulla  piazza  del  Duomo 
tuttora  si  osserva  (l).  Non  andò  delusa 
l'espettativa  di  loro,  perocché  Giovanni 
ideò  un  tal' edificio  con  somma  magnifi- 
cenza, e  con  bizzarrìa.  Egli  è  in  tre  or- 
dini scompartito,  uno  a  opera  di  bronzo, 
e  due  di  marmo.  Una  gran  vasca  che  sopra 
a  diversi  scalini  riposa,  e  che  nobilitata 
resta  da  dei  bassirilievi  di  martno,  il 
prim'ordine  compone.  Forma  il  secondo 
altra  gran  vasca  pure  di  marmo  da  molte 
colonne  sorretta ,  e  le  cui  facce  sono  da 
piccole  cariatidi  divise.  Nel  mezzo  di  essa 
sorge  a  comporre  il  terz'  ordine  una  co- 
lonna di  bronzo  reggente  una  bella  e  rara 
conca  dell'  istesso  metallo  .  La  conca  è 
tutta  d'  un  getto,  e  per  la  sua  semplice 
forma ,    e    proporzione    è    pregevole  .    Tre 


(2)  Si  vertano  le  lettere  del   Mariotti  ,  Perugia    1788  sa 
tal  foute  ,  che  per  due  miglia  per  canali  di  piombo  si  conduce- 
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ìnule  di  tutto  rilievo  volgendo  con  leg- 
giadrìa l' una  ali  altra  le  spalle  la  cir- 
condano, e  quattro  grifi  nel  mezzo,  stem- 
ma de5  Perugini,  gettano  acqua  in  gran 
copia.  Gonvien  dire,  cli'un  tal  monumen- 
to mostrando  le  tre  prerogative  d'  archi- 
tettare, di  scolpire  e  di  fondere  in  Gio- 
vanni riunite,  eterna  lode  gli  conserva;  e 
perchè  parve  a  lui  stesso  di  aver' eseguita 
un'opera  la  più  magnifica  in  quel  tempo 
di  tal  genere  ,  vi  pose  il  suo  nome. 

Desideroso  il  nostro  Artefice  di  correre 
in  braccio  al  padre  suo  già  vecchio  ed  in- 
fermo abbandonò  le  perugine  contrade . 
Allorché  giunse  a  Firenze  convinto  dalle 
graziose  premure  de'  Fiorentini  convenne 
a  lui  di  trattenersi  per  assistere  alla  g;ià 
intrapresa  opera  delle  mulina  d'Arno.  Ma 
un  tal* indugio  tolse  a  Giovanni  il  conten- 
to  di  rivedere  il  padre,  che  già  nudo  spir- 
to, e  poca  terra  lo  avea  lasciato  per  sempre. 

1  suoi  concittadini  desiderosi  di  ritro- 
vare in  lui  ricompensata  la  perdita  di  Pic- 
cola lo  impiegarono  a  dar  compimento  alla 
Chiesa  della  Spina.  Quivi  pertanto  serven- 
do egli  alla  bizzarra  moda  d'  allora  e  non 
al  suo  bel  genio  arricchì  l'esterne  facce  di 
quell'  edifizio  di  statue,  e  di  figure  di  basso 
rilievo  ;  e  frai  diversi  ritratti  ei  vi  scolpì' 
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quello  del  padre  in  segno  del  suo  filiale 
affetto  (i)  . 

In  questo  tempo  i  Pisani  concepita  aven- 
do la  vasta  idea  di  erigere  il  Camposanto 
con  istraordinaria  magnificenza  ne  affida- 
rono  al  nostro  Giovanni  l'alta  impresa  ; 
ma  di  sì  celebre  edilìzio  l'illustrazione  si 
darà  in  appresso  . 

Or  si  prosegua  a  narrare  clie  giunta  la 
fama  dell'  opera  sopraccitata  alle  orecchia 
del  Re  Carlo  questi  invitò  ben  tosto  '1  pi- 
sano Architetto  a  Napoli  -,  e  correndo  l'an- 
no 1283  volle  che  il  Castel  nuovo  col  di- 
segno ,  e  l'assistenza  di  lui  si  fabbricasse. 
E  poiché  per  tal'  effetto  uopo  fu  di  distrug- 
gere un  convento  di  Frati  francescani  , 
Giovanni  ne  delineò  uno  nuovo  più  magni- 
fico 3  e  bello  ,  e  soddisfatto  eh'  egli  ebbe 
quel  Monarca  pieno  di  onorevoli  ricom- 
pense intraprese  il  viaggio  verso  la  To- 
scana . 

Vuole  il  Vasari,  che  passando  da  Siena 
egli  dasse  il  modello  della  facciata  del 
Duomo  .  Lo  asserisce  il  Malevolta  nelle 
storie  di  Siena  9  ed  altri  al  Maitani  sane- 
se  lo  attribuiscono. 


(1)  Vedasi  le  descrizione  di  questo  modello  dell'  Archi- 
tettura di  quel   tempo  nel  T.  III. 
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Io  Arezzo  bensì  ei  si  trattenne,  e  fralle 
opere  che  vi  fece  merita  ampia  ricordan- 
za l'Aitare  della  Cattedrale,  che  scolpì  circa 
al  fan.  1286  in  guisa  a  mio  credere  la  più 
sfoggiaute ,  e  laboriosa  che  di  tal  sorta  si 
facesse  in  quei  giorni.  Tutto  l'isolato  edilì- 
zio di  lìtio  marmo  lanche  esfli  è  magnifica- 
niente  disposto  con  quello  stile  che  tedesco, 
o  goticomoderno  si  appella .  Gonciosiachè 
le  statue,  i  fogliami-,  gli  arabeschi,  le  in- 
tarsiature, e  gli  smalti  sovra  piastre  d'ar- 
gento, e  nel  marmo  commessi  vi  abbondano, 
ed  è  spartito  in  varie  nicchie  coronate  di 
triangoli  merlettati.  Racchiudono  alcune  di 
esse  delle  opere  di  scultura  rotonde  ,  altre 
di  diverse  storie  di  bassorilievo  si  fregiano. 
Nel  reparto  di  mezzo  è  situata  la  Madonna 
col  bambino,  S.  Gregorio  da  un  lato,  in 
cui  ritrasse  Giovanni  il  Papa  Onorio  IV., 
e  dall'  altro  S.  Donato  eh'  è  della  Città  il 
Protettore.  Finalmente  fan  1'  ufficio  di  pi- 
lastri tanti  ordini  di  colonnette  a  fascio 
uno  sopra  dell'  altro  ;  e  ciascuno  ha  sul 
davanti  una  statuetta,  sol  che  l'ultimo  la 
sua  cima  ne  adorna.  Attesta  l'aretino  Scrit- 
tore che  i  concittadini  suoi  trentamila  fio- 
rini d'oro  in  quest'opera  impiegarono;  e 
dopo  di  averla  commendata  per  l'artificio 
e  per  la  saldezza  delle  commettiture,  tal 
che  sembra  di  getto,  così  si  esprime:  Es~ 
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sendosi  servito  Giovanni  d9  alcuni  Tedeschi 
che  più  per  imparare  che  per  guadagnare  si 
acconciarono  con  esso  lui  eglino  divennero 
tali  sotto  la  disciplina  sua^  che  andati  dopo 
a  Roma  servirono  Bonifazio  Vili,  in  molte 
opere  di  Scultura  per  S.  Pietro  et  in  archi- 
tettura, quando  fece  Civita  Castellana .  E  per 
la  maggior  gloria,  e  rinomanza  della  Pi- 
sana Scuola  si  aggiunga,  che  anche  Ago- 
stino ,  ed  Agniolo  Senesi  lavorarono  sotto 
di  lui  in  quest'opera  che  meritò  l'ammi- 
razione dei  colti  Aretini,  e  dei  via^scia- 
.  .    .       .      . .      ~o 

tori  (1).  I  mentovati  Aretini  ricchi,  e  di 
gusto  non  privi  si  prevalsero  del  talento 
di  Giovanni  per  abbellire  la  cappella  degli 
libertini  nella  Cattedrale  stessa,  per  edifi- 
car Palazzi ,  la  Chiesa  de3 Servi  di  Maria , 
ed  altre  ancora  . 

Orvieto  fralle  numerose  opere  di  scul- 
tura della  Scuola  Pisana  che  adornano  il 
suo  bel  Duomo  n'ebbe  ancor  di  Giovanni. 

Bologna  che  apprezzò  cotanto  il  inerito 
del  padre  ebbe  in  pregio  di  aver  due  Ta- 
vole d'altare  di  mano  del  figlio. 


(2)  Di  quest'Altare  il  disegno  in  rame  fu  pubblicato  in 
Roma  nella  vita  del  B.  Gregorio  X.  nell'anno  1711.  Avver- 
tasi ,  clie  al  presente  anche  a  quest'opera  non  manca  un  sag- 
gio della  solita  incuria  . 
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Pistoia  lo  invitò  a  fare  un  pergamo  nella 
Chiesa  di  S.  Andrea  che  quel  del  padre 
suo  esistente  nel  Duomo  di  Siena  emule<r- 
ffiasse.  Fin  dall'anno  1792  fece  mestiere 
a  noi  di  dar  fama  onorevole  a  quest'opera 
che  reputammo  defila  di  annoverarsi  fralle 
più  belle  e  ben  conservate  reliquie  dell'Arte 
Pisana  del  secolo  XIII.  Per  giovare  alla 
storia  nostra,  Pistoja  ci  trattenne  onde  far 
utile,  e  dilettevole  esame  di  lei.  Colà  va- 
dano pur  gl'increduli  a  visitarla,  ed  in 
essa,  noi  ce  ne  lusinghiamo ,  ravviseranno 
la  verità  di  quanto  ci  facciam'  pregio  di 
scriverne  in  modo  ch'altri  fin  qui  non 
fecero. 

Isolato  è  l' esagono  edifizio ,  e  da  sette 
colonne  tutte  di  marmo  rosso  pisano  sor- 
retto. Intatto  in  ciascuna  delle  sue  parti 
dimostra  che  si  gloriarono  i  Pistoiesi  di 
possederlo,  e  ciò  fa  molta  lode  ad  essi, 
non  men  che  ai  Sanesi  per  il  pulpito  di 
Niccola  .  Era  cosa  molto  desiderabile  di 
poter  commendare  anche  per  tal  conto  i 
Pisani  ragionando  del  pulpito  di  S  Gio- 
vanni, che  sarebbe  de«;uo  di  esser  tenuto 
anche  in  oggi  colla  massima  custodia,  per- 
suasi appieno  della  magnificenza  ,  della 
«mania  e  del  gusto,  che  regna,  ove  le  Belle 
Arti  si  decantano.  L'architettonica  strut- 
tura, ed  il  partimento  degli  sculti  marmi 
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è  conforme  ai  perdami  di  Pisa,  e  di  Siena. 
In  fatti  lasciò  scritto  il  Vasari,  che  i  Pi- 
stoiesi perchè  avevano  in  venerazione  il  nome 
di  Niccola  ....  fecer  fare  a  Giovanni  un 
Pergamo  di  marmo  per  la  Chiesa  di  S.  An- 
drea simile  a  quello  che  egli  aveva  fatto  nel 
Duomo  di  Siena^  e  ciò  per  concorrenza  d'uno ^ 
che  poco  innanzi  n'era  stato  fitto  nella  Chiesa 
di  S.  Giovanni  Evangelista  da  un  Tedesco. 

Sia  qui  lecito,  che  divagando  per  poco 
dal  soggetto  non  inutilmente  si  osservi  in 
quest'ultima  notizia  data  dal  Vasari,  elle  gli 
cadde  in  uno  de'  soliti  abbagli  di  confon- 
der le  opere,  e  di  dar  talvolta  agli  Au- 
tori arbitrariamente  la  Patria  .  Perocché 
il  lavoro  di  scultura  nel  pulpito  di  S.  Gio- 
vanni di  Pistoja  ci  comparve,  per  poco  che 
lo  esaminammo  di  maniera  pisana  poste- 
riore a  quella  di  Giovanni ,  non  che  ante- 
riore ,  com'egli  pensa;  ed  una  tal  maniera 
molto  indizio  ci  dette  di  quella  di  Gio- 
vanni di  Balduccio  Pisano  „  di  cui  dovrem 
parlare  in  appresso  (i).  Egli  è  altresì  vero. 


(i)  Avvalorano  un  tal  nostro  pensiero  alcuni  Cittadini 
Pistojesi  asserendo  ,  ch'ella  è  vecchia  tradizione  ,  essere  ope- 
ra de'  Pisani  anche  il  pulpito  di  S.  Giovanni  .  Come  altresì 
è  ottima  riflessione  del  Mg.  Dott.  Bernardino  "Vitoni,  non 
esser  possibile  ,  clic  l'Autor  ne  fosse  quel  Buono  tedesco, 
come  vollero  alcuni  ,  perchè  da  esso  alla  costruzione  de'pul- 
piti  vi  corre  più  di  anni  io5o,  e  perchè  le  ligure  di  Buono 
K>no  gode  ,  e  infelici  . 
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che  la  Chiesa  di  S.  Bartolommeo  di  detta 
ritta  ha  un  organo,  ch'era  pulpito  anti- 
camente, con  bassirilievi  nel  parapetto,  e 
ohe  ben  ravvisammo  in  essi  la  scuota  di 
Niccolo,  ed  il  mistero  della  Nascita  di  G.  G. 
espresso  nel  modo  tenuto  da  lui.  Quest'ope- 
ra, almeno  riguardo  al  tempo,  sarebbe  più 
conforme  alla  citazion  del  Vasari, essendovi 
scolpite  queste  parole:  Sculptor  laudatus  qui 
doctus  in  arte  pfobatus  Guido  de  Como  quem 
Gunctis  Carmine  pronto  A  D.  MCCL.  Per 
lo  più  le  opere  pisane  agevolmente  si  ma- 
nifestano attesa  una  qualche  uniformità, 
che  da'  suoi  priucipj  vi  si  conosce  .  Ma 
checche  sia  di  ciò,  noi  nell'aver  qui  esi- 
bita una  tale  iscrizione,  e  additato  il  con- 
fronto della  maniera  avremo  somministra- 
ta altra  prova ,  che  i  migliori  esteri  ta- 
lenti correvano  a  Pisa  ad  erudirsi  nelle 
Arti  ,  ed  avrem'  palesato  Guido  da  Como 
q  uà  f  altro  Genio  della  Scuola  nostra,  e 
molto  verosimilmente  uno  de' buoni  disce- 
poli di  Niccola,  ma  sempre  inferiore  a 
Giovanni. 

Or  di  questi  al  bell'edificio  ritornando 
soggiungasi,  che  il  più  fino,  e  ben  rinet- 
fcato  marmo  lunese  forma  le  facce  dell'esa- 
gono, nobilitate  da  una  quantità  di  figure 
di  basso,  e  di  mezzano  rilievo,  e  di  alcu- 
ne rotonde  di  estraordinaria  fo^ffia.  Dicasi 
in  oltre  che  l'Autore  in  quest'  opera  iabu- 
T.  11.  P.  1.  6 
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riosa  non  isfuggì  le  difficoltà  dell'arte, 
ricercandole  meglio  che  seppe  nei  nudi  , 
e  negli  scorti,  nell'aggruppare  ,  e  nel  di- 
staccare alcune  parti  quasi  totalmente  dal 
piano.  Concessa  la  maniera  secca  più  e 
meno  adoprata ,  e  qualche  difetto  di  buo- 
na prospettiva,  come  pure  la  proporzione 
di  alcune  figure  di  sveltezza  scevre  ,  noi 
con  istupore  ammirammo  le  storie  princi- 
palmente della  strage  degli  Innocenti  , 
della  Crocifissione,  e  del  Giudizio  Uni- 
versale. Quest'ultima  fu  molto  commen- 
data da  Giorgio  Vasari ,  e  noi  non  trascu- 
riamo di  dire  che  un  tal  difficil  sospetto  fu 
trattato  con  gran  copia  di  figure  espressive, 
e  eh'  egli  effettivamente  in  bontà  pareg- 
gia ,  e  forse  oltrepassa  quegli  di  Pisa  ,  di 
Siena,  e  di  Orvieto. 

Non  dubitiamo  di  asserire,  che  alcune 
femmine  scolpite  nella  strage  suddetta  sono 
un  portento  per  la  scelta  della  mossa ,  e 
dell'espressione,  e  che  negli  angoli  dell'esa- 
gono son  figure  nelle  teste,  e  nei  panni  di 
qualche  bontà  corredale .  Non  può  esser 
di  meno,  che  ancora  Giovanni  non  ravvi- 
sasse l'antico  pel  regolo  della  bellezza. 
Chi  non  disprezza  ciò,  che  debbesi  minu- 
tamente osservare  nelle  opere  giudicate 
barbare ,  e  chi  sa  conoscere  certi  salti 
straordinari  confessi  ,  che  inducon'  esse  a 
stupore,  e  che  tali  più  non  si  videro  se  non 
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circa  a  due  secoli  dopo,  allorquando  ser- 
virono di  modello,  e  sommini.straron  lumi 
a"  migliori  Artefici .  Replico  volentieri  una 
tale  opinione,  perchè  in  essa  sempre  più 
mi  confermano  i  miei  viaggi  d'Italia;  né 
gran  tempo  è  ,  che  l'imitazione  delle  Opere 
Pisane  mi  comparve  chiara  nei  bassiri lievi 
di  Loreto  ,  principalmente  in  quelli  del 
Bandinelli,  e  del  Montelupo  esprimenti  la 
nascita  della  Madonna ,  e  negli  altri  di 
Domenico  Lamia  ,  e  del  Tribolo . 

Molto  poi  debbesi  alla  man,  che  incise 
la  seguente  epigrafe  nel  dintorno  del  com- 
mendato pulpito,  ove  chiaramente  si  legge: 

LAUDE    DEI    TRINI    REM    CEPTAM   COPULO    FINI 
CURE    PRESENTIS    SUB    PRIMO    MILLE    TRICENTIS 
PRISCEPS    EST    OPERIS    PLEBANUS    VEL    DATOR   ERIS 
ARNOLDUS    DICTUS    QUI    SEMPER    SIT    BENEDICTUS 
ANDREAS    UNUS    VITELLI    QUOQUE    TINUS 
NATUS    VITALI    BENE    NOTUS    NOMINE    TALI 
DISPENSATORES    HI    D1CTI    SUJNT    MELIORES 
SCULPSIT    JOHANNES    QUI    RES    NON    EGIT    INANES 
NICHOLI    NATUS    SENSIA    MELIORE    BEATUS 
QUEM  GENUIT   PISA  DOCTUM  SUPER  OMNIA  VISA  (l). 

Fu  circa  al  tempo  indicato,  che  condus- 
se Giovanni  altro  Pulpito  nel  Duomo  di  Pisa, 


(i)  Parla  di  questo  pergamo  il  Sig.  Ciampi  nelle  citate 
sue  mem.  pistojesi  ,  e  merita  lode  per  averne  riportato  un  pic- 
col  disegno  col  mezzo  dell'  incisione  .  Egli  osserva  che  la  pa- 
iola stntia  deve  incendersi  sdentici . 
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di  cui  abbiam  dato  qualche  notizia  nel 
primo  volume-,  ed  or  vuole  il  nostro  as- 
sunto, che  qui  ancora  ne  facciam  parola, 
e  che  riportiamo  una  parte  dell'  iscrizio- 
ne,  che  in  esso  leggevasi ,  professandone 
grato  ufficio  al  Vasari,  che  ne' suoi  scritti 
ce  1'  ha  conservata . 

LAUDO    DEUM    VERUM,     PER     QUEM    SUNT     OPTIMA 

RERUM  , 
QUI  DEDIT  HAS  PURAS  HOMINI  FORMARE   FIGURAS  ; 
HOC  OPUS  ,    H1S  ANWIS  DOMINI  SCULPSERE  JOHANNIS 
ARTE  MA» US  SOLE  QUONDAM  ,  NATIQUE    NICOLE 
CURSIS  UKDEN1S  TERCENTUM  5  MILLEQUE  PLENIS  ec. 

La  verità  di  tal'  iscrizione  del  Vasari 
abbia  pur  oggi  da  noi  autentica  confer- 
ma per  aver  trovato  in  più  frammenti  di 
detto  pulpito  gettati  alla  rinfusa  frai  sassi 
del  magazzino  dell'opera  non  solo  i  versi 
soprascritti,  ma  altri  ancora  che  non  fa 
bisogno  di  riportare.  Noteremo  bensì  di 
aver  letto  nell'archetipo  marmo  la  paro- 
la undenis  per  cui  1'  epoca  del  pulpito 
colfiscrizione  riportata  alla  pag.  336  con- 
fronta, e  non  ventenis  5  come  erroneamen- 
te scrisse  il  Vasari  .  Simili  avanzi  di  inar- 
mo insieme  congiunti  alla  meglio  merita- 
vano conservazione  se  di  me  giovati  si  fos- 
sero i  sapienti  d'allora. 

Non  mi  accusi  la  Patria,  se  dove  ra- 
gionai de'  bassirilievi ,    che   occupavano  lo 


Giovanni    Pisano.  85 

sponde  di  detto  Pergamo,  e  che  tuttora 
esistono  nella  sua  Primaziale  (l),  io  non 
ne  feci  chiaro  l'artificio  con  egual  manie- 
ra a  quella  tenuta  poc'  anzi .  Perocché 
dessi  rendonsi  per  ogni  dove  inutili  all'esa- 
me degli  Antiquarj ,  ed  all'  amatita  dei 
disegnatori,  situati  essendo  nel  corpo  d'una 
eminente  ringhiera  dopo  di  essere  stati 
barbaramente  disgiunti  da  quel  decoroso 
monumento,  onde  avea  arricchito  Giovan- 
ni la  suddetta  Chiesa  a  simiglianza  di 
quello,  che  la  Città  di  Siena  con  somma 
lode  degli  Operaj  tuttora  nel  suo  Duomo 
conserva  . 

Ritornando  anche  per  poco  a  Pistoja 
dirò ,  che  quella  Città  possiede  eziandìo 
un'altra  Scultura  pisana  nella  sopraccita- 
ta Chiesa  di  S.  Giovanni.  Ella  è  un  grup- 
po di  tre  statue  sostenenti  una  pila  di  marmo, 
e  simboleggiate  dalla  dotta  mano  del  no- 
stro  Scultore  per  la  Temperanza,  per  la 
Prudenza  .,  e  per  la  Giustizia  .  Scrivendone 
il  Vasari  si  espresse  :  La  qual*  opera  per 
essere  stata  allora  tenuta  molto  bella  fu  po- 
sta  nel  mezzo  di  quella  Chiesa  come  cosa 
singolare  . 

Altra  pila  di  marmo  lunese  in  forma  qua- 
dra con  lavoro  di  bassorilievo  esiste  nella 
Chiesa  di  S.    Pietro   in    Vinculis    del    Ca- 

(0  Vedi  ciò  che  su  tal  conto  si  disse  alla  pag.  297.  T.  I. 
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stello  detto  Santo  Pietro  distante  da  Pisa 
circa  a  dieci  miglia.  Se  non  ne  ha  fatta 
menzione  l'Autor  suddetto,  noi  stimiamo 
di  qui  farla  per  le  seguenti  parole  incise 
con  bei  caratteri  indicanti  un  altro  Genio 
della  Pisana  Scuola.  Magister  Joannes  cum 
discipulo  suo  Leonardo  Jecit  hoc  opus  adono- 
reni  Dei  *  et  Sancti  Petri  Apostoli . 

Alle  premurose  istanze  de'  Perugini  ri- 
tornò Giovanni  nella  Città  loro  ,  e  nella 
Chiesa  vecchia  di  S.  Domenico  v'  eresse 
il  mausoleo  di  Benedetto  XI.,  che  nella 
nuova   fu   poi  trasportato  . 

Nell'Architettura  di  esso  sfoggia  Fuso 
di  quel  tempo  ;  e  niuno  prenderebbe  per 
lavoro  di  quelF  età  il  simulacro  giacente 
di  quel  Pontefice  ritratto  al  naturale  ed 
in  pontificali  spoglie,  come  pure  gl'inta- 
gli, e  i  due  genj  ,  o  Angeli  che  siano  ^ 
reggenti  la  sovrapposta  tenda  con  grazio- 
so atteggiamento.  Simili  poi  a  quelle  del 
nostro  Camposanto  ,  che  dovrem'  fra  poco 
illustrare,  mi  comparvero  le  figure  a  gran 
rilievo  poste  in  alto  sotto  il  tabernacolo 
rappresentanti  la  Madonna  con  varj  Santi. 

Ma  per  formar  giusta  idea  dell'impreso 
lavoro  sul  valor  di  Giovanni  nella  scultura 
un'opera  di  lui  prescelgo  nella  Madonna. 
collocata  sulla  porla  meridionale  del  ma- 
gnifico Duomo  di  Firenze,  e  ne  do  fedel- 
mente il  disegno  nella  sesta  tavola  di  rame. 
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Essa,  il  Bambino,  e  i  due  Angeli,  che 
nell'  originai  gruppo  genuflessi  la  fian- 
cheggiano, son  figure  tutte  intere  di  tondo 
rilievo,  grandi  al  naturale,  e  degne  al 
mio  parere  di  riporsi  fralie  migliori  prove 
dell'ingegno  di  Giovanni,  e  fra  quegli 
esemplari  pisani,  che  stimolaron  gli  altri, 
che  venner  dopo,  ad  una  maggior  perfe- 
zione .  Io  non  vidi  per  certo  in  altri  suoi 
lavori  ne  più  semplice  atteggiamento  ,  ne 
più  bell'aria  di  fanciullo,  che  quella  del 
divin  Figlio  sedente  sul  braccio  sinistro 
della  Madre.  Egli  ha  il  dono  eziandio  di 
una  certa  puerile  espressione  .  Il  volto  di 
lei  non  ingrato  si  mostra,  e  della  miglior 
fisonomìa  ,  che  ne'  lavori  di  que' tempi  ap- 
parisca giammai  (l) .  Le  vesti  fan  cono- 
scere 1'  intelligenza  dell'Artefice  nel  pie- 
garle con  qualche  gusto  ed  aggiustatezza, 
e  ne  apparisce  1'  andamento  come  tratto 
dallo  studio  della  natura  .  Non  minori 
pregj  dell'Arte  primeggiano  negli  Ange- 
li; anzi  alla  posizion  devota,  ed  al  pan- 
neggiamento superiori  alla  Madonna  gli 
giudico .  E  se  non  gli  ho  uniti  al  mio 
disegno,  fu  perchè  colla  sola  Madonna  con- 
servando il  sesto  del  libro  credetti  di  pro- 


(1)  Se  desso  non  La  ben  conservata  1'  idea  ,  qual  si  de- 
scrive ,  avvertasi  che  i  rami  sempre  perdono  ,  o  poco  ,  o  molto 
dell'  originalità  . 


Tar. 
VI. 
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durre  una  considerabil  reliquia  atta  ba- 
stantemente a  far  chiara  fede  che  a  gran 
ragione  il  sopraindicato  onore  al  nostro 
Giovanni  si  dette  .  Nel  tempo  stesso  avrem 
mostrato  con  essa  il  tutelar  Nume  dell  in- 
signe Chiesa  Metropolitana  di  S.  Maria  del 
Fiore  portandone  1'  insegna  nella  destra 
mano,  ed  avremo  additato  agli  Amici  delle 
Belle  Arti  la  Scuola  Pisana  prescelta  in 
Firenze  al  più  grand' uopo,  ch'ella  è  una 
parte  del  nostro  instituto  .  Ne  fu  sì  tosto 
arrivato  in  Firenze  ,  così  parla  il  Vasari 
di  Giovanni  ,  che  dagli  Opera)  della  fabbri- 
ca di  S.  Maria  del  Fiore  gli  fu  data  a  fare 
la  Madonna  che  in  mezzo  a  due  Angeli  è 
topra  la  porta  che  va  in  Canonica ,  la  quale 
opera  fu  allora   molto  lodata  . 

Anche  i  Pratesi  apprezzarono  il  valor 
di  Giovanni  ;  e  poi  che  n'ebbero  un  saggio 
nel  convento  di  *S'.  Niccolò,  ed  in  quello 
de'  Domenicani  nel  1.309,  gli  dettero  a 
far  la  Cappella  della  Cintola  ch'era  allo- 
ra in  gran  venerazione  tenuta  ;  siccome 
col  suo  disegno  aggrandirono  il  Duomo 
incrostandolo  di  fuori  di  marmi  bianchi  , 
e  neri . 

Riserbandoci  a  convalidare  l'abilità  di 
Giovanni  nell'arte  di  fonder  metalli  in  luo- 
go più  acconcio,  porremo  fine  all'  elogio 
storico  di  lui  allegando  alcune  autorità 
molto  plausibili  del  Vasari. 
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Finalmente  essendo  Giovanni  vecchissimo 
si  morì  Canno  l320  dopo  aver  J atto  oltre 
a  quelle  3  che  dette  si  sono  3  molte  altre  ope- 
re di  Scultura s  e  di  Architettura:  E  nel 
vero  si  deve  molto  a  lui  3  ed  a  Niccola  suo 
padre  j  poiché  in  tempi  privi  d'ogni  bontà  di 
disegno  diedero  in  tante  tenebre  non  piccolo 
lume  alle  cose  di  quest3artij,  nelle  quali  fu- 
rono in  quell'età  veramente  eccellenti . .  .  Né 
si  maravigli  alcuno 3  che  facessero  Niccola 
e  Giovanni  tante  opere 3  perchè  oltre  che  vis- 
sero assai  3  essendo  i  primi  Maestri  in  quel 
tempo  j  che  fossero  in  Europa ,,  non  si  fece 
alcuna  cosa,  d*  importanza  3  alla  quale  non 
intervenissero .  Afferma  che  fu  sotterrato  Gio- 
vanni in  Camposanto  nelf  Arca  stessa , 
dov'era  stato  posto  Niccola  suo  padre  ;  e  se 
d'inscrizion  nuda  resta  ella  confusa  traile 
altre  ,  era  dover  di  grata  ricompensa,  che 
i  Concittadini  conservassero  con  tal  mezzo 
la  memoria  del  sepolcro  de'  due  più  va- 
lenti Uomini  del  tempo,  in   cui    vissero. 

Dal  fin  qui  detto  mi  sembra  di  avere 
a  sufficienza  provato,  che  i  Pisani  si  fe- 
cero conoscer  per  l'Italia  spargendo  i  primi 
semi  della  Scultura,  e  dell' Architettura  3 
ed  ovunque  recando  non  piccola  meravi- 
glia. Resta  presentemente  di  porre  in  chia- 
ro, se  la  Scuola  Pisana  oltre  a  tenere  il 
primato  sovra  le  altre  pel  pregio  dell' Ar- 
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te ,  fosse  madre  eziandìo  della    senese ,   e 
della   fiorentina. 

Circa  alla  Scultura  ,  ed  all'Architettura 
terminò  la  questione,  e  l'autorità  del  Va- 
sari si  vide  chiaramente  appoggiata  sul 
falso  allora  quando  il  eh.  P.  Maestro  della 
Valle  si  fece  un'onore  immenso ,  e  divenne 
benemerito  di  Pisa5  e  dell'Arte  eon  pro- 
durre in  luce  quell'  aureo  istrumento  di 
contratto  fatto  dall' Operajo  del  Duomo  di 
Siena  con  Niccolò  Fidano  pel  Pulpito  da 
farsi  stipulato  in  Pisa  nella  Chiesa  di 
S.  Giovanni  il  dì  3  ottobre  dell' an.  1266. 
secondo  lo  stil  pisano .  Tutto  il  contenuto 
del  medesimo  viene  allegato  nel  primo  tomo 
delle  Lettere  Sanesi  (l),  e  qui  basterà  sol- 
tanto riportare  i  seguenti  versi  al  mio  pro- 
posito confacenti:  Et  etiam  in  Kal.  Marti} 
proxime  predictis  prò  suis  discipulis  secum 
ducat  Senas  Arnolfum  a  et  Lapum  silos  disci- 
pidos  j  quos  secum  prò  infrascriptis  salariis  j 
ut  infra  scribitur  tenebit  usque  ad  complemen- 
tum  dicti  pulpiti  j  si  tantum  fuerit  tempus  quo 
cum  eo  stare  j  et  morari  tenetur:  argomento 
convincente,  che  Lapo,  ed  Arnolfo  porta- 
rono l'Arti  della  Scultura,  e  dell'Archi- 
tettura in  Firenze  dopo  che  essi  le  ebbero 
apprese  in  Pisa  da  Niccola  maestro  di  loro. 


(1)  Alla  i>as.  180. 


di  Scult,  e  Archit.  nel  sec.  xiii.        91 

e  che  conseguentemente  i  Pisani  ai  Fio- 
rentini le  comunicarono.  Ecco  disciolte  le 
ombre ,  e  rischiarato  ogni  errore,  in  che 
fin" ora  erano  incorsi  i  seguaci  del  Vasari. 
Non  istarò  ad  esaminare  la  confusione  dei 
nomi,  la  cronologìa  male  osservata,  e  l'ab- 
baglio di  pretesa  agnazione  che  risulta  con- 
frontando le  irrefragabili  ,  e  certe  notizie 
del  precitato  contratto  con  quel  che  si 
trova  scritto  di  quelF  Jacopo  trasformato 
in  Lapo  dall'Aretino  ,  avendo  ciò  fatto 
molto  sanamente  il  nostro  prelodato  co- 
noscitore nella  lettera  che  dirige  al  Ti- 
raboschi  .  Tanto  è  vero  che  Fopere  fatte 
in  Pisa  servirono  di  modello  e  d'  istru- 
zione a  quelle  fatte  dopo  in  Firenze  ed 
altrove  ,  che  volendo  i  Fiorentini  orna- 
re la  piccola  Chiesa  di  Santa  Maria  della 
misericordia  della  statua  d'una  Vergine 
contrattarono  collo  Scultore  Alberto  Arnol- 
dis  che  fosse  simile  in  bontà,  ed  iu  mae- 
strìa alla  figura  di  nostra  Donna  in  Fisa. 
1/  istru mento  del  dì  6  giugno  lZÓQ  tratto 
dall'Archivio  del  Bigallo  e  onorevole  a 
Pisa .  Noi  lo  riporteremo  in  luogo  più  ac- 
concio (l);  e  sempre  professiamo  la  no- 
tra  gratitudine  al  defonto  M.  Fabroni  per 
cui  s'  ottenne. 


(»)  Vedi  T.  II.  Chiesa  di  S.  Maria  della  Spina  . 
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A  Siena  ancora  direm'  che  i  Pisani  por- 
tarono la  Scultura,  e  1'  Architettura  per 
Agostino  a  ed  Agnolo  fratelli  sanesi  ;  im- 
perocché per  attestato  di  più  Scrittori,  dessi 
appresero  le  regole  delle  Arti  suddette  sotto 
la  direzione  di  Giovanni  Pisano ,  e  con  tal 
profitto  nella  Scultura,  che  il  Maestro  si 
servì  dell'  opera  loro  ne'  più  interessanti 
lavori ,  e  principalmente  nell9  Aitar  mag- 
giore del  Duomo  di  Arezzo,  come  accennai. 

Ma  l'erudita  lettera  del  Padre  della  Val- 
le, che  favorì  di  scrivermi  da  Roma  con- 
fermi quanto  dissi  ;  e  per  maggior  lustro 
della  Città  nostra ,  e  dell'  Arte  pisana 
giust'  è  che  a  questo  luogo  sia  opportuna- 
mente inserita.  In  tal  guisa  godo  che  tutto 
serva  a  dimostrare,  che  il  nostro  patrio 
suolo  salì  in  tanta  rinomanza,  e  tanto  fiorì 
per   gloriose   imprese,  ed   Arti  belle  , 

Che  per  mare^  e  per  terra  battè  Vali  (l)j 

e  Dio  voglia  : 

Perch3  a  sì  alto  volo  il  del  sortillo  3 
Che  sua  chiara  virtute  il  riconduca 
Onci' altrui  cieca  rabbia  dipartillo  (2). 


(1)  Dnnte  Inf.  cani.  XXVI. 

(2)  Leu.  Trionf.  della  fama  L.  I. 
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All'Ornatissimo 

Sic  Alessandro  Morrona  Pisan© 

F.   Guglielmo  della  Valle 

Min.  Conventuale. 

Lj  impresa  sua  d'illustrare  la  Scuola  Pisana. 
è  degna  di  Lei^  che  unisce  così  bene  le  teorìe 
delle  beli3  Arti  al  loro  meccanismo .,  e  che  stu- 
diando in  Romaj  e  nell'altre  più  ricche  città 
d'Italia  i  monumenti  più  belli j  e  adoperando 
con  successo  il  pennello .,  e  l'amatita  jòrmossi 
un  gusto  safiOj  e  raro  nel  rilevarne  i  pregj . 
Fin  da  quel  tempo  j,  che  indagando  io  in  Siena 
sii  le  tracce  degli  archivj ,,  e  delle  inscrizioni 
la  vera  epoca  del  risorgimento  dell'Arti  mi 
avvidi  j  che  Pisa  ne' secoli  di  mezzo  fu  l'Atene 
d'Italia ,,  e  un  lungo  ragionamento  da  me  te- 
nuto con  il  eh.  sig.  Avvocato  Macaoni  ^  Pro- 
fessore degnissimo  della  loro  rispettabile  Uni- 
versità^ anche  prima  di  pubblicare  alcuna  delle 
lettere  Sanesij  mi  confermò  in  quest'opinione; 
poiché  il  commercio  di  detta  città  con  le  prin- 
cipali parti  d' Europa  j  l' agricoltura „  il  clima, 
la  libertà  j  e  il  sito  versarono  a  piene  mani 
nel  di  Lei  seno  le  ricchezze .,  e  per  conseguen~ 
za  l'Arti  tutte  di  lusso.  Chi  rimira  dall'alto 
del  Campanile  del  Duomo  le  amene  campagne 
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che  la  cerchiano.,  non  si  sazia  dal  vederla 
nel  centro  di  un  vaghissimo  giardino  ;  chi  vol- 
ge lo  sguardo  alle  sole  fabbriche  del  Duomo  ^ 
del  Battistero  j  del  Camposanto  3  e  del  Campa- 
nile 3  vede  a  chiare  note  una  città  colta  j  po- 
polata j  e  ricca  ;  e  chi  finalmente  osserva  i 
belli  j  e  rari  monumenti  antichi  3  o  dall' 'Or len- 
te trasportati  j  o  dissotterrati  3  e  in  luoghi 
conspicui  riposti  per  ornamento  non  solo  ma 
per  diletto  de'  curiosi  3  e  per  istudio  degf  in- 
tendenti s  si  persuaderà  facilmente  che  io  non 
altero  di  un  punto  il  vero .  Basta  il  solo  bel- 
lissimo vasOj  ornato  di  stupendi  bassirilievi 
di  scalpello  greco  j  e  collocato  sopra  una  colon- 
na a  lato  del  Duomo  (1)  per  far  fede  del  buon 
gusto  degli  antichi  Pisani .,  e  per  convincere 
gV increduli 3  che  il  celebre  Niccolò  da  Pisa 
non  fu  uno  Scultore  nato  a  casOj  ma  escito 
da  una  scuola  di  maestri  più  antichi  j  come 
può  rilevarsi  dalle  Sculture  che  sono  nell'ar- 
chitrave  della  porta  orientale  del  Battistero  3 
e  dall'altre  che  sono  intorno  a  questo  bellis- 
simo edilìzio j  e  nel  Duomo.  Avesse  così  avu- 
to Pisa3  come  l'altre  città  d'Italia  scrittori 
diligenti  nel  raccogliere  le  memorie  de' loro 
Artefici.  Io   trovai    a   Parma  *  a  Milano  3  e 


(i)  Della  traslazione  di  questo  monumento  io  già  ne 
parlai  alla  pag.  317  del  Tomo  1. 
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nel  Regno  di  Napoli  delle  tracce  sicure  di 
varie  Scuole  di  Pittura j  e  dell3  Arti  germane  ^ 
che  fiorivano  in  un  modo  finora  sconosciuto 
agi3 indagatori  della  storia  ,,  e  che  porrò  alla 
luce  con  i  miei  viaggi  per  l3 Italia.  Però  dai 
lumi  sinora  da  me  raccolti  per  ogni  parte  ^ 
comprendo  „  che  nessuna  città  nei  tempi  di 
mezzo  si  distinse  come  Pisa  nel  coltivare  le 
belle  Arti.  I  monumenti  che  ci  restano ,,  si 
direbbero  di  altro  tempo  ^  o  assai  più  antico  3 
o  assai  più  moderno;  e  mi  dispiace  non  essere 
stato  in  Roma  4  quando  compose  il  suo  saggio 
pittorico  il  eh.  sig.  Ab.  Prunetti^  per  avver- 
tirlo di  porre  alla  testa  delle  Scuole  d3 Italia., 
non  la  Senese  3  ma  la  Pisana  _,  maestra  di 
tutte  le  altre.  Poiché  non  il  partito ,,  o  ve- 
run3  altro  interesse  mi  determinò  a  scrivere  la 
storia  della  Scuola  Sanese  ;  e  meritano  lode 
senza  fine  quei  discreti  Fiorentini „  che  sacri- 
ficando alla  verità  certi  vecchj  pregiudizi ^  non 
solamente  si  uniformarono  al  parere  di  tutti 
i  dotti  d3  Italia  j  dando  luogo  alla  Scuola  Sa- 
nese fra  le  altre  già  conosciute  j  ma  cedero- 
no  a  questa  il  pregio  di  più  antico  stabili- 
mento  j  che  la  soverchia  venerazione  al  Vasari 
rendeva  dubbioso  ad  alcuni.  Prima  di  stampare 
il  primo  tomo  delle  Lettere  Sanesi  meco  por- 
tai a  Firenze  quelV aureo  contratto  dell' Operajo 
del  Duomo  di  Siena  stipulato  con  Niccolò 
da  Pisa,  dal  quale  evidentemente  appare  quan- 
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io  poco  informato  fòsse  l'Aretino  Pittore  dei 
primi  maestri  della  Scuola  Fiorentina ,  e  di 
quelli  dell'  altre  ,  dai  quali  essa  trasse  quei 
tanti  Uomini  illustri  3  che  in  ogni  beli'  Arte 
il  primato  occuparono  con  tanto  lustro  di  To- 
scana tutta.  Poiché  Pisa  j  e  Siena  meno  av- 
vedute dell'  emola  Firenze  fomentarono  ,  anzi- 
ché troncare  le  sorgenti  delle  guerre  civili , 
per  le  quali  lacerate,,  divise ,  disperse  .,  e  schia- 
ve similmente  divennero  a  e  spettacolo  insieme 
lacrimevole  a   tutta   Italia. 

Quindi  è  che  sebbene  ella  non  troverà  nella 
sua  scuola  chi  stia  a  fronte  di  Mi  che  L'Ange- 
lo, di  Leonardo  da  Vinci  ,,  e  d'Andrea  del 
Sarto,  troverà  però  dggli  Uomini  illustri  in 
Pisa  senza  paragone  pia  di  tutte  l'altre  scuo- 
le ,  i  quali  erano  dotti  nell'Arte  in  un  tempo 
in  cui  altrove  non  erano ,  che  rozzi ,  e  gon- 
fissimi .  Chi  sa  che  non  riesca  a  Lei  nel 
rivolger  le  carte  degli  Archivi  Pisani ,  ciò 
che  avvenne  a  me  in  Siena,  di  ritrovare  dei 
nomi  benemeriti  dell'Arte  ,  i  quali  o  non  si 
conoscevano  affatto  ,  o  la  fama  de' quali  in- 
certa era^,  ed  oscura  ì  Certa  cosa  è,  che  se 
Messer  Niccolò  non  ebbe  la  scienza  infusa , 
fece  de'  prodigj  nei  pulpiti  di  Pisa^  di  Siena* 
e  di  Pistoia  ,  e  non  crederò  mai  che  sì  belle 
opere  in  un  tempo  così  meschino  jàre  senza 
maestro  da  uom'  mortale  si  possano  giam- 
mai. Eppure    che    dirà    ella   mai    quando    io 
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pubblicherò  la  Storia  del  Duomo  d'Orvieto  3 
e  vedrà  questo  Scultore  assai  più  dotto  ^  ed 
eccellente  nei  bassirilievi^  che  adornano  quella 
celebre  facciata?  Che  dirà  sentendo  un  altro 
Scultore  Pisano  F.  Guglielmo  dell" Ordine 
di  S.  Domenico  s  al  paro  di  esso  valente 
nell'animare  quelle  ammirabili  storie?  Quan- 
do io  ne3 giorni  scorsi  per  molte  ore  le  am- 
mirai, gli  affetti  da  esse  in  me  eccitati  V ani- 
mo mio  fuori  di  me  portando  mi  tenevano 
immobile  e  muto  come  il  marmo  j  e  il  marmo 
dai  due  bravi  Pisani  maneggiato  con  tanta 
eccellenza  vivo  mi  pareva  ^  parlante ,  impe- 
rioso. Credetemi  j  non  è  questa  un  immagine 
poetica  j  che  mi  seduca  ;  è  una  verità  cono- 
sciuta da  tutti  gì' Intendenti  spregiudicati  ;  e  io 
tengo  per  certo  ^  che  sino  ai  tempi  di  Raf- 
faello cosa  più  bella  nelle  produzioni  dell'Ar- 
te risorgente  non  siasi  veduta  giammai  ;  e 
meriterebbero  di  essere  diligentemente  incise^ 
per  far  fede  a  chi  non  le  ha  vedute  *  che  la 
Pisana  nelle  prime  epoche  della  nostr3  Arte 
si  lascia  addietro  di  gran  lunga  tutte  l'altre 
scuole  .  Penso  che  avrete  notizia  di  quel 
Giunta  Pisano  ^  che  dipinse  nella  S.  Basi- 
lica di  S.  Francesco  d'Assisi  3  e  fece  intor- 
no al  l-23o  il  ritratto  del  Celebre  F.  Elia  ., 
orante  dinanzi  un  Crocefisso ,,  e  di  quel  certo 
Bartolommeo  ,  di  cui  si  valse  Federico  II. 
Imperatore  nel   1223  per  fare  un   beli'  arco 

T.  11.  P.  I.  7 
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nella  Città  di  Foggia j  e  di  cui  io  diedi  la 
stampa  in  fine  del  mio  primo  tomo;  e  final' 
mente  di  un  certo  M.  Giovanni ,  che  fioriva 
intorno  al  l3oo  di  cui  una  ben  conservata 
tavola  acquistò  non  ha  molto  l3Eminentissi- 
mo  De-Zelada.  Di  tutti  questi  Pisani  voi 
avrete  notizia *  come  di  altri*  il  nome  de*quali 
o  è  confuso  con  le  molte  mie  carte  ,  o  mi  e 
dalla  memoria  fuggito .  Però  vi  chiedo  scusa* 
se  vi  ho  annoiato  con  questa  mia  letteraccia  * 
e  nella  vostra  buona  grazia  mi  raccomando, 
pregandovi  di  dare  alla  luce  le  stampe  di  al- 
cune migliori  opere  Pisane  ;  poiché  vale  pia 
a  conciliarsi  la  fede  pubblica  un  monumento 
fedelmente  rappresentato  3  che  non  cento  vo- 
lumi di  Scrittori *  che  li  esaltino .  State  sano* 
e  al  nostro  ottimo  M.  Fabroni  tenetemi  rac- 
comandato. 


Roma  il  dì  3.  di  Giugno  1787. 


di  Scult,  e  Archit.  nel  sec.  xiii.        qq 

$.5. 

F.  Guglielmo  Scultore,  e  Architetto. 


n; 


ella  storia  che  si  va  tessendo  ci  con- 
vien  dar  luogo  distinto  a  F.  Guglielmo  Do- 
menicano .  Che  da  Pisa  quest'Artefice  i 
natali  traesse  chiara  notizia  ne  avremo 
dal  documento  in  versi  che  si  esibirà  fra 
poco.  Che  fosse  della  famiglia  dell'Agnello 
da  più  memorie  mss.  si  raccoglie  ;  ed  in 
un  libro  mss.  dell'Abate  grandi  intitolato: 
Geneal.  S.  Romualdi  ed  esistente  nella  bi- 
blioteca dell'Accademia,  inserito  trovasi  il 
ritratto  di  lui  con  penna  contornato  ed 
ombrato  con  inchiostro,  e  sotto  di  esso  le 
seguenti  parole:  Guglielmo  Beato  Agnelli 
dell'Ordine  de'  Predicatori . 

Destinato  dalla  natura  alle  Arti  nobili 
d'architettare  ,  e  di  scolpire  ei  si  acconciò 
col  più,  gran  Maestro  della  Scuola  Pisana, 
nella  quale  infallibilmente  qual'  altro  ge- 
nio felice  deesi  annoverare  . 

I  pregiati  bassirilievi  orvietani  ce  lo  im- 
pongono, dimostrando  essi  che  si  avvicinò 
Guglielmo  a  Niccolo,  superiormente  agli  al- 
tri scolari  nella  maestrìa  dell'Arte.  11  P. 
Della  Valle  grand'  elogio  ne  forma  nella 
sua  storia  del  Duomo  d'Orvieto;  e  nella 
lettera  poco  fa  riportata  si  dichiara,  che 


loo  Scuola    Pisana 

F.  Guglielmo  comparisce  valente  al  pari 
di  Piccola  ne'  bassirilievi  di  quel  Duomo, 
e  che  sì  1  uno,  che  l'altro  fecero  quivi 
cose  stupende  per  quell'  età  che  sorpassa- 
no ogni  immaginazione.  Giurerei,  dic'egli, 
che  Raffaello  3  e  Michelangelo  ci  hanno  stu- 
diato ,  poiché  nelle  Logge  Vaticane,  e  nella 
Sistina  vi  sono  delle  cose  prese  di  pianta 
da  quelle  storie.  La  valevole  autorità  di 
questo  intendente  Scrittore  conferma  non 
esser  io  andato  lungi  dal  vero  riguardo  a 
ciò  che  asserii  descrivendo  i  bassirilievi 
del  nostro  pulpito  di  S.  Giovanni,  dove 
alcune  figure,  e  principalmente  l'Angelo, 
una  delle  migliori  per  la  posizione ,  e  pel 
panneggiamento,  possono  produrre  all' im- 
maginazione de'  buoni  risguardanti  l'indi- 
cato effetto  . 

Quanto  allo  Scultore  di  cui  ragiono,  si 
può  dar  debito  al  Vasari  di  non  aver  rav- 
visato in  lui  altro  maestro  di  merito  del 
secolo  XI] I.  E  poiché  non  ne  ignorò  l'esi- 
stenza dicendo  ,  jE  sebbene  si  legge  nel  Cam- 
panile di  detta  Badìa  di  Settimo  in  un  epi- 
taffio di  marmo  gugliel.  me  fecit  si  conosce 
nondimeno  alla  maniera*  che  si  governava 
col   consiglio  di    Niccola  (l),    dovea  cono- 


(»)  Vita  di  Piccola  ,  e  Gioì'.  Tom.  I.  p.  273. 
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sccrne  anclie  il  valore,  e  rendergli  la  giu- 
stizia dovuta  .  Paolo  Tronci  ne  fa  memo- 
ria ne'  suoi  annali  ,  dichiarandolo  uomo 
celebre  nella  Scultura  ,  e  ne  assegna  la 
morte  all'anno  l3l2  (l). 

Or  noi  godiamo  di  assicurargli  un  tal 
nome,  e  di  far  chiare  le  doti  di  Gugliel- 
mo anche  nell'architettura  col  riportare 
in  lapida  di  marmo  un  documento  sicuro. 
Ch'  egli  sia  tale  ne  abbiam  per  buona 
sorte  testimone  il  P.  Abate  Grandi  Camal- 
dolese ben  noto  alla  letteraria  Repubbli- 
ca .  Ei  ne  lasciò  una  copia  esatta  nel  suo 
libro  intitolato,  Epistola  de  Pandectis  (a); 
e  noi  non  avrem'  fatto  inutil  cosa  a  ripor- 
tarlo intero,  e  ne' suoi  precisi  termini  in 
queste  carte  ,  giacche  l'originale  or  più 
non  esiste  in  grazia  di  coloro ,  che  di- 
struggono certe  preziose  memorie  in  logora 
pietra  rimaste  in  tempo  ch'altri  vantano 
di  conservarle. 

Cernite  vos  queso  quejulgent  marmore  ceso 
Hoc  opus  alarum  J'rontis  Templi  quoque  clarum 
Tempore  constructumjuit,  ad  finemq.reductum 
Hic  Patris  Andree  laudis  de  culmine  vere 


(1)  V.  Leand.  Alberti  de  viris  illus.  L.  VI.  p.  261. 

(a)  Ediz.  Floientiae   1727. 
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Vulteni  natus  fuit  Abbas  ipse  prefatus  , 
Infrascriptorum  numero  tunc  et  Monachorum 
Cei  Ductoris  Claustralis  rite  Prioris 
Anselmique  ,,  Boni  Benedictum  junge  Guidoni 
Sic  Pla.ncu.S4  Michael^  Andreas .,  Angelus  inde 
Camaldulenses  sunt  hic  „  et  Cenobienses 
Laude  Supernorum  insistunt  Angelicorum 
Anno  milleno  trecento  tres  dato  deno 
Cesar  et  Henricus  annus  regnandoque  primus 
Guglielmus  sane  Pisanus  sumite  piane 
Mie  operis  factor  caput  extat*  et  ordinis  actor 
Ergo  tu  spector  qui  respicis  hec  quoque  Lector 
Summo  dans  laudes  Patri  quo  denique  plaudes 
Die  animabus  eorum  da  bona  Christe  polonun 

E  da  sapersi  ancora  che  il  sopraccitato 
Scrittore  prima  di  tal  monumento  esibisce 
quanto  appresso  come  tratto  da  alcune  an- 
tiche memorie  del  monastero  di  S.  Michele 
in  Borgo  di  Pisa  ,  al  governo  di  cui  pre- 
sedeva. 

An.  l3o45  Abbas  Andreas  de   Vulterris , 

qui  tunc  preerat  predicto    Monasterio 

edijìcàvit  residuimi  suprasc-ripte  Ecclesie  j  et 
tectum  j  et  Jrontespitiuni  Ecclesie  mirijìcum 
ex  lapidibus  marmoreis  ex  latere  Burgi. 

In  vigore  pertanto  di  una  tale  autorità, 
e  dell'onorata  lapida  potrem'  con  certezza, 
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e  plausibilmente  confermare,  che  F.Gugliel- 
mo trasse  in  Pisa  i  natali,  e  che  dell'indi- 
cato lavoro  non  fa  soltanto  il  capo-maestro, 
ma  operatore  eziandìo,  e  autore  dell'ordine 
architettonico.  Se  poi  i  diversi  scolpiti  mar- 
mi, che  adornano  la  facciata  di  S.  Michele 
dimostrino  tutti  il  merito  de' suoi  scalpel- 
li, e  quali  si  debbano  ad  esso  attribuire, 
l'osserveremo  più  acconciamente  nella  pri- 
ma parte  del  terzo  libro  (l).  Quivi  ancora 
vedremo  sul  fatto,  che  a  lui  appartengono 
quattro  bassirilievi  ch'ornarono  un  giorno 
il  pulpito  di  Chiesa  a  danno  dell'  arte  di- 
strutto, e  che  di  recente  al  soprornato  di 
quattro  confessionarj  furono  alla  buon'ora 
destinati. 

Gioverà  bensì  di  non  ometter  qui  la  lode, 
che  porge  a  Guglielmo  F.  Leandro  Alberti 
nel  sesto  libro  degli- Uomini  illustri  Do- 
menicani  denominandolo:  optimus  lapidum 
sculptor. 

Poiché  altre  opere  di  questo  Artefice  non 
ci  sono  palesi  ne  per  memorie  scritte  in 
marmo,  ne  in  carta,  passeremo  ad  allegar 
la  morte  di  lui  all'an.  l-3l2  sulle  concordi 
autorità  dei  sopraccitati  Scrittori  Leandro 
Alberti ,  e  Paolo  Tronci .  E  non  istancan- 


())  Yed.  Ch.  di  S.  Mieli,  in  Borgo  . 
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do  il  Leggitore  con  ricercati  episodj  in 
lunghe  annotazioni,  ci  contenteremo  di  aver 
detto  abbastanza  de'  due  primi  luminari 
dell'Arte  Pisana  Niccolo,  e  Giovanni j  e  di 
aver  dimostrata  la  scuola  di  loro  copiosa 
di  nazionali,  e  di  estranei  soggetti ,  e  ma- 
dre accreditata  di  valenti  artefici,  fra'quali 
traendo  da  essa  il  maggior  profitto  si  di- 
stinsero Arnolfo j  e  Lapo j  F.  Guglielmo  pi- 
sano, e  i  tre  sanesi ,  Lino^  Agostino  ed 
AgniolOj  e  finalmente  il  pisano  Bartolom- 
meo  j  di  cui  passiamo  a  far  parola  nel  se- 
guente capitolo . 


CAPITOLO    III. 

SCULTURA    IN    BRONZO. 


N, 


on  meno  arrise  l' amica  sorte  a  far 
fiorire  in  Pisa  nel  sec.  X11I.  l'arte  di  fon- 
dere, e  di  scolpire  in  bronzo.  Se  dessa  nei 
due  primi  secoli  onde  i  suoi  principj  trag- 
gono le  Arti  in  Pisa  fu  chiara  per  Bo- 
nanno j  e  per  la  porta  laterale  del  Duo- 
mo, in  questo  non  mancano  tracce  di  si- 
curi monumenti  che  la  continuazion  di  lei 
ci  comprovano. 

Bartolommeo  pisano  dovette  essere  gran 
fonditor  di  metalli,  ed  abile  Scultore  ed 
Architetto.  Poiché  FImperator  Federico  II. 
fu  molto  vago  dell'Arti  belle,  e  poiché 
par  ricolar  cura  pose  in  quella  dell'Archi- 
tettura ,  fa  molta  lode  al  nostro  pisano 
Maestro  che  destinato  fosse  all'  esecuzione 
dei  nobili  pensieri  di  quel  Monarca.  Il  P. 
delia  Valle  nell'epilogo  del  tomo  2.  del- 
le sue  Lettere  Sanesi  si  esprime:  Ciò  però 
che  pia  rileva  è^  che  questo  Bartolommeo  era 
nel  1223.  al  servizio  di  Federigo  Imperato- 
re j  e  d'ordine  suo  fabbricò  Varco  riportato 
in  fine  del  primo  tomo  di  quest'opera. 
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L'arco  è  un  avanzo  del  gran  Palagio 
di  Foggia  eretto  nel  1223.  Egli  è  di  tutto 
sesto  3  e  mostra  eleganza  se  il  sopraccitato 
disegno  si  osserva.  Vi  si  leggono  tre  iscri- 
zioni,  e  la  prima  di  esse  posta  nella  cor- 
nice superiore  molto  rileva  al  nostro  as- 
sunto . 

SIC    CESAR    FIERI    JUSS1T    OPUS    ISTUD 
PIS.    BARTOLOMEUS    SIC    COJNSTRUXiT    ILLUD. 

Segue  la  seconda  : 

ÀI».   AB   INC.ARN.   MCCXXIII.   MENSE  JUNII 

HOC   OPUS   FELICITER  INCEPTUM   EST  PREPHATO 
DOMINO    TRECCIENTE  . 

Nella  cornice  inferiore  : 

HOC    FIERI   JUSSIT   FREDERICUS  CESAR   UT  URBS 
FOG-IA  SIT   REG-ALIS   SEDES   INCLITA    IMPERIALIS. 

Deveneudo  all'arte  di  fonder  metalli 
posseduta  dal  prelodato  Bartolomrneo,  in  una 
delle  campane  della  Basilica  d'Assisi  leg- 
gesi  : 

A.    D.    123a. 

F.   HELIAS   FECIT   FIERI.   BARTOLOMEUS   P1SANUS 

ME   FECIT   CUM  LOTERINGIO   FILIO  EJUS  . 

Il  P.  Della  Valle  oltre  a  una  tale  iscri- 
zione riporta    la   seguente   ch'era    in    una 
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grossa  campana  fatta  d'ordine  di  Grego- 
rio IX.  pel  vecchio  Campanile  di  S.  Fran- 
cesco  di  Siena  : 

XPS    VICIT.etC.   A.  D.    1228.  BARTHOLOMEUS  PISANUS 
ME    FECIT    etC. 

La  campana  più  non  esiste,  ma  l'iscri- 
zione si  conserva  nelTarchivio  di  quel  con- 
vento, ottimo  provvedimento  che  di  rado  si 
osserva.  Or  godo  di  produrre  in  luce  i  se- 
guenti documenti  da  me  fedelmente  copia- 
ti da' bronzi  medesimi  in  vantaggio  dell'Ar- 
te Pisana  . 

Primieramente  il  Campanile  dell'anti- 
ca Chiesa  di  S.  Paolo  a  ripa  d'Arno  con- 
tenente tre  grosse  campane  di  un  bellissi- 
mo suono  molto  soddisfece  al.  mio  deside- 
rio ;  Imperocché  nella  seconda  è  scritto  a 
chiare  note 

XPS     VICIT.  XPS.   REGNAI.   XPS.    IMPERAT.    EARTHO- 
LOMEVS   PISANVS   ME   FECIT.   A.   I).   MCCXE11. 

Nella  terza  : 

XPS.  etC.   LYTTERING-VS   FILIVS  BARTHOLOMEI 
ME    FECIT. 

Le  campane  entrambi  della  Parrocchia 
di  S.  Cosimo  riformata  di  fresco  hanno 
La    seguente   iscrizione   se    il   millesimo    si 
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eccettua.  Or  se  questa  con  tante  altre  pel 
solito  destino  si  disperde  godiamo  che  re- 
sti ne'  nostri  fogli  impressa  . 

XPS.  etc.  BARTHOLOMEVS  PISANVS  ME   FECIT. 
A.    D.    MCCXLVIII. 

Nella  quarta*campana  della  Pisana  Tor- 
re pendente  abbiamo  altra  opera  di  luou 
teringo  pisano,  quivi  leggendosi 

A.     D.    MCCLXII.   LOTTERINGVS   DE   PISIS   ME   FECIT, 
GERARDVS   HOSPITALAR1VS  SOLVIT. 

L' iscrizione  è  circoscritta  da  due  fregi 
ripieni  di  arabeschi;  e  sotto  di  essa  sono 
scompartiti  alcuni  piccoli  rosoni,  e  scudi 
con  l'impronte  di  un  leone  alato,  di  un 
aquila,  di  un  cavallo  alato,  e  di  un  An- 
gelo.  Il  tutto  è  bene  eseguito  nel  getto, 
e  nel  disegno  per  quel  tempo  sorprenden- 
te. Ma  quel  che  fa  meraviglia  è  una  figu- 
rina intera  di  una  Madonna  Annunziala 
posta  in  un'atto  semplicissimo,  vestita  di 
sottili  panni,  e  condotta  quanto  potea  far 
Giotto j  che  venne  al  mondo  molto  dopo. 
In  qualche  distanza  è  l' Angelo  d'  infe- 
rior  disegno .  Conciosiachè  giudicar  si  può 
senz'  ombra  di  partito  che  queste  benché 
piccole   figure    dove    l'arte  più  facilmente 
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comparisce  che  nelle  grandi  confermano 
quanto  dovrò  dire  ov'  io  parli  di  Giunta 
cioè,  clie  la  Scuola  Pisana  fu  superiore  pel 
tempo,  e  pel  valore  al  primo  fiorentino 
maestro. 

Ancora  due  monumenti  pure  in  metallo 
mi  giova  qui  di  produrre.  Tengo  per  certo 
ch'essi  appartengano  al  nostro  Giovanni 
pisano,  fondando  il  mio  credere  sulla  con- 
cordanza de»;li  anni,  e  sulla  maniera  sua 
quasi  solita  di  lasciare  il  proprio  nome 
nelle  opere  .  Quando  ciò  sia  avremmo  in 
essi  per  buona  sorte  un  nuovo  contrasse- 
gno della  abilità  di  lui  nell'Arte  fusoria 
da  noi  già  notata  nella  fontana  di  Perugia, 
in  cui  leggiadramente  atteggiando  le  tre 
ninfe  ed  i  grifoni  ci  fece  sapere  che  nel 
gettare,  e  nel  rinettare  i  metalli  fu  per 
quel  tempo  eccellente  .  Così  sta  scritto  nella 
campana  grossa  ch'era  nel  campanile  del- 
la Chiesa  soppressa  di  S.  Marco  in  Calce- 
sana  ,  e  che  al  presente  è  in  quello  di 
S.  Jacopo  di  Vicarello. 

A.  D.   MCCLXXIIII.  MAGR.   IOHES.   FEO.   HOC.   OPVS. 
TRE.  PURI.   RVSTICE.   TKC.   RECTORIS.    (l) 


(1)  Tal  notizia  gentilmente  mi  dette  il  Sig.  Ab.   Zucchelli 
Cappellano  della  Primaaiale . 
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I  seguenti  caratteri  io  lessi  in  una  campana 
grossa  di  S.  Matteo. 

MENTEM  SANTAM  SPONTAN.   IN   ONOREM  DIVI 

PETRI   LIKERATOR1S   MAGISTER    ÌOHANNES 

ME   FECIT.  A.  D.  MCCLXXVIII. 

E  poiché  nell'altra  simile  alla  suddetta  nel 
getto,  e  in  bontà  di  suono  leggesi  magistro 
bonavere  mcclxxxii.  ,  molto  probabilmente 
scolare  del  suddetto  Giovanni  3  abbiasi  sem- 
pre più  per  indubitato  ciò  che  poc'  anzi 
asserimmo  sull'Arte  di  fondere  in  Pisa. 

Or  per  viemaggiormente  arricchire  la 
storia  nostra  e  per  far  cosa  grata  a  chi 
ama  di  rintracciare  intimamente  il  vero 
si  vogliono  a«-o;i ungere  le  seguenti  notizie 
sulF  Arte  Fusoria  acquistate  in  appresso 
per  poi  passare  a  quella  del  dipingere  nel 
seguente  capitolo. 

Appartengono  al  sopraencomiato  Barto- 
lommeo  (1)  i  seguenti  versi: 

A.D.  MCCLIII.    XPS.  VICIT.  XPS.  REGNAT  XPS.  IMPERAT. 

BARTHOLOMEUS   PISA  MS   ME    FECIT. 

AVE  MARIA   GRATIA   PLENA  DNS  TECUM    BENDCA   TU 

IN    MULIERIB.   ET   BNDCS   FRUCTUS   VENTRIS   TI  I. 


(1)  Nel  1236.  era  in  Firenze  un  pittore  chiamato 
Bartolommeo  ,  come  si  ha  dall'Archivio  Capitolare  .  Chi 
sa  che  il  nostro  Bartolommeo  non  fosse  anche  Pittore  .  I 
Maestri  Pisani  di  quel  tempo  non  mai  una  sola  Arte  posse- 
devano . 
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Queste  parole  segnate  eoa  bei  caratteri 
si  leggono  nella  campana  grossa  eli  un  bel 
getto  ,  e  di  grato  suono  della  Chiesa  di 
S.  Michele  circa  un  miglio  distante  da 
Pisa  .  Altra  campana  del  medesimo  cam- 
panile di  grandezza  consimile  ha  un'iscri- 
zione non  meno  interessante  ,  e  perchè  ap- 
partiene al  secolo  posteriore  la  riporteremo 
a  suo  luogo. 

Mentr'io  mi  portai  sull5  alta  torre  di 
S.  Francesco  di  Assisi  a  riscontrar  con 
piacere  i  veri  caratteri  chiaramente  im- 
pressi nella  bella  e  sonora  campana,  e  che 
ritrovai  consimili  a  quelli  da  me  poc'anzi 
pubblicati,  un  Religioso  di  quel  Conven- 
to mi  comunicò  la  copia  dell'iscrizione, 
che  leggevasi  in  altro  simil  bronzo  ,,  che 
fu  distrutto  ,  onde  non  ometto  di  riportarla 
in  questo  luogo. 

A.  D.  MCCXXXIX.   PAPE  GREGORIO  TEMPUS 

PERPEft'DIT     KOVI    CESARIS     AC    DIEI    TEMPUS 

PONTIFICI     FEDERICI.     BARTOLOMEYS     PISAKUS 

ME   FECIT  CVM  LOTERINGO   FILIO   EJUS 

CUM   FIT   CAMPANA   QUE  DICITUR   UT   ALIAJVA. 

Oltre  le  pisane  iscrizioni  di  tal  genere 
non  ne  mancano  altre  atte  a  comprovare 
la  perizia  nel  fonder  metalli  del  nostro 
BartolommeO',  e  dobbiamo  alla  gentilezza 
del    Sig.    Antonio   Ormanni    Direttore   del 


112  Scuola    Pisana 

Museo,  e  della  Librerìa  pubblica  di  Vol- 
terra quella,  che  adorna  una  campana 
della  Badìa  di  S.  Galgano  presso  alla  Cit- 
tà. Ella  è  la  seguente. 

kGLjE   »J<  AVE  MARIA  GRATIA    PLENA   DKUS  TECUM. 

B.   T.   IN.   M.   ET   B.   F.   VE.   T.   XPS.    VINCIT  , 

XPS.    REGNAT.    XPS.    IMPERAT.    A.    D.    MCCXLIV. 

MENTEM  STAM  SPOJNTANEAM  HONOREM  DEO  , 

ET   PATRIE   LIBERATIONEM  . 

RARTHOLOMEUS   PISANUS   ME   FECIT  .. 

2.°  Le  memorie,  che  noi  abbiamo  di  un 
certo  Guidotto  da  Pisa  Fonditore  di  cam- 
pane in  Parma,  saranno  altro  argomento 
dimostrativo,  che  i  Fonditori  eziandìo,  co- 
me gli  altri  Pisani  Maestri  di  Architettura, 
e  di  Scultura  erano  invitati  a  dar  saggio 
del  loro  sapere  dalle  migliori  città  d'Italia. 
Il  documento  ond' elleno  son  tratte  è  la 
cronaca  inedita  di  fra  Salimbene  di  Adamo 
da  Parma  contemporaneo,  ove  sta  scritto 
all'  anno   1287. 

In  millesimo  superposito  quidam  Magister 
Pisanus  qui  erat  Parme  prò  Jaciendis 
campanis  J'ecit  campanam  communio  Parme 
magnani  j  pulchram^  et  bonam^  et  debebat 
Jacere   aliam  prò   Matrice  Ecclesia   cujus 
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expensas  assignàvit  Dominus  Cardinalis 
qui  est  de  Gainaco  (cioè  il  Cardinal  Ghe- 
rardo Bianchi  )  Et  precedenti  millesimo 
aliarti  Jeaerat  prò  communi;  sed  propter 
defedimi  metalli  curii  Junderetur  autes  ha- 
bcre  non  potuti.  Quidam  etiam  atiws  Ma- 
mister  Pisarms  aliam  prius  jtcerat*  sed 
non  audiebdtur  procul  j  juui  sonora  non  erat. 

Sopra  una  campana  della  Certosa  della 
città  suddetta  era  scritto: 

A.    D.    MCCLXXXVII. 

AD     ONORE     DI     ET    ÌÌTE    MARIE    VIRGIKIS. 

HOC    OPUS    FACUM    FUIT. 

DE    BOMS    DOMINI    ROLANDI    TABERNE. 

TPE     DONI    PETRI    PRIORIS. 

GUIDOCTUS     PIS     ME     FECIT. 

D'ambedue  le  riportate  Iscrizioni  io  feci 
acquisto  iti  Parma  nell'  anno  179L  per 
grazioso  dono  del  chiariss.  P.  Ireneo  Affò 
M.  Osservante,  che  fu  Prefetto  della  Bi- 
blioteca  Parmense. 

3.°  Or  fa  d'uopo  di  ritornare  a  Giovanni 
per  non  omettere  di  far  memoria  di  altro 
monumento  in  metallo  esistente  in  Perugia, 
oltre  ai  già   mentovati. 

Tra  le  grosse  campane  della  torre  di 
S.  Francesco  de' Minori  Conventuali  avvene 
T.  IL  P.  I.  8 
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una  colla  seguente  I scrizione  senza  alcuna 
di  quelle  incomode  abbreviature,  che  per 
lo  più  costumavansi  in  que' giorni.  L'Iscri- 
zione medesima  fu  già  riportata  da  un  Re- 
ligioso di  quell'Ordine,  che  descrisse  le 
bellezze  di  quel  Tempio,  e  noi  l'abbiamo 
trovata  corrispondente  al  suo  originale. 

A.  D.   MCCLXXXVI.  MENTEM  SANCTAM  SPONTAN]   ^.M 

HONOREM    DEO,    ET    PATRIE    LIBERATIONEM. 

AVE    MARIA    GRATIA    PLENA    DOMINUS    TECUM 

BENED1CTA    TU    IH    MULIERIBUS,    ET    BENEDICTUS 

FRUCTES    VENTR1S    TUI. 

MAGISTER    JOHANNES    P1SANUS    ME    FEf:lT. 

Un'altra  minor  campana  fu  fatta  pa- 
rimente dal  nostro  Giovanni .,  ma  in  com- 
pagnia d'  Andrea  a  e  ne  perpetuarono  la 
memoria  co' seguenti  caratteri. 

A.D.  MCCCV.    AD  HONOItEM  DEI,  ET   B.   M.   V1RGINIS, 

ET    B.    FHANC1SCJ    0O3.FESSORIS 

TEMPORE    GUARDIANI    UGOLINI    S1NIBALDI 

MAGISTRI    JOANNES,    ET    ANDREAS    PISANI 

ME    FECERtNT. 

I  riportati  sicuri  documenti  dimostrano 
a  gloria  di  Giovanni  quanto  si  prevalesse- 
ro i  Perugini  di  lui  nelle  due  bell'Arti, 
che  superiormente  ad  ogni  altro  in  quella 
età  possedeva.  Ne  in  riportarli  abbiam  te- 
muto la  critica  di  coloro,   che   li   diranin 
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minuti,  e  barbari  Basta  a  noi  che  pro- 
vino quanto  alla  nostra  Pisa  dovettero  le 
Arti  dello  scolpire,  e  del  fondere  metalli, 
e  quanti  servisy,  ed  ornamenti  dai  Pisani 
Artefici  alle  altre  città  Italiche  ne  addi- 
vennero. Onde  non  dee  far  meraviglia,  se 
allorché  si  trattò  di  erigere  in  Assisi  un 
Tempio  di  non  ordinaria,  e  stupenda  fog- 
gia, si  cercasse  in  Pisa  l'Architetto,  ed  il 
Fonditore,  e  anche  il  Pittore,  che  ne  ador- 
nasse le  pareti;  ma  ciò  si  vedrà  nel  seguente 
capitolo  destinato  a  provare  quanto  fiorisse 
in  Pisa  la  Pittura  fin  dai  secoli  i  più  re- 
moti . 


CAPITOLO    IV. 


LA    TITTURA    NEL    SECOLO    XIII. 


N. 


*.  *• 


Giunta  Pittore  . 


ovella  gloria  a  Pisa  io  preparo  se  dopo 
di  aver  narrati  gli  avanzamenti  prodigio- 
si della  Scultura  nei  sec.  XI]]. ,  e  dell' Ar- 
chitettura eziandìo  ora  dimostro  che  con- 
temporaneamente la  terza  Arte  sorella 
all'  occhio  piacevole,  e  lusinghiera  fu  eser- 
citata :  tanto  è  vero  che  le  Arti  provenienti 
dal  disegno  si  danno  F  una  all'altra  vi- 
cendevolmente la  mano,  e  che  la  sorte 
dell'una  nelle  altre  necessariamente  in- 
fluisce. 

Giunta  Pittore  è  l'oggetto  primiero  delle 
nostre  lodi.  C incresce  di  non  poter  noi 
qui  riferire  in  autentica  forma  il  giusto 
tempo  iu  cui  egli  vide  la  luce  del  giorno 
e  nemmen  quello  in  cui  smarrir  senza 
speme  la  dovette.  Certo  è  che  le  pisane 
pergamene  da  noi  vedute  in    Firenze,  ove 
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già  trasportate  furono,  hanno  in  più  tempi 
scritto  il  nome  di  Giunta  .  Un  tal  nome 
segnato  è  in  un' istrumento  del  1258  in- 
dizione prima,  ed  in  altro  del  1267  colla 
espressione  di  quondam  Giunta,  e  repli- 
cato trovasi  in  una  carta  del  1270  (1)  . 
In  Pisa  ancora  nei  libri  dell'operajo  del 
Duomo  del  i3oo,  le£2;esi  Guiduccio  tamu- 

3  Ce  1/ 

lus  Juncte;  in  un  Codice  del  12o3  della 
Comune  eravi  chiaramente  (2)  Mag.  Jun- 
ctus  P.,  ed  in  altro  del  1210  prima  della 
moderna  permuta  vi  lessi  Juncta  Magister. 
E  perchè  in  oltre  il  P.  Angeli  nella  sua 
storia  assisiana  stando  alle  vecchie  memo- 
rie del  convento  scrisse',  che  Giunta  Pisano 
circa  all'anno  1210  apprese  l'Arte,  e  che 
le  opere  di  lui  fossero  circa  all'an.  I23c, 
e  1236,  avremo  per  avventura  lumi  ba- 
stanti a  indicare  il  principio,  ed  il  fine  del 
nostro  pisano  dipintore  . 

Tenendo  lo  stile  usato  di  non  ragionar 
senza  prove  di  fatto  io  mi  lusingo  di  poter 
narrare  nuove  cose  di  lui,  e  di  provare, 
che  in  Pisa  fioriva  una  scuola  di  Pittura 
migliore  dell'antecedente,  e  più  lontana 
dalla  barbarie   comune  all'altre  scuole,  e 


(i)  Esistono  nell'  Ardi,  diplom.  Imi.  n.   36. 
(2;  Utile  notizia,  che  porge    nelle  note    il    eli-     Autore 
dell'elogio  di  Giunta.  T.  I.  mem.  d'Uom-  Illus.  pis. 
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che  da  questa  Citlà  dee  specialmente  ri* 
petersi  il  primo  ristora  mento  dell'Arte  . 
Non  negheremo  perciò  ch'ella  ricevesse 
dai  Fiorentini  una  maggior  perfezione,  e 
ripeteremo  sempre  con  grata  ricordanza 
le  somme  lodi  date  a  <|ue'  Maestri ,  che 
ne  furono  i  primi  Aulori  .  Il  merito  però 
di  questi  non  toglie  ai  Pisani  la  gloria  del 
primato,  e  questo  è  ciò  che  mi  son  pro- 
posto di  dimostrare,  non  valutando  le 
incerte  miniature  ,  e  non  prestando  fede 
all'  ideai  giudizio  di  quegli  Scrittori,  che 
antepongono  ai  nostri  Artisti  i  Tafì,  e  i 
Buffalmarchi  (l)  .  Trattandosi  della  storia 
delle  Arti  con\  ien  risalire  ai  principj  di 
esse,  e  la  Pittura  ne  trova  certamente  uno 
di  che  gloriarsi  nel  nostro  Guaita  Pisano. 

Esistono  tuttora  alcuni  preziosi  monu- 
menti in  fresco  sul  muro  nella  gran  Chie- 
sa superiore  di  S.  Francesco  di  Assisi  ,  ed 
uno  in  tavola  nella  Madonna  degli  Angio- 
li,  Chiesa  di  vasta  architettura  nel  piano 
della  Città  suddetta.  Ci  palesano  essi  il 
Pittore,  e   meritano,  checché  altri  ne  ah- 


(1)  Nacque  il  Tali  nel  i2i3  Buffalmacco  moli  120  anni 
dopo  !a  nascita  del  Tafi,  Giunta  eia  già  piiior  rinomato 
■nel  1228.  e  nel  1210.  av  va  appresa  l'Arte  .  Circa  an.  sai. 
i«io.  Juncta  Pisanus  ruditer  a  Graccis  instructus  primui 
ex  Itaiis   artem  appreh&ndit  .   P.  Angeli  L.  I.  TU.  24. 
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biauo  detto,  perchè  non  li  videro,  che  qui 
se  ne  faccia  onorevol   memoria . 

Parlando  in  primo  luogo  delie  Pitture 
della  Basilica  assissiana,  che  in  prima  fila 
ne  vestono  le  pareti  dei  gran  presbiterio, 
quelle  sono  che  al  nostro  Giunta  si  asse- 
gnano coli' attestato  insigne  del  Wadingo, 
e  per  codici  originali  del  convento  (l),  e 
che  sembrano  eseguite  per  giuste  induzioni 
dopo  il  I23c  e  prima  del  1236  ma  inter- 
rottamente  (2) .  Ecco  quanto  di  esse  rac- 
coglier seppi  dal  più  diligente  esame  che 
ne  feci  circa  al  1780  allor  quando  mi  por- 
tai espressamente  in  Assisi  a  prò  dell'isto- 
ria che  andava  tessendo  . 

Particola r  cosa  è  per  certo,  che  tali  pit- 
ture generalmente  non  siano  più  quelle  , 
eh'  escirono  dal  pennello  del  nostro  Giun- 
ta.  Ne  sospettai  appena  le  vidi  delineate, 
e  tinte  nella  più  pessima  ,  e  stravagante 
foggia .  Non  mi  persuasi ,  che  Frate   Elia 


(1)  Il  cit  P.  Angeli  Uomo  di  molto  credito  ,  e  di  pro- 
fondo sapere  nel  libr.  I.  dell'  opera  intitol.  Collis  Paradisi 
amoenìtas  seu    sacri  conv.   assisiens    historìae  ,  si  espresse 

Basilicae  fundator    insignis per     Giuntam    Pisa- 

mim  ruc/is  illius  saeculi ,  pictorem  supra  mediocrem  in- 
terim; exornari  praecepit.  Ed  altrove:  Circa  an.  sai.  1210. 
Juncta  Pisan.  ruditer  a  Graecis  instructus  ,  primus  ex 
Italis  artem   apprehendit  . 

(2)  At  Juncta  alio  vocatus  opus  deseruit.  Hist.  eit. 
T.  XXIV. 
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uomo  non  punto  insensato  avesse  chia- 
ma uì  da  lontan  paese,  ed  espressamente 
scelto  ad  abbellir  quel  Tempio,  per  cui 
si  era  pre^o  tant'  impegno,  un  Dipintor  sì 
meschino ,  un  Maestro  che  poi  tutti  i  Cro- 
nisti superiormente  agli  altri  ili  quel  tem- 
po commendarono  ;  ne  andò  deluso  il  mio 
sospetto.  Imperocché  ritrovate  in  un  me- 
desimo  quadro  ,  anzi  in  un  gruppo  stesso 
alcune  figure  con  molto  miglior  maniera 
condotte,  notata  una  consimile  varia&ion 
di  stile  in  una  figura  medesima,  desìo  mi 
spìnse  di  stropicciar  leggermente  la  su- 
perficie del  peggi» »r  dipinto  .  E  poiché  un 
migliore  al  di  sotto  comparir  ne  vidi,  mi 
fu  agevol  cosa  il  concludere,  che  un  tin- 
tore affati o  meccanico,  e  senza  senso  co- 
mune ricoprisse  le  opere  di  G.unta  guasto 
dalle  solite  cagioni  ,  che  per  lo  più  simili 
Pmure  danneggiano. 

Guai  alle  Arti,  quando  alla  custodia  dei 
rispettabili  monumenti  niuno  che  il  valor 
ne  intenda  vi  presiede.  ]Vè  alcuno  resterà 
dubbioso  Milla  verità  del  mio  esperimento 
se  osserverà  giammai  nelle  pareti  della 
gran  navata  di  quel  Tempio  la  vita  di 
S.  Francesco  dipinta  da  Giono  3  perchè  ivi 
troverà  praticata  Tistessa  barbarie  in  al- 
cune colonnette  spirali  5  che  dividono  in 
eguali  partimenli   le  storie  di  quel  Santo. 
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Mentr' ioad  un  Religioso  del  convento3 
che  mi  fu  compagno  cortese  in  tale  esame, 
inoltrava  come  alcune  di  esse  colonne  era- 
no in  parte  dalla  tinta  crudelmente  alte- 
rate, e  nel  rimanente  vestile  del  pristino 
colore, che  armonioso,  e  girato  scorgeasi  uni- 
forme in  altre  non  contaminate,  egli  agevol- 
mente si  persuase  del  fatto.  Chi  vide  mai 
peggior  cosa  della  maniera  depravata,  e 
sciocca  del  restauratore  ignorante  ?  Basti 
sol  dire  che  con  un  medesimo  colore  oscuro 
monotono,  e  crudo  allo  sguardo  ei  tinse 
e  carnagioni,  e  vesti;  e  che  in  oltre  fu 
si  uemico  della  natura  che  le  ciglia,  gli 
occhi,   ed   altre   par^i   circoscrisse  con  linee 

I chiare  di  un  giallo  sudicio,  ciò  che  muo- 
verà dispetto  piuttosto  che  riso  in  chi  le 
osserva.  Ma  troncando  ogni  altra  cosa  inu- 
tile che  a  si  caro  pittore  appartenga  con- 
vien  far  conoscere  lo  stil  di  Giunta. 
(Questo  mi  si  manifestò  frai  risarcimenti 
informi  delle  indicate  parti  in  quelle  sto- 
rie ove  lo  ravvisò  il  P.  Angeli,  ed  in  al- 
cune eziandìo  che  il  Vasari  dette,  cred'io 
senza  vederle,  a  Cimabue,  .11  disegno  è 
sufficientemente  buono,  ed  è  il  comporre 
assai  ragionevole  riguardo  alla  tenera  in- 
fanzia dell'arte  ne'  primi  anni  del  sec.  XIII. 
Non  dirò  che  il  tingere,  e  l'ombrare  mo- 
stri una  grata  unione  di  differenti  colori; 
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che  vano  sarìa  il  pretenderlo  sì  di  buon'ora, 
ma  subito  che  le  carni  son  di  una  tinta 
andante  giallognola,  e  talvolta  olivastra 
risoluta  da  poco  color  rossiccio,  e  da  un 
oscuro  quasi  unisono  si  posson  contentar 
gì'  indiscreti.  I  panni  sono  per  lo  più  gial- 
lastri ,  o  verdognoli,  e  non  giammai  netti, 
e  puliti .  Vero  è  che  alcuni  tratteggiati 
talvolta ,  ed  ornati  con  orli ,  ed  arabeschi 
hanno  alcune  pieghe  nella  secchezza  loro 
intese  a  sufficienza,  e  vedute  dal  vero  .  Que- 
sta maniera  insomma  di  operare  mentre 
dimostra  una  servitù  originata  da  quella  di 
greca  imitazione  mostra  altresì ,  che  un 
miglior  talento,  ed  una  mano  studiosa  in 
più   naturai  foggia  la  riduce. 

Esaminate  tali  cose  giusta  il  costume 
non  di  chi  si  contenta  di  un  giro  inutile 
di  gonfie  parole,  ma  di  chi  vuole  esporle 
con  sicurezza  ,  mi  rivolgo  a  ragionare  pre- 
cisamente di  alcuni  degli  indicati  avanzi 
della  nascente   Pittura  . 

Se  debbo  far  parole  del  martirio  di  San 
Pietro  m  incresce,  che  nell'Opera  ragguar- 
devole dell'  Etruria  Pittrice  ,  sia  stato  pro- 
posto per  un  saggio  della  maniera  del  no- 
stro vecchio  Maestro,  e  per  f  unica  memo- 
ria del  suo  pennello  ,  quando  esso  non  è 
più  tale  .  Ben  mi  ricordo  che  questo  di- 
pinto è  appunto  non  men  degli  altri  con- 
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fugo,  e  contaminalo  dal  sopraccitato  tin- 
tore ,  il  cjuale  per  altro  non  alterò  l'este- 
riori linee  componenti  le  braccia  ,  ed  a  li  re 
membra,  ne  le  dita  delle  mani,  die  non 
son  punto  stravolte,  ma  di  ragionevol  for- 
ma .  La  testa  del  Santo  crocifisso  a  rovescio 
è  mancante  nell'originale  per  l'intonaco 
caduto,  e  il  disegno  di  quell'opera  ne  mo- 
stra un'altra  ideale.  Il  medesimo  non  ha 
■istinto',  rome  sarebbe  stato  desidera  bile, 
fralle  figure  circostanti  in  gran  parte  di- 
strutte le  tre  situate  a  sinistra  ,  e  la  pri- 
ma, e  la  penultima  nell'opposta  parte ,  le 
quali  ove  la  sovrapposta  tinta  non  le  of- 
fende mostrano  una  certa  espressione  con- 
venevole al  soggetto  ,  e  vestono  alcuni 
panni  rabescati,  e  tinti   ragionevolmente. 

Bensì  presso  il  quadro  che  a  questo  sulla, 
dritta  s'unisce,  e  che  rappresenta  la  ca- 
duta di  Òimon  Mago  son  testimoni  non 
cancellati  dal  tempo,  né  oscurati  dall'ar- 
dita mano. 

Proponghiamo  fra  questi  una  parte  della  Tav. 
figura  situata  presso  al  Giudice  sedente,  viiv 
e  la  diamo  in  esempio  nella  settima  Ta- 
vola tanto  che  si  dimostri  con  essa  un'idea 
del  fin  qui  detto.  11  disegno  non  è  esage- 
rante o  alterato;  e  se  alcuni  ritocchi  di 
bulino  han  di  poco  nascosto  colle  ombre, 
e   con  isfumare   i   dintorni    quel    carattere 
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più  vero  eh'  era  stato  significato  eoll'acqua 
forte,  egli  è  certo  clic  Giunta  si  sforzò  di 
scrivere  in  fronte  alla  nostra  figura  il  pen- 
siero del  rappresentato  oggetto  panneg- 
giandola ragionevolmente,  e  tinteggiando- 
la di  color  di  carne  rossastra  con  poca  om- 
bra bastantemente  degradata. 

Anche  una  miglior  prova  del  far  di 
Giunta  e  del  discoperto  inganno  abbiamo 
notato  nel  quadro  in  angolo  della  conti- 
gua parete.  Quivi  per  buona  sorte  compa- 
riscono alcune  teste  disegnate  meglio  che 
altrove,  non  men  che  ombrate,  ed  espri- 
menti. Sonr  elleno  presso  a  un'  edifìzio  ca- 
vato ragionevolmente  di  prospettiva  ,  che 
dimostra,  ove  si  spogliò  della  nera  super- 
ficie il  primiero  suo  colore  .  Certi  diavoli 
poi  per  l'espressione  bizzarra,  e  per  le 
tinte  dicevoli  al  carattere  sono  per  quella 
stagione  un   portento. 

13i  questo  Tempio  ragionando  ,  e  delle 
opere  del  più  antico  Maestro  fa  mestiero 
di  accennare  in  questo  luogo  ,  qualmente 
or  più  non  esiste,  come  alcuni  moderni 
secondo  il  costume  della  più  parte  fal- 
samente scrissero,  la  tavola,  ove  il  no- 
stro Autore  colorì  V  immagine  del  Cro- 
cefisso con  Frate  Elia  supplicante  ,  e  di  cui 
il  Wadingo ,  e  V  Angeli  testi monj  ocu- 
lari ce    ne    han  conservata  la  più   chiara 
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memoria .  Essa  era  appesa  nel  mezzo  di 
on  trave  che  appoggialo  su  due  mensole 
si  distendeva  da  una  parte  all'altra  della 
Chiesa  ,  e  che  fu  tolto  di  mezzo  nel  1624 
per  servire  al  magnifico  apparato  fatto 
in  occasione  di  doversi  consacrar  Vesco- 
vo un  Ripete  di  Urbano  VIJ1  .  Basti  un 
tal'  avviso  per  dover  compiangere  la  per- 
dita del  prezioso  monumento  che  vi  era  ap- 
peso; e  senza  che  ne  consultiamo  l'Autor 
delle  memorie  assisiane ,  siano3  persuasi  per 
molta  esperienza  qual  conto  si  fa  talvolta 
degli  antichi  prodotti  dell'Arte  ,  e  delle  re- 
liquie rispettabili  non  solo  nei  conventi, 
ma  nei  luoghi  più  cospicui  ancora.  Quanto 
essi  poi  nelle  vicende  e  riforme  delle  Ghie- 
se  si  calpestino,  e  si  distruggano  dal  barba- 
ro destino,  più  motivi  di  ripeterlo  avemmo. 
A  gran  ventura  una  copia  del  ritratto 
indicato  di  F.  Ella  si  conserva  in  Gortona 
presso  il  Sig.  Bernardino  Venuti,  d'onde 
fu  tratto  il  disegno  in  rame  eh' è  inserito 
nella  vita  di  lui  scritta  da  Monsig.  Filip- 
po Venuti.  L'abbiam  veduto  nell'an.  1791 
con  occhio  di  fresco  esercitato  sulle  opere 
di  Giunta;  e  possiamo  asserire,  che  desso 
sebbene  io  qualche  luogo  dimostri  la  ma- 
niera di  un  moderno  copista,  indica  per 
altro  in  alcune  parti  un' imitazion  casti- 
gata dell'originale,   e  principalmente  nel 
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tinto  ben' impastato  con  pochi,  e  patinati 
colori,  altra  d<»te  di  Giunta  da  noi  co- 
nosciuta nelle  pitture  della  croce  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli.  I  caratteri  scritti  dal 
Pittore  non  esperto  delle  lettere  gotiche 
nel  dintorno  dell'ovato,  e  sotto  al  mede- 
simo sono  i  seguenti.  Jesu  C/viste  pie  mi- 
serere  precantis  ELae  Sicurtà  Pisanus  me 
pinxit.  A    D.  1236. 

L'abbaglio  del  nome,  o  derivato  sia 
dalla  conformità  del  nostro  r  ali  n  di  quel 
tempo,  o  da  altra  causa,  per  noi  si  fa 
chiaro  abbastanza  sì  perchè  V  annalista 
Wadingo  per  ocular  confronto  ci  trasmes- 
se 1*  archetipa  iscrizione  col  nome  chia- 
ro di  G.untdj  come  anche  per  gli  anzidetti 
libri  dell'opera  del  Duomo,  e  della  Comu- 
ne; e  non  istaremo  a  citarne  altri  dell'ope- 
ra stessa  ove  negli  anni  12o3  1-225.  e  1229 
il  nome  di  Giunta  di  Giuntino ,,  e  di  Guido 
di  Giunta  leggemmo ,  e  quel  di  Sicurtà 
giammai . 

Ma  di  ciò  niun' altro  pensiero  prendasi, 
e  bensì  si  valutino  le  testimonianze  illu- 
stri degli  autori  Angeli  ,  e  Wadingo  che 
il  Crocefisso  videro  affabre  pictum  ;  ed  i 
nostri  fogli  privi  non  restino  della  veridica 
inscrizione  : 
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FRATER.    ELIAS.    FIERI    FECIT 

JESU.    CHRISTE.    PIE 

MISERERE.    PKECANTIS    HELIE 

GIUNTA    PISAHUS    ME    P1AXIT    A.   V.     12.36. 

IND.    (). 

Una  tal'  epigrafe  vien  riportata  dal  Trofi- 
ci alla  pag.  187.  an.  1236.,  dal  P.  della 
Valle,  dal   Tiraboschi,   e  dal   P.  Affo. 

Siam'oo'i'i  assicurati  dal  nostro  Siff.  Pro- 
fessore  Ciampi  per  memoria  a  lui  comu- 
nicata dal  Sig.  Cappellano  Zucchelli,  che 
Giunta  fu  figlio  di  Guidotto  dal  Colle  *  che 
dipingeva  sino  dal  1202,  e  ch'era  sempre 
in  vita    nel    1255.  (1). 

Ma  ritornando  per  poco  al  ricavato  ri- 
tratto, checche    ne   dica    il  Dal  Borgo   in. 


(1)  Eccone  il  documento  riportato  alla  pag.  140.  del  più 
Tolte  cit.  suo  libro  :  In  un  istrum.  di  vendita  fatta  dall'Ar- 
civescovo Vitale  nel  i2?.o  si  legge  :  Vendo  tibi  Juncte  q. 
Guidetti  de  colle  totum  unum  edificium  eie.  Che  poi  fosse 
egli  il  Pittore  ne  siamo  assicurati  da  altro  plausibile  instru- 
mento del  1202,  in  cui  si  dice:  Manifestus  sum  ego  Struf- 
faldus  quondam  Stabilecti  quia  per  liane  cartulam  ven- 
ditionis  proprio  nomine  vendo  ,  et  trado  tibi  Juncta  quon- 
dam Guidotti  pict-  etc.  Un  tale  istrum.  si  conserva  nell  ar- 
chivio diplom  ììorent.  trai  fogli  pistoiesi  ,  e  fu  quivi  ritro- 
vato dal  Signor  Can.  Moreni  .  Nella  pag.  indicata  troviamo 
ancor  la  memoria  ,  che  la  famiglia  Dal  Colle  era  nobile  di 
Pisa  ,  e  che  nel  giuramento  di  fedeltà  prestato  da  più  nobili 
Pisani  nel  i255  per  1'  elezione  dell' Arciv.  Federigo  Visconti 
vi  si  legge  :  Juncta  Capitenus  pictor. 
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una  sua  Dissertazione,  il  Sig.  Proposto  Ve- 
nuti di  Cortona  nelle  sue  memorie,  che 
per  sodisfare  al  mio  desiderio  mi  comu- 
nicò gentilmente ,  concorre  nel  prefato  sen- 
timento», e  circa  all'epoca  di  questa  copia, 
che  non  è  a  notizia  di  aicuno  3  congettura, 
che  essendo  esistito  L'originale  fino  ai  16^4 
essa  si  deliba  assegnare  all' anno  1600  in- 
circa. Quindi  soggiunge  molto  giudiziosa- 
mente: 

La  copia  di  cui  si  parla  è  in  tavola  di- 
pinta a  olio  a  chiaro  scuro  un  poco  tinteg- 
giato .  Se  dalla  medesima  può  giudicarsi 
dell'' originale  si  può  aggiungere .,  eh'  ella  è 
ben  disegnata  non  molto  simile  al  rame  ri- 
portato  nella  vita  del  suddetto  Frate  Elia  . 
Il  volto  è  sfumato,,  ha  molta  espressione^  e 
rileva  assai  bene  .  Le  sue  proporzioni  sono 
esattissime j  e  può  dirsi  nel  suo  genere  una 
pittura  ben  terminata  benché  dipinta  a  pochi 
colori.  La  sua  barba  non  è  che  un  semplice 
oscuro  ma  sì  bene  sfumato  che  mostra  a  me- 
raviglia la  natura  della  medesima  .  Quella 
poca  di  veste  che  ivi  si  vede  è  espressa  con 
naturalezza  s  e  le  pieghe  del  panneggiamento 
sono  bene  eseguite  relativamente  alt  abito  ru- 
stico di  cui  è  rivestita  la  Jìgura. 

Molto  qui  acconcie  sono  le  parole  del  Dott. 
Giovanni  Lami  su  tal  soggetto. 
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Che  dirò  del  ritratto  di  F.  Elia  discepolo 
di  6'.  Francesco ^  il  quale  esso  fece  Vare  da 
Giunta  Pittore  Pisano  nel  1236?  E  stato 
inciso  in  rame  nel  Magazzino  Toscano  di  Li- 
vorno j  ed   è  molto  bello  j  e  ben  fatto  (1)  . 

Passando  all'  altro  monumento,  che  ri- 
trovammo nella  enunciata  Chiesa  di  San- 
ta Maria  de»;li  Angioli  mercè  le  instan- 
canili  nostre  ricerche,  e  la  notizia  avuta- 
ne in  Perugia  mi  faccio  un  dovere  di  darne 
ora  un  conveniente  ra«;»;ua£lio .  E«;li  è  in 
tavola  piana  rappresentante  Cristo  in  cro- 
ce, ed  affissa  a  una  delle  pareti  laterali 
della  cappella  eh'  è  presso  alla  porta  della 
Sagrestìa .  Tutta  la  dipinta  superfìcie  è  ge- 
neralmente ben  conservata  se  la  parte  su- 
periore si  eccettua.  La  cartella  ancora  si- 
tuata a  pie  del  Crocefisso  è  alquanto  guasta 
ma  per  buona  sorte  vi  si  leggono  tuttora 
chiaramente  questi  caratteri ,  che  son  della 
miglior  forma  di  quel  tempo,  ed  espressi 
in  oro  sul  fondo  rossastro. 

.    .     .    .        T1TA     P1SANYS 
....       ITiPI     ME   F 

Ad  onta  della  mancanza  di  alcune  let- 
tere ,  e  della    non   intelligenza    di    quelle 

(1)  Frai  mss.  dell'Aia,  esistenti  nella  Bibliot.  Riccard. 
T.   II.  P.   I.  9 
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precedenti  alle  parole  Me  fecit  ,  la  storia 
della  Pittura,  e  Pisa  stessa  deve  molto  a 
così  estimabile  avanzo  che  porta  impresso 
a  chiare  note  il  nome,  e  la  patria  del 
vecchio  Dipintore. 

Sarà  per  noi  sempre  lodevole  il  costu- 
me di  quegli  Artefici  ,  che  nelle  opere 
lasciano  scritto  il  proprio  nome  .  Così  ci 
assicura  Plinio,  che  solevano  far  gli  An- 
tichi . 

Oltre  agli  esibiti  caratteri  concorre  alla 
maggior  chiarezza  del  vero  il  confronto 
della  maniera  con  quella  da  me  ravvisata 
in  Assisi;  benché  quest'  opera  per  esser 
meglio  conservata,  e  perch'  è  dipinta  in 
tavola  sul  gesso  in  .più  durevole,  e  pittore- 
sca foggia  comparisce  molto  migliore  delle 
assisiane  dipinture  a  fresco  sul  muro;  di 
modo  che  osservandola  eccitò  in  me  non 
poca  maraviglia  e   piacere. 

Se  il  Cristo  si  esamina,  egli  è  di  un» 
proporzione  poco  men  che  naturale,  e  non 
ingrata  nelle  diverse  membra.  Pende  con 
molto  naturale  atteggiamento  sul  piano 
della  Croce  eh' è  scompartito  da  liste  do- 
rate, e  scure.  La  carne  estenuata  è  tinta 
di  color  pallido  tendente  al  bronzino,  ed  è 
poco  ombrata  da  uno  scuro  quasi  mono- 
tono ma  sfumato,  e  di  buon"  impasto,  nuo- 
vo requisito  che  nei  freschi  di  Assisi  non 
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crasi  distinto.  Gol    medesimo  .«curo  son  se- 
gnati i   muscoli,  e  le  ossa   principali  molto 
ragionevolmente,  e  con  quella  secchezza  che 
fu  sempre  compagna  de9 principi  dell'Arte. 
S"  olire  ai  piedi  forati  ciascuno  da  usi  chio- 
do, e  d  onde  sgorgàn  vive   goccie  di  san- 
gue, le  gambe,  le  braccia,  e  le   mani  ec- 
cedono alquanto  in  esser  magre,  e   le  dita 
in   lunghezza,  hanno  ancora  una  certa  tal 
qual   forma  che  non  disgusta,  uè  son   tisi- 
che  riè  stravolte    come    accadde  avanti  ,  e 
dopo  l'epoca  del  nostro   Pittore.  Non  pas- 
serò sotto  silenzio  il  panno  che  dai  fianchi 
fin   quasi  alle    ginocchia  si  distende,    per- 
chè  tinto  di  bianco  livido  con  liste  cerulee 
ha  qualche  piega  facile  e  naturale  ,  e  per- 
chè  mostra  il  giro  dell'  anca  ,    presso  alla 
quale  pende  una  ben' intesa  falda  .  La  testa 
poi  del  Nazzareno  è  quel    che  si   può  de- 
siderar di  meglio  in  quella  rozza  stagione. 
Delineandola  il  nostro  Giunta   l'inchinò  sul 
destro  lato,  inarcò  le  ciglia,  abbassò  l'estre- 
mità della  bocca,  ed  usando  in   luogo  ac- 
concio alcune  pennellate  di  scuro,  risentite 
anche  di  soverchio,  si  sforzò  di  atteggiar- 
la di  dolore     La  barba  oscura  è  condotta 
con  isfumatezza  ,  e  verità,  come  ci  descris- 
se quella  del  suo  quadro  il  Sig.  Proposto 
Venuti.  Se  i  capelli    parimente  oscuri  son 
distinti  con    sempiici  linee  stese 5   e  quasi 


Tav. 
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parallele  in  più  barbaro  stile ,  sono  anchr 
una  delle  parti  difficili   delia  Pittura. 

Non  minore  fu  la  nostra  ammirazione 
nelF  osservare  le  piccole  mezze  figure  di- 
pinte nell'estremità  della  Croce,  ove  la 
tavola  per  larghezza  si  dilata.  Una  è  nella 
superior  parte  in  campo  azzurro  avente  il 
diadema,  i  capelli  dorati,  e  *1  manto  scu- 
ro .  Altre  due  in  campo  d'oro  son  presso 
le  mani  del  Crocefisso.  E  poiché  ravvisai 
in  esse,  che  il  nostro  Giunta  v'  impiegò 
tutto  il  suo  sapere  m'ingegnai,  malgrado 
il  disagio,  di  prendere  il  disegno  della  più 
comoda  cioè  di  quella  situata  sull'estre- 
mità del  braccio  sinistro  per  poi  qui  pro- 
durla ,  come  feci,  per  testimone  di  quanto 
era  mestiero  di  narrare  in  questo  luogo 
della  mia  storia  . 

Ogniun  vede  in  essa  una  certa  confor- 
mità coli'  altra  mezza  figura  espressa  per 
comodo  nel  medesimo  rame,  ed  agevol- 
mente può  ravvisarne  i  rapporti,  e  le  qua- 
lità pittoresche,  perch'io  non  torni  a  re- 
plicare ciò  che  dissi  poc'anzi  .  Soltanto  per 
vie  più  far  conoscere  che  lo  stil  di  Giunta 
non  soffre  il  confronto  degli  additati  Mi- 
niatori, che  sta  molto  al  di  sopra  di  quello 
praticato  in  Pisa  dai  suoi  maggiori,  e  che 
forse  vince  qualche  altro  Pittore  che  venne 
<3o2io,  piacemi    di   soggiungere    qualmente 
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gli  cechi  ne  spiritati  sono,  né  stretti  e 
lunghi  ,  come  quelli  de'  primi  fiorentini 
Maestri ,  ma  aperti  con  giustezza,  ed  espri- 
menti il  dolore  unitamente  alle  marcate 
ciglia.  Oltre  di  che  il  tingere  è  un  poco 
più  variato,  e  composto,  spiccando  nelle 
guancie,  e  nelle  labbra  un  poco  di  cina- 
bro ,  ed  i  panni  son  meglio  del  solito  colo- 
riti,  e  piegati.  Ne  esagerato  il  racconto  , 
ne  il  mio  disegno  aggrandito  sembri  con 
ideal  finimento ,  come  lo  è  in  parte  nella 
forza  del  chiaroscuro  (1)  ;  perchè  effetti- 
vamente è  come  in  esso  si  vede  il  rigiro 
delle  pieghe  del  panno  cadente  sulla  sini- 
stra spalla  ,  e  indicante  la  seta  in  più  par- 
ti .  Siccome  ben  mi  ricordo  che  l'altro  pan- 
no lumeggiato  con  oro  è  con  minute  crespe 
sottilmente  lavorato  .  Gareggia  infine  in 
questo  dipinto  ogni  sforzo  che  far  poteva 
il   miglior  Dipintore  di  quell'età. 

Ragion  pur  vuole  adunque  ch'egli  non 
essendo  quel  tintor  falso,  e  ridicolo  da  altri 
mal  conosciuto  nelle  opere  assisiane  risquo- 
ta  da  noi ,  e  dai  veri  imparziali  il  dovuto 
plauso;  uè  si  reputi   l'annalista    Wadingo 


(i)  Nò  questa,  né  l'altra  mezza  figura  riescirono  incise 
con  quella  precisione  ,  che  avrei  desiderata.  Ciò  fu  per  colpa 
di  chi  le  ritoccò  col  bulino,  che  confuse  in  qualche  parte 
alcuni  segni  da  me  fedelmente  copiati  ,  e  specialmente  quello 
delie  ciglia,  e  della  bocca. 


Tav. 
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un  visionario  5  e  mi*  uom'  da  poco  in  avor 
dichiarato  àffabre pictùtn  il  Cristo  smarrito 
della  Basilica  d'Assisi  .  Ragion'  vuole  an- 
cora ,  che  un  tal  prezioso  monumento  si 
tenga  in  pregio,  e  si  conservi;  e  perchè 
l'Arte  forma  epoca  in  e.-so  faccia  in  voti,  che 
F  ardita  mano  di  qualche  ripulitore  non 
ne  alteri  la  maniera  (ì)  . 

Or  codiamo  di  poter  presentare  sotto  gli 
occhi  dei  nobili  Geuj  cultori  disappassio- 
nati della  Storia  dell'Arti  Belle  altra  dello 
più  vecchie  Dipinture  della  Scinda  Pisana 
incisa  in  rame  nella  tavola  K.  Ella  è  un 
Cristo  alla  Croce  e  tre  piccole  mezze  figu- 
re nell'estremità  di  essa.  La  maniera  è 
quella  appunto  che  fu  da  noi  poc'  anzi  di- 
stintamente dichiarata,  sol  che  vi  si  a°r- 
giunga  una  miglior  proporzione.  La  tela 
ingessata  3  e  distesa  sùllaese,  la  colorita 
superfìcie,  e  tutto  si  conforma  colle  noti- 
zie allegate.  A  maggior    confusione  degli 


(1)  11  eli.  Autore  nominato  in  addietro  dell'elogio  di 
Giunta  nelle  meni.  d'Uom.  Illusi.  Pis.  merita  lode  per  aver 
pubblicalo  in  quattro  disegni  in  rame  la  descritta  opera  as-  I 
sisiana  .  Furori'  essi  ben  eseguiti  da  Spinacione  Mari  otti 
lJittor  perugino  ,  e  dal  carattere  dell'  originale  non  si  disco- 
stano Godo  che  la  spiegazione  eli' egli  estesamente  ne  fece  J 
«'olle  mie  osservazioni  confronti.  Noterò  soltanto,  cli'ei  non 
dice  che  1'  imprimitura  del  gesso  fosse  sulla  tela  ,  e  la  tela 
sul  legno,  maniera  pratica  a  nella  pisana  dipintura  di  Giun- 
ta da  me  ritrovata  ,  che   passo  a  descrivere  . 
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opinati,  (  diremmo  ancora  del  Vasari,  e  del 
Ualdinucci  ,  se  fossero  eglino  frai  vivi  ) 
e  per  servire  ad  un  certo  nostro  amor  pro- 
prio, ed  al  piacer  di  molti,  la  testa  del 
Salvatore  incisa  nella  tavola  H.  fu  da  noi 
prima  fedelmente  lucidata  sull'originale, 
che  in  un  tabernacolo  alla  parete  appeso 
si  conserva  nella  Chiesa  di  S.  Ranieri  po- 
sta ove  la  piazza  del  Duomo  verso  ponen- 
te s' inchina  . 

In  esso  ella  è  per  quel  tempo  stupenda; 
ed  i  panni  son  molto  più  felici  che  nel 
rame.  Il  Cristo  poi  fu  delineato  con  usare 
nelle  proporzioni  delle  diverse  membra  la 
precisa  misura  della  testa  di  lui;  e  per  tal 
conto  la  nostra  carta  non  è  diversa  dadi  ope- 
ra di  pittura  molto  ben  conservata ,  se  il 
panno  si  eccettua.  Or  dicasi  i<i  realtà  se 
i  Pisani  per  sì  bella,  e  convincente  prova 
furono  i  primi,  o  nò  a  risvegliare  l'Arte 
ancora  del  dipingere  in  Italia. 

La  prelodata  Pittura  per  sottrarsi  alla 
turba  dei  malnati  oltraggiatori  delle  an- 
tiche  reliquie  dell'  Arte  ricovrata  erasi 
nell'alto  di  una  parete  di  fumo  tinta  nella 
cucina  del  Monastero  di  S.  Anna  di  Pisa  , 
Malgrado  un  tal  suo  ritiro  non  isfuggì 
nel  1793  agli  occhi  nostri  mai  sempre  in- 
tenti ad  investigar  tracce  sicure  delfope- 
rare    dei    vecchi    Artefici  .    Trai  nebbiolo 


Tav. 
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velo  ond'era  essa  avvolta  vi  ravvisammo 
da  lungi  la  maniera  dell'antico  Giunta. 
Le  Religiose  graziosamente  si  mossero  ad 
appagare  la  curiosità  nostra.  Gonciosiachè 
vista  da  vicino  la  colorita  immagine,  vie- 
più costanti  riell'  opinione  ,  praticammo 
bentosto  il  modo  di  togliere  il  tetro  nem- 
bo dalla  parte  inferiore  dell'asse;  e  grazie 
alla  buona  sorte  ne  discoprimmo  gli  aurei 
caratteri:  juncta  pisanus  me  fecit  ,  come 
appunto  sono  stati  nel  predetto  rame  scol- 
piti. Il  degnissimo  Decano  Zucchetti  ,  che 
mentre  visse  ,  in  certe  osservazioni  ci  fa- 
vorì talvolta,  fu  testimone  di  vista,  e  dal 
piacer  compreso  dell'  utile  discoperta  si  unì 
meco  a  far  collocare  nelF  indicato  luogo 
acconcio  così  prezioso  monumento. 

Or  poiché  Pisa,  che  gli  fu  Madre, 
riacquistò  per  noi  del  suo  Giunta  Pittore 
fin  dal  1200  un  opera  rara  e  sicura  che 
segna  un'epoca  nell'Arte,  desideriamo,  che 
nella  Chiesa  predetta  ,  ove  collocata  si 
disse,  a  prò  della  Storia,  e  dei  veri  Ama- 
tori di  essa ,  pei  quali  rinnoviamo  estima- 
zion  vera  3  si  conservi . 
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§.    2. 
Altri  Pittori*  e  altre  opere  del  l3oo. 

iJe  in  Pisa  altro  sicuro  monumento  non 
trovasi  col  nome  impresso  dell'  Autore  9 
non  ne  mancano  però  altri  di  una  somi- 
gliante caratteristica,  e  che  indicano  uno 
stabilimento  fra  noi  di  un  ceto  di  Pittori 
anche  nelF  epoca  di  cui  si  ragiona,  aven- 
do ciascun' epoca  il  suo  stile. 

Diremo  in  primo  luogo,  che  sulla  porta, 
dello  Spedale  appartenente  agli  uomini  sta. 
appesa  al  muro  interno  una  Croce  formata 
di  tavole,  come    la   già   descritta.  Dipinto 
in  essa  è  il  Nazzareno  con  due  mezze  figure 
nelle  estremità  del  braccio  trasversale,  ed 
altra   mezza  figurina  in  un  tondo  sulla  ci- 
ma dell'asta  nella  guisa,   e  col  medesimo 
stil  di  Giunta  j  o  si  abbia  riguardo  al  modo 
di  tinteggiare,   e   d'ombrare,    o   a   quello 
di  far'i  contorni.  Non  disperai  di  leggere  il 
nome  dell'Autore,  e  l'anno  corrisponden- 
te al  divisato  stile    quando  da    terra   ebbi 
indizio  di   caratteri    segnati  sotto  ai  piedi 
del  Cristo  da  un  solo  chiodo  confitti,  in  che 
differisce  questa  dall'opera  assisiana,  e  dalla 
pisana.  Ma  fatai  cosa  fu  di  trovarvi  ogni  al- 
tra lettera,  fuorché  le  due  VS  in  principio 
del  secondo  verso,  sfigurata,  ed  arsa  dalla 


1-38  L\  Pittura  nel  sec.  xiii. 

fiaccola  di  un  lume  che  si  teneva  sul  pia- 
no di  una  vicina  tavoletta,  onde  anche  le 
membra  del  Crocefisso  restarono  danneg- 
giate. Per  buona  sorte  esiste  P  iscrizione 
sul  capo  di  lui  composta  di  lettere,  che 
hanno  la  forma  di  quel  tempo,  ed  è  Pis- 
tessa  di  quella  d'Assisi. 

Di  tre  tavole  or  faremo  ricordanza  che 
se  non  molto  simili  al  far  di  G.unta  ap- 
pariscono, son  però  molto  conferenti  al 
nostro  proponimento.  Una  esiste  in  S.  Fre- 
diano alla  prima  cappella  a  sinistra  en- 
trando j  la  seconda  è  in  S.  Pierino,  in  S. 
Martino  è  I'  altra  . 

Dandone  brevi  notizie  diremo,  che  quel- 
la di  S.  Frediano  è  verosimilmente  una 
delie  prime  immagini  di  questa  antica 
Chiesa;  e  se  non  è  del  Secolo  XI.,  ella  è 
certamente  anteriore  a  Giunta.  Il  Cristo 
è  confìtto  con  quattro  chiodi:  la  maniera 
molto  accostante  al  genio  greco-pisano  è 
come  a  prò  nostro  si  desidera  .  Non  di- 
scordano le  due  figurine  intere,  presso 
le  mani  di  lui  seccamente  delineate  con 
occhi  ben  formati,  e  aperti,  e  di  lunga 
proporzione.  Negli  altri  due  quadri,  cioè 
in  quelli  di  S.  Martino,  e  di  S.  Pierino 
notasi  il  lavoro  del  Cristo  più  servile  alla 
suddetta  maniera  della  prima  epoca  pisa* 
na,  e  più.  crudo  di  quel  di  Giunta. 
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Ninna  altra  rosa  diremo  del  primo,  per- 
chè* ora  eccettuata  la  sola  testa  piena  di 
rilecchi  in  olio  col  diadema  dorato  di  nuo- 
vo ejfli  è  tutto  ben  coperto  con  drappo 
fissato  da  spessi  chiodi,  particolar  costume 
di  eerte  antiche  croci;  ed  a  suo  tempo, 
quando  si  scoprirono  tutte  le  immagini 
de' Santi  ,  vi  abbia m'  vedute  varie  storie 
del  Nazzareno  sul  fare  suddetto,  e  le  let- 
tere Dell"  intitolazione  della  bramata  forma. 
Non  così  accade  del  quadro  di  S.  Pierino. 
Esso  è  ben  conservato;  ed  appeso  alla  pa- 
rete a  benefìzio  de5  devoti ,  e  degli  anti- 
quari si  conserva.  Jl  Cristo  alla  Croce  è 
confitto  con  quattro  chiodi,  ed  è  in  naturai 
l'urina  .  Diversi  gruppi  di  figurine  sono 
scompartiti  d'intorno  ad  esso,  e  nelle  estre- 
mità della  croce;  ne  si  può  negare  che 
riguardo  al  tempo  non  vi  si  trovi  qualcosa 
di  buono  superiormente  al  Cristo,  e  ciò 
per  la  nota  comparazione  del  minuto  col 
grande.  1  piedi  posano  bene;  la  forma  della 
Croce  è  la  stessa  iu  tutte.  Questa  è  l'unica 
iscrizione  che  superiormente  alle  braccia 
di  lui  in  caratteri  ben  formati  si  legge: 

MORTIS   DESTRUCTOR  VITE  REPARATOR  ;  ET  AUCTOR. 

Dovendo  dir  ciò  che    ne    sento    sul  più 
giusto  principio    delle   due  riferite  imma- 
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gini  abbraccio  volentieri  l'assioma,  che  in 
tutti  i  tempi,  e  buoni,  e  mediocri  artefi- 
ci hanno  operato  riguardo  a  quella  di  San 
Martino;  Ma  per  quella  di  S.  Pierino  ne 
attribuisco  la  dipintura  ai  Maestri  di  Giun- 
ta .  Un  far  consimile  mi  comparve,  ad  onta 
del  sovrapposto  cristallo,  allor  ch'ebbi 
campo  di  osservare  quella  dipinta  Croce, 
la  quale  or  si  conserva  nellaltar  maggio- 
re di  Santa  Trinità  di  Firenze  ,  e  che  già 
incatenata  al  muro  in  S.  Miniato  al  monte 
si  chinò  sino  al  capo  di  S.  Gio.  Gualber- 
to per  quel  che  si  narra.  Essa  in  fatti  è 
attribuita  al  secolo  XI.  dal  Lami,  dal  Ri- 
dia, e  da  altri;  e  dipinta  in  tavola  nella 
divisata  foggia  pisana  la  descrisse  Ferdi- 
nando Tacca  a  Cosimo   TU.  nel   1671. 

Opera  più  certa  dell'età  di  Giunta  ,  e 
quasi  direi  di  Giunta  stesso  è  a  mio  cre- 
dere il  Cristo  che  nel  1792  osservai  den- 
tro al  claustro  delie  Monache  di  S.  Marta 
ora  soppresse.  Queste  in  una  cappella  eret- 
ta nel  sito  medesimo,  ove  un  giorno  fu 
l'antica  Chiesa  di  S.  Viviana  (1)  lodevol- 


(1)  Restava  fralle  mura  del  Monastero  ch'ai  presente  in 
una  fabbrica  per  concia  di  cuoja  si  trasforma  .  Esiste  sempre  il 
campanile  sulla  cui  porta  vedtsi  tuttora  S.  Martino  a  caval- 
lo .  La  maniera  del  dipinto  a  fresco  ,  e  del  carattere  della 
parola  Martinus  clic  v'è  «crina  non  discorderebbe  da  quella 
del   1200  circa  . 
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mente  lo  conservavano  .  Non  m'  è  noto 
qual  ne  fosse  il  destino  .  Dirò  bensì  che 
come  quello  di  S.  Maria  degli  Angeli  e^rli 
era  espresso  circoscritto,  e  pennelleggiato. 
Della  medesima  struttura  era  la  croce, 
che  ritinta  con  olio  qualche  antico  im- 
portante carattere  forse  ci   nascose. 

Stimo  parimente  un'opera  da  annove- 
rarsi traile  pisane  di  quella  stagione  il 
Cristo  in  croce  custodito  nelF  Aitar  ina»;- 
giore  della  Chiesa  di  S.  Caterina  in  Siena. 
Per  l'esame  fattone  nel  mese  di  ottobre 
del  1791  esso  ha  i  medesimi  rapporti  di 
quel  di  Giunta  sol  che  la  testa  è  meno 
inchinata,  limile  è  la  croce  divisata  da 
formelle  sferiche  rosse  nell'asta,  e  nelle 
braccia,  ali  uso  de'  musaici.  Dove  più  si 
dilata,  cioè  nei  fianchi,  e  presso  le  mani 
del  Crocifisso  campeggiano  sull'oro  varie 
storie  di  lui  con  figurine  di  non  ingrata 
mossa  ,  e  vestite  di  certi  panni  sul  far  di 
quelli  espressi  nel  settimo  rame  .  Hanno 
elleno  i  piedi  ,  che  posan  bene  su'  respet- 
tivi piani  .  Molto  convalida  il  parer  nostro 
l'autentica  notizia  che  sì  estimabil  mo- 
numento pisano  stette  nell'antica  Chiesa 
di  S.  Crestina  di  Pisa  fino  all'anno  i565 
quando  per  opera  del  Cardinale  Angelo 
Niccoìini  Arcivescovo  di  Pisa  col  consenso 
del  Rettore  Simon  Pietro  Del  Pitta  3  e  con 
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partecipazione  del  G.  D.  Cosimo  I.  fu  fatt© 
trasportare  a  Siena  ,  e  porre  uella  suddet- 
ta Chiesa  di  S.  Caterina  in  contemplazione 
che  la  Santa  ricevesse  in  Pisa  le  stimate 
da  detto  Crocifìsso.  IN  ella  croce  alcun  ve- 
stigio di  carattere  non  trovasi  ,  eh'  era 
molto  verisimil mente  nelle  parti  che  fu- 
rono scortate  per  adattar  la  medesima  nel 
tabernacolo,  ov' è  riposta. 

Ma  ciò  non  basta  a  prò  del  nostro  ar- 
gomento.  Perocché  nelle  minute  mie  ri- 
cerche fatte  in  Pisa  altre  rappresentazioni 
in  tavola  ritrovai  somiglianti  alla  ricercata 
maniera  . 

Tacer  non  debbo  di  una  fra  queste  alta 
un  braccio  e  mezzo,  e  quattro  lunga,  che 
porta  in  fronte  tutta  la  caratteristica  del 
nascente  secolo  XIII.  ,  e  che  stava  nel 
coretto  della  Chiesa  di  S.  Silvestro .  Ecco 
le  nostre  riflessioni  che  non  saran'  giudi- 
cate giammai  soverchie  dagli  spregiudi- 
cati Amatori  quando  un  opera  può  far'epo- 
ca  nella  storia  dell'arte.  Ella  è  spartita 
da  cinque  ordini  architettonici  di  colon- 
nine corte,  e  d'archi  acuti,  la  cui  moda 
sfoggiava.  In  ciascuno  di  essi  è  una  mez- 
za figura,  cioè  il  Redentore  nel  mezzo, 
ed  ai  fianchi  la  Madonna,  S.  Caterina, 
S.  Giovanni,  e  S.  Silvestro.  Se  la  Madon- 
na si  esamina  nel  tinto  delle  carni ,  nelle 
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forme  degli  orchi,  del  naso,  e  delle  dita 
d«'lie  inani,  come  ancora  nel  panno  di  eo- 
lur  di  li  li  jì  tri  ne  ,  sul  quale  i  chiari  dorati 
indicano  le  pieghe,  e  formano  un  penero 
sul  lembo  della  manica  all'uso  areco,  ab- 
bia in"  facilmente  un  chiaro  indizio  della 
maniera  delta  Madonna  di  sotto  gli  orga- 
ni, e  di  «| n^lla  de' Carmelitani  scalzi,  ma 
però  alquanto  migliorata  ;  ed  un  tal  mi- 
glioramento nelle  altre  ligure  eziandìo  si 
Ravvisa,  -b  poiché  non  disdice  il  crederla 
nostra  tavola  un  avanzo  del  quadro  dell'ai- 
tar maggiore  della  medesima  Chiesa  di 
S.  Silvestro  quando  circa  al  i23o.  secondo 
le  cronache  di  Pisa  era  già  Priorìa,  e  poi- 
ché ogni  probabilità  vuole,  che  non  po- 
chi avanzi  delle  opere  di  Giunta  fatti  in 
Patria  siano  pervenuti  a'  dì  nostri,  nem- 
meno inverisi mil  cosa  sarebbe  il  credere 
esser  questo  lavoro  di  pittura  uno  de' pri- 
mi di  quel  vecchio  Maestro  .  Nella  testa 
di  S.  Giovanni  in  ispecie  ch'è  la  migliore 
fra  queste  mi  si  fa  ehiaro  tutto  lo  stile 
di  lui  .  Suo  mi  sembra  anche  il  modo  di 
condurre  i  panni  rabescati,  di  fare  i  ca- 
pelli, di  atteggiar  le  mani  sol  che  le  dita 
di  esse  nelle  assisiane  dipinture,  e  nella 
tavola  della  Madonna  degli  Angeli  son 
meglio  formate.  Se  quest'opera  ce  l'aves- 
sero conservata   intera    i    nostri    maggiori 
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chi  sa  che  a  rischiarar  l'opinione  il  nome 
dell'Autore  quivi  per  avventura  segnato 
non  fosse  ,  come  segnati  Boa' quelli  de're- 
spettivi  Santi  sulla  solita  norma.  TI  sacro 
testo  nel  libro  di  Cristo  in  latino  idioma. 
e  l'alfa,  e  L'omega  iu  greco  non  mancano. 

Ben  mi  ricordo  di  aver  veduto  non  sono 
molti  anni  un  simil  quadro  con  S.  Cate- 
rina, ed  alcune  piccole  storie  di  essa  in 
campo  d'oro  appeso  ad  una  parete  che  divi- 
deva il  chiostro  distrutto  de' Frati  soppressi 
di  S.Caterina.  Egli  era  sì  antico,  che  ilTar- 
gioui  osservandolo  dubitò  del  rinascimen- 
to della  Pittura  per  opera  di  Cimabue  (1). 
Non  avendo  noi  allora  concepita  1"  idea 
della  presente  opera  tralasciammo  di  no- 
tarne le  particolarità;  ed  or  sappiamo  con 
nostro  rincrescimento,  che  nella  distruzio- 
ne di  quel  chiostro  si  smarrì  quella  tavola, 
che  sarebbe  stata  opportuuissima  per  la 
storia,   che  proseguiamo   a  comporre  (2). 

Perchè  avrà  incontrata  la  medesima  sor- 
te ,  reliquia  alcuna   non  trovasi  dell'opera 


(1)  T.  II.  Ediz.  Firenze  1768.  p.  71 ,  e  alla  p.  73  fa  com- 
memorazione di  due  statue  in  legno  di  una  grande  antichità  . 

(2)  Mi  assicura  persona  di  molta  stima  di  aver  veduto  trai- 
le tavole  componenti  le  centine  de'  muratori  alcuni  pezzi 
dell'indicata  Pittura  di  S.Caterina.  Povere  Pitture  de'  secoli 
barbari  sterminate,  e  distrutte  n«' secoli    illuminati. 
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di  pittura  di  quell'  Alberto  pisano,  che  stet- 
te sulf  Aitar  maggiore  di  S.  Francesco, 
come  dovrem  dire  altrove  .  Basta  ora  di 
averne  fatta  menzione  per  mostrare ,  che 
non  pochi  furono  i  Maestri  dell'antica  Scuo- 
la Pisana. 

I  Senesi  ancora  possono  pretendere  di 
aver  preceduto  i  Fiorentini  nelf  arte  di 
dipingere  ;  e  il  dir  qualcosa  anche  di  loro 
non  sembrerà  disdicevole  al  presente  ar- 
gomento. 

La  più  considerabil  reliquia,  che  di  tal 
tempo  si  conservi  nella  Città  di  Siena  è 
la  celebre  Madonna  di  Guido,  che  dipinta 
in  tavola  in  guisa  più  che  naturale  1'  or- 
namento forma  di  una  cappella  nella  Chie- 
sa di  S.  Domenico  .  Allorché  fu  da  noi 
diligentemente  esaminata  non  dubitammo 
di  ravvisare  in  essa  la  maniera  della  pri- 
ma epoca  pisana  notabilmente  migliorata, 
e  da  quella  del  nostro  Giunta  non  disco- 
sta .  Per  giudicar  della  seconda  ci  servì 
di  guida  la  celebrata  tavola  di  S.  Maria 
degli  Angioli,  ed  alcune  coetanee,  e  forse 
anteriori  dipinture  che  in  Pisa  come  si  disse 
tuttora  esistono.  Eccone  la  caratteristica, 
che  il  parer  nostro  conferma .  Ha  essa  i 
contórni  da  linee  grosse  distinti ,  il  naso 
tendente  all'aquilino  sulla  punta  ,  gii  oc- 
chi aperti,  la  bocca  stretta,  le  dita  delie 
i.  Ih  P.  I.  IO 


146  La    Scuola     Tisana 

mani  lunghe  e  secche  ,  e  tanto  grosse 
iieir  estremità  quanto  nelle  giunture,  le 
carni  brune  e  giallognole  ,  e  finalmente 
quel  modo  orientale  di  vestire  con  ricama- 
ti lembi,  e  la  fascia  alla  manica  con  segni 
di  pietre,  e  con  chiari  di  linee  dorate.  I 
panni  o  sia  il  manto  velato  con  azzurro 
d  oltremare,  e  colorato  nel  rovescio  di 
un'oscuro  tendente  alla  filiggine,  o  siano 
i  bianchi  lividi  uniformi  al  panno  del  Cri- 
sto di  Giunta ,  han  pieghe  angolari  e  piane, 
ma  in  alcune  parti  molto  ben'intese.  L'aria 
di  lei,  la  posizione  ,  il  disegno,  e  lo  stile 
in  somma  piace  più  di  quello  del  primo 
fiorentino  Maestro. 

Opera  alcuna  de' Greci  Mosaicisti  ,  e  di 
quelli  che  si  vogliono  anche  Pittori ,  non 
può  mettersi  al  paragone  di  questa  tavola 
di  gran  lunga  superiore  .  Ella  è  ben  con- 
servata, ne  alterata  sembra  da  alcun  ri- 
toccamento,  quantunque  il  tuono  del  co- 
lorito delle  teste  sia  meno  bronzino  che 
non  è  quello  delle  mani  .  Ben  conservata 
ancora  è  l'iscrizione  che  sta  nella  prima 
linea  ,  ed  è  la  seguente  : 

ME   GUIDO  DE  SEWIS  D1EBUS  DEPIWIT   AMENIS 

QUEM    XVS  .    LEjNIS    JVULL1S    VELIT    AGEBE   TEÌN'ES 

AJNSO    D.    MCCXXI. 

Non  fuor  di   proposito  è   1  iscrizione  ,   e 
l'opera  avrem  noi  qui  ricordata  per  servir 
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di  prova  allo  stato  della  Pittura  ne'  pri- 
mi anni  del  secolo  XTU.j  ed  invidiamo  a 
Siena  la  gloria  di  averla  prodotta,  e  di 
possederla  intatta,  e  lontana  dai  rapaci 
artigli  dei  distruggitori.  Molti  altri  l'en- 
comiarono fra  quali  il  P.  IVlontfaucou  ,  e 
1" Autor  delle  Cronache  sanesi,  e  delle  are- 
tine, ma  niuno  il  seppe  far  meglio  del  no- 
stro chiar.  P.  Della  Valle,  e  con  lui  rim- 
proveriamo il  Vasari,  ed  iL  Baldinucci  che 
non  ne  fecero  parola  per  sostenere  un  male 
ideato  sistema  in  prò  de' fiorentini  Pittori. 
Di  altre  dipinture  di  un  tal  genere  non 
è  mancante  la  medesima  Città  di  Siena. 
Per  non  dilungarci  soverchio,  di  una  so- 
lamente farem  qui  ricordanza  che  nell'an- 
no 1792  in  cui  ordiva  il  primo  mio  lavoro 
stava  nella  Chiesa  di  S.  Giovannino ,  dopo 
che  fu  nell'antica  di  S.  Pietro  in  Banchi. 
Eiììiriato  in  essa  sotto  al  naturale  egli  è 
S.  Pietro  sedente  con  diverse  storie  di  lui, 
e  del  Nazzareno.  La  Natività  fra  queste 
viene  espressa  come  nei  pulpiti  di  'Niccolo, 
Pisano.  Per  non  ripetere  spesso  le  mede- 
sime cose,  diremo,  che  comparisce  in  que- 
st'  opera  tutto  il  carattere  delle  pisane  già 
mentovate,  e  ch'ella  ha  molta  relazione 
colla  Madonna  di  Guido  Sanese,  e  colla 
S.  Caterina  di  S.  Silvestro  di  Pisa  .  Tro- 
vammo in  essa  l'istes^o  modo  di  preparar 
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la  tavola  con  tela  sovrapposta  ben  rico- 
perta di  gesso  e  su  tal  superficie  l'oro  di- 
steso, e  sull'oro  il  dipinto.  Nelle  piccole 
figure  campeggiane  in  oro,  e  ben  pian- 
tate maggior  bontà  ravvisammo  che  nel 
S.  Fietro,  il  cui  volto  ha  un'  aria  alquan- 
to spiritata  per  indicar  forse  una  maggior 
dignità  .  Le  uniche  parole  S.  Petrus  son 
con  lettere  simili  a  quelle  della  tavola  di 
Guido  ,  e  scritte  sono  lateralmente  alla 
figura  di  lui  giusta  il  corrente  greco  ita- 
lico stile  da  noi  più  volte  osservato:  una 
insolita  chiarezza  nelle  carni  devesi  al  pu- 
limento. Non  deciderò  se  più  alla  prima, 
che  alla  seconda  delle  epoche  da  me  di- 
chiarate appartenga  quest'opera  senza  un 
più  preciso  e  maturo  esame ,  che  penso 
di  fare  in  Siena  ed  altrove  di  simili  an- 
tiche immagini  a  più  bell'agio  che  allo- 
ra non  feci . 

Dopo  di  ciò  spiegheremo  ancora  in  par- 
ticolare, come  altra  tavola,  con  S.  Giovan- 
ni effigiato  tiene  un  far  che  deriva  dal 
greco  pisano  del  1100  e  eh' è  molto  simi- 
le alla  sopramentovata  S.  Caterina  nella 
foggia  delle  vesti ,  e  nel  comparto  delle 
storie  del  Precursore  (l). 

(1)  II  P.  Della  Valle  nel  suo  primo  tomo  delle  Lett.  Sen. 
fa  menzione  ben  ragionala  di  queste  ,  e  di  altre  auliche  Im- 
magini senesi  . 
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Anche  in  Siena  stessa    nella  Chiesa  dei 
Servi    una  dipinta  Croce  si  vide  simile  in 
ogni  sua  parte  all'  assisiana  in    modo  che 
*' ella  non  è  di    Giunta    medesimo,    dalla 
sua  scuola  non  si  discosta  .  J\on    ne  man- 
cano delle  consimili  in   altri  luoghi  .    Av- 
vene  una  in  Lucca  nella  Chiesa  di  S.  Mi- 
chele ;    e    non    poche    ve    ne    sono  sì  fuori 
che  dentro  Fireuze  .   Per  le  su  burba  ne  ba- 
sterà ricordare  quella  appesa  al  muro  nella 
sagrestìa  di  S.  M.  del   Prato  del  Castello 
di  S.  Casciauo.  Dentro  poi  la  Città  ve  ne 
sono  nel  chioserò,  e  nell'interno  della  Chie- 
sa di    S.  Croce    sulle    due    porte    laterali, 
come  pure  in  S.  Marco,  e  in  S.  Maria  No- 
vella sulla  porta  maggiore.  Il  nostro  Vasa- 
ri attribuisce  quest'ultime  a  Giotto  -,  e  delle 
due  in   S.  Croce  una  ne  dà  a  Margaritone3 
l'altra  a  Cimabue .    Ma  in  queste  appunto 
trovando  noi  il  carattere  tutto  proprio  delle 
pisane  epoche    indicate,  e  principalmente 
in  quella  situata  sulla  porta  eh'  è  la  sini- 
stra della  facciata,  e  nell'altra  del    chio- 
stro,  mal  volentieri  ci  accordiamo  col  Va- 
sari a  reputarle  degF  indicati  Autori  .  Du- 
bitar   noi  non    vorremmo,    ch'esso    abbia 
talvolta  attribuito  a' suoi  primi  Pittori  ciò 
che  non  si  eran'eglino  giammai  sognato  di 
aver    dipinto .     Forte   motivo    in    fatti    lui 
stesso    ne   dette  ogni    qualvolta    il    prelo- 
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•  lato  Crocefisso  della  Chiesa  superiore  di 
S.  Francesco  d'Assisi,  che  coli' iscrizione 
patente  ignorar  non  doveasi ,  attribuì  al 
suo  concittadino  Margaritone. 

Non  sarà  qui  fuor  di  proposito  l'osser- 
vazion  passeggiera  sul  costume  di  quei 
vecchi  Pittori,  che  nel  colorir  certe  im- 
magini uno  dall'altro  non  si  dipartiva  a 
guisa  di  tanti  fanciulli ,  che  non  san  muo- 
vere un  passo  senza  la   guida. 

E  per  verità  un  grand*  incontro  dovette 
fare  universalmente  la  maniera  di  formar 
la  Croce,  e  di  dipingervi  confìtto  il  Re- 
dentore praticata  da  Giunta  ,  e  da'  suoi 
Maestri  in  Pisa  nel  secolo  XI.,  ai  quali 
per  avventura  da  noi  si  attribuirono  quel- 
le di  S.  Frediano,  e  di  S.  Pierino  .  Forse 
in  tal  foggia  non  la  praticarono  prima  i 
più  vecchi  Cristiani.  Nelle  miniature  del 
sesto  secolo  s'  incomincia  a  vedere  il  Si- 
gnore sulla  Croce,  vestito  di  una  tona- 
ca,  e    da  quattro    chiodi    confitto  (l);  ne 


(1)  Il  Cod.  Siriaco  nella  Bibl.  Laurenziana  scritto  nell'an- 
no Ò86.  sotto  P  Imperatore  Maurizio  Tiberio  un  simile  ne 
inoltra  .  Così  il  Dott.  Lami  nelle  sue  ^Novelle  Lett.  in  parie 
inedite  ,  Tandem  circa  an.  vulg.  aerae  600  scilicet  fiaud 
multo  ante  Coucilium  Trullanum  Redemptoris  Jesu  ima- 
gine  insignita  coli  coepit  nbiq.  Christiuni  Orbis  .  «jiule 
stima  elio  Niccodemo  mai  non  conducesse  alcun'  opera  né  di 
scultura  ,  nò  di  pittura  . 
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ti  avvenne  di  osservare  la  Croce  forma- 
ta nella  nostra  guisa  se  noti  che  in  altri 
lavori  miniati  del  secolo  XI.  lo  un  Codi- 
ce Laurenziano  scritto  in  quel  tempo  avvi 
una  crocifissione  come  si  desidera  .  La  cro- 
ce del  Nazzareno  in  tavola  lar«;a  che  nella 
cima  si  dilata  ha  un  contorno  dorato ,  va- 
rie liste  rosse,  e  fondo  azzurro.  Il  Naz- 
zareno è  confitto  da  quattro  chiodi,  e  se- 
gnate son  le  ossa,  e  pochi  muscoli  con. 
isti  le  assai  più  crudo  di  quello  di  Giunta, 
ma  che  si  rassomiglia  a  quel  di  S.  Pieri- 
no, ciò  che  convalida  il  sentimento  nostro 
riguardo  al  tempo  che  gli  attribuimmo  . 
Campeggiano  suiF  indicato  azzurro  presso 
ai  fianchi  di  lui  due  piccole  figure  in  pie 
ritte,  la  Madonna,  e  S.  Giovanni.  Il  dia- 
dema, i  panni  di  linee  scure  risentite,  e 
di  chiari  sottili  composti,  le  gambe  ,  e  le 
braccia  lunghe  e  secche,  i  capelli  a  linee 
parallele  ,  le  teste  larghe,  e  piane,  e  de- 
formi le  mani,  e  i  piedi  sono  indizj  ba- 
stevoli  a  confermare  tutto  ciò  che  abbiam 
detto  su  certe  miniature  ,  e  sul  far  di 
quell'epoca  migliorato  in  Pisa.  Anche  un 
peggior  disegno  dimostra  l' Evangelario  , 
altro  codice  del  sec.  XI.  della  medesima 
Biblioteca,  ov'è  miniata  una  simil  Croce (l). 

'        (0  Pluteo  Y.  Cod.  9.  Bum.  278. 
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Ma  ritornando  alle  pisane  Dipinture  mi 
dilungherei  di  troppo  se  dovessi  andar  di- 
scorrendo per  altre  antiche  Chiese  ,  e  per 
le  case  eziandìo  ,  ove  sempre  qualcuna 
spettante  all'epoche  da  noi  distinte  se  ne 
discopre  .  Tutte  prive  per  altro  del  nome 
dell'Autore,  e  «ria  dal  tempo,  e  dalla  mala 
sorte  oltraggiate  sono  .  Sol  per  poco  ci  fer- 
meremo a  dire,  che  fra  quelle  da  noi  di 
fresco  acquistate  son  del  miglior  disegno 
di  quei  tempi  due  tavolette  coli' effigie 
entrambi  della  Madonna  in  piccola  mezza 
figura  ,  e  del  Bambino  intero  sedente  sul 
destro  braccio  di  lei.  Indican'  esse  lo  si  il 
greco  che  i  Pisani  ,  e  gli  altri  Italiani 
imitarono;  e  una  più  dell'altra  porgendo 
a  colpo  d'occhio  un'idea  della  Madonna 
di  sotto  gli  organi  ,  gran  forza  sommini- 
strano a  ciò  che  di  questa  altrove  abbiam 
detto  .  Le  nostre  ancora  hanno  il  Bambi- 
no che  regge  colla  man  sinistra  una  per- 
gamena segnata  di  caratteri  greci  ,  ol- 
tre le  parole  scritte  parimente  in  greco 
nella  superior  parte  dei  campo  significan- 
ti Madre  di  Dio.  Le  tinte  sono  distese  sul 
campo  d'oro,  che  a  tratti  sottili  forma 
nelle  parti  luminose  le  piegature  di  alcu- 
ni panni  .  Son  questi  in  somma  pregevoli 
monumenti,  che  autorizzano  quel  che  ab- 
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Liamo  asserito    sul    modo  di  dipingere  di 
quella  stagione. 

Dalla  quantità  poi  delle  Chiese  esistenti 
nei  secoli  XI1J.  e  XIV ,  che  diverse  storie 
ci  narrano,  e  quella  in  ispecie  di  Ranieri 
Sardo  pisano(i)  si  potrà  meglio  congettura- 
re il  non  piccol  numero  delle  pitture,  e  dei 
Pittori  di  quel  tempo .  E  se  gli  archivj 
nostri  non  avessero  più  volte  sofferte  le 
calamità  del  fuoco,  e  de'  rapitori  ,  e  se 
io  avessi  goduto  il  vantaggio  di  qualche 
ajuto  amichevole  a  queste  mie  fatiche,  son 
persuaso  ,  che  altri  Maestri  di  Pittura , 
provvedimenti,  e  statuti  di  tal  genere  avrei 
forse  ritrovato  fralle  più  vecchie  carte  ,  co- 
me nel  tessere  le  storie  delle  respettive 
patrie  ad  altri  accadde  (2) . 

Nonostante  ciò  crediamo  ormai  di  aver 
provato  non  inconcludentemente,  che  Pisa 


(ì)  E  scritta  in  un  codice  membranaceo  di  mira.  199. 
che  passò  nella  magliabechiana  . 

(2)  Il  Sig.  Cappel.  Zucchetti  ci  dà  contezza  di  Frate  En- 
rico pisano  Miniatore  colle  precise  parole  che  gli  scrisse  il 
P.  Ario  tratte  dalla  cronaca  di  Tra  Salimbene  :  Sciebat  seri- 
bere  ,  miniare  ,  quod  aliqui  illuminare  dicunt  prò  eo  quod 
ex  minio  liber  itluminatur  etc.  Il  prefato  Sacerdote  molto 
esperto  nelle  antiche  pergamene  ed  in  simili  studj  possiede 
un  dittico  in  cui  son  dipinte  diverse  piccole  figure  de]  Sal- 
vatore ,  della  Madonna  ,  e  di  altri  Santi  sul  cristallo  smal- 
tato in  oro  con  quella  caratteristica  propria  del  tempo  in 
cui  visse   il  nostro    miniatore    Fra  Enrico    suddetto. 
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in  mezzo  al  suo  splendore  dando  sovr* 
d'ogni  altra  Città  la  prima  mano  a  far 
risorger  f  Architettura,  e  la  Scultura  non 
dimenticò  la  terz'Arte  sorella  aprendone 
scuola  ne'  primi  due  secoli  ;  e  che  il  suo 
Giunta  co'  suoi  discepoli  (1)  meno  informe 
riducendola  nel  tredicesimo  può  senza  scru- 
polo, e  senza  ch'altri  se  ne  offenda  me- 
ritare il  nome  di  primo  Pittore  Italiano  fino 
a  Giotto  fiorentino,  che  segna  l'epoca  di 
un  più  notabile  miglioramento  della  Pit- 
tura. 

A  Giunta  cedano  ormai  volontieri  il  cam- 
po Margaritone,  e  forse  ancor  Cimabue  3 
due  Pittori  intermedj .  Quegli  nel  dichia- 
rarsi grato  al  Vasari  suo  concittadino  non 
osa  di  comparire  a  fronte  nemmen'  coli  o- 
pera  sua  pia  del  solito  lavorata  s  cioè  col 
S.  Francesco  della  Chiesa  di  Sargiano  fuori 
di  Arezzo,  che  al  solo  vederlo  spiritato 
nel  volto,  e  co'  pie  ritti  ci  messe  spaven- 
to. L'altro  per  colpa  forse  dello  scarso 
suo  talento  imitator  servile  dei  suoi  mag- 


(})  Sembra  che  fra  questi  debba  riporsi  un  certo  Bona- 
ventura da  Lucca,  se  vero  è  quel  che  ne  scrisse  il  Mancini 
Bibl.  Sen.  XXVI.  A.  24.  Un  Dato  Pisano  ,  un  Vincine  da 
Pistoja,  ed  un  apparecchiato  da  Lucca  che  giusta  il  docu- 
mento riportato  dal  Signor  Ciampi  dipinsero  nel  1259  nel 
Camposanto    di    Pisa. 
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n-iori  non  giovò    all'Arte    pia    che    Giunta 
non  fece.   Anzi  di  sua   mano    si   osservano 
i-ose   molto  meschine.  E  se  opera  sua,  come 
si  dice,  è  la  Madonna  di  S.  Maria  Novella 
in  Firenze,  fu  certo  essa  il  più  gran  salto 
del  suo  sapere.  Ma  invero  non  han  minor 
predio,   la  Madonna    di    Guido    sanese  ,   il 
Cristo  assisiano,   ed  altre  opere    pisane  di 
bue9  giorni,   come   opportunamente    le   de- 
scrivemmo. Onde  non  vi  ha  ragion  di  dire, 
che  per  opera  di  Cimabue  V  Arte  non  solo 
inferma   ma   poco  men   che  morta  risorges- 
se a  vita  novella.    Siccome    non    può  dirsi 
che  per  opera  di  quegli  che    lo    precedet- 
tero ella  grandemente   si    disciogliesse  dai 
lacci  della  barbarie  ond'era  oppressa,  ma 
che  soltanto    recaronle   essi    qualche    sorta 
di   miglioramento.  E  se  l'indicata  lode  ab- 
biamo  specialmente  data  a  Giotto  non  sen- 
za motivo  T  abbiam  fatto  dopo  un  diligente 
esame  delle  Pitture  assisiane,  delle  pado- 
vane, delle    fiorentine,   delle    pisane,    e  di 
altre  ancora. 

In  esse  abbiam  veduto  spiccar  la  novità 
di  un  miglior  colorito,  di  qualche  morbi- 
dezza, di  un  più  significante  carattere  nelle 
teste,  e  di  qualche  naturalezza  nei  panni, 
e  nel  comporre.  Come  ancora  abbiam  nota- 
to in  alcune  fisonomìe,  nel  far  delle  barbe 
e  dei  capelli,  e  in  diversi  altri  rapporti  del- 
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le  opere  di  Giotto  _,  eh'  esso  seppure  apprese 
i  primi  principj  dell'  arte  da  Cimabuej  per 
genio  di  ben  fare  non  trascurò  di  ricorre- 
re al  fonte,  ove  il  miglior  disegno  si  eser- 
citava con  grande  sfoggio ,  ed  al  sommo 
grado  per  quella  stagione,  voglio  dire  nel- 
le mani  degli  Scultori  pisani  primi  maestri 
infallibilmente  da  tutta  Italia  onorati  ;  ed 
avendo  egli  sortito  dalla  natura  un  più 
disposto  e  fervido  ingegno,  vedendo  le  ope- 
re di  loro  non  piccoli  vantaggi  ne  trasse. 
Onde  non  dee  far  meraviglia,  se  a  favor 
di  lui  si  destò  meritamente  il  plauso  dei 
tre  primi  luminari  dell'  etrusca  favella: 
siccome  convenir  bisogna,  che  risuonando 
per  essi  anche  il  nome  di  Ci  inabile a  mercè 
la  sola  combinazione  di  essere  stato  di- 
chiarato maestro  di  Giotto ,,  per  entram- 
bi come  altrove  si  disse  venne  quest'epoca 
illustrata.  Se  poi  fra  quegli,  che  in  ap- 
presso tesseron  lodi  a  Giotto  alcuno  vi  fu 
che  1  encomiò  soverchio,  facendo  escir  dalla 
sua  scuola  quanti  Pittori,  Scultori,  e  Ar- 
chitetti si  sparsero  per  l'Europa,  egli  ha 
mosso  ancora  con  sì  vana  asserzione  i  più 
disappassionati  a  fondarsi  nella  soprallega- 
ta congettura. 

Questo  è  quanto  sembra  possa  dirsi  im- 
parzialmente di  quest'Artefice,  e  non  cre- 
der   giammai    eh'  estinta    fosse   la    Pittura 
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prima  di  esso,  ne  clie  per  lui  ritornasse 
a  nuova  vita  ,  come  dichiarò  il  Poliziano 
riscaldato  forse  da  poetico  entusiasmo  nel 
famoso  epigramma,  e  precisamente  nel  pri- 
mo verso  : 

Ille  eg  o  suiti  per  quem  Pictura  extincta  revixit . 

Certo  è  che  fiorente  questo  nuovo  genio 
l'Arte  del  dipingere  si  avanzò  in  Firenze, 
e  cominciò  a  declinare  in  Pisa,  ove  non 
potette  mai  pretendere  di  pareggiar  la 
Scultura.  Dir  qui  si  potrebbe  che  così  ac- 
cadde fra  i  Greci  secondo  che  Omero,  ed 
altri  Scrittori  e  insegnano ,  e  che  forse  le 
maggiori  difficoltà  che  la  Pittura  esige 
nell'esecuzione  potessero  ritardarne  i  pro- 
gressi .  Ma  vero  essendo  che  per  lo  più  si 
formino  i  bravi  Maestri  in  quell'Arte  che 
più  si  onora,  e  che  più  largamente  si  pre- 
mia, non  è  meraviglia  se  in  Pisa  i  genj 
migliori  si  applicarono  in  estraordinaria 
foggia  alla  Scultura,  per  la  quale  grandi 
eccitamenti  si  davano  da  quei  popoli,  che 
a  gara  voleano  far  più  belli  i  Templi  da 
loro  novellamente  eretti. 

Ma  vedremo  in  appresso,  che  la  Pittura 
tra  noi  non  venne  meno  ,  e  che  si  eserci- 
tò anche  nel  secolo  XIV. 
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Per  ora  desideriamo  che  i  Leggitori  eser- 
citati su  tali  cose,  e  capaci  di  confrontar 
le  antiche  maniere,  si  compiacciano  di  da- 
re il  giusto  peso  alla  storia  del  Vasari 
riguardo  al  risorgimento  dell'Arti,  e  di 
riscontrare  quaut'ei  vanamente  disse  :  era 
spento  affatto  tutto  il  numero  degli  Artefici 3 
quando  come  Dio  volle  nacque  Cimabue  in 
Firenze  l'anno  ìi^o.  a  dare  i  primi  lumi 
dell'Arte  della  Pittura.  Brama  «ili  prenda 
di  taì^ere  ancora  i  versi  susseguenti  :  In 
S.  Francesco  di  Pisaj  fu  condotto  Cimabue, 

a  J'are  in  una  tavola  un  S.  Francesco 

conoscendosi  in  esso  un  certo  che  più  di  bontà  „ 
che  nella  maniera  greca  non  era  stata  usata 
fin  allora  da  chi  aveva  alcuna  cosa  lavorato 
non  pur"  in  Pisa3  ma  in  tutta  Italia  j  per  le 
quali  parole  confessa  il  Vasari  medesimo, 
che  Cimabue  non  fu  il  primo  Italiano  che 
dipingesse  (1).  Piacquemi  su  tal  proposito 
l'esclamazione  del  Dott.  Lami  che  nelle 
sue  Novelle  Letterarie  è  in  questi  termini  : 
Poveri  Fiorentini^  poveri  Toscani ,  poveri  Ita- 
liani che  dal  mille  sino  al  1 2,5o.  furono  me- 
lensi -,    e    non    provarono   lodevoli   stimoli  di 


(1)  Com 'io  confesso  di  aver  sempre  sospettato,  che  fosse 
di  sua  mano  il  prefato  S.  Francesco  per  le  ragioni  addotte 
alla  pag.  66  nel  primo  tomo  della  prima  edizione  ,  come  an- 
cora la  gran  tavola  della  Madonna  che  stava  sulla  porta  della 
sagrestia  della  Chiesa  iudicata  . 
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esercitarsi  nella  Pittura  j  né  l'incognito  desi- 
derio d'imitare  la  natura. 

Tanto  meno  stimin'eglino  ciò  che  nell'a- 
pologia al  commento  di  Dante  il  Landino 
scrisse,  e  ciò  che  sentenziarono  altri  mo- 
derni delle  pitture  preredenti  a  C/maZ^e  (l); 
e  vogliano  saper  grado  in  virtù  del  fin  qui 
detto  e  per  solo  amor  del  vero  di  unirsi 
con  noi  a  concedere  il  primato  a  Pisa  , 
apprezzando  nel  grado  loro  i  Senesi,  nel 
dare  i  primi  lumi  della  Pittura  alle  Ita- 
liche Scuole.  E  perchè  non  abbiamo  giam- 
mai preteso  di  attribuire  a  Pisa  una  gloria 
non  sua,  direm  sempre  col  maggior  de'IMo- 
veilatori  (2),  che  FArte  il  miglior  risto- 
ramene ebbe  da  Giotto a  e  per  conseguenza 
dalla  città  di  Firenze;  e  che  questa  può 
sovra  d'o.gni  altra  di  Toscana  gloriarsi  di 
aver  prodotti  valorosi  ingegni,  i  quali  for- 
mati nella  scuoia  di  lui  Tornarono,  e  Far- 
ricchiron  di  opere ,  che  tuttora  fanno  l'am- 
mirazione degl'Intendenti. 


(1)  Prima  di  Cimabue  ,  scrisse  uno  fra  gli  altri,  tutti 
dipingevano  a  strisce  di  rosso,  e  verde  senza  far  figure.  Il 
Ciocchi  Accademico  del  disegno  in  Firenze  asserì,  ch'eccet- 
tuata la  Grecia  nel  rimanente  dell'Europa  assolutamente 
non  vi  era  nessuno ,  e  che  1  Fiorentini  soli  prima  (Il  tutti 
gli  altri  ebbero  Professori  nella  città  loro.  V.  Ediz.  Fir. 
an.    i725.  pag.  65. 

(2)  Vedi  il  Boccaccio  Gior.  6.  Nov.  5. 
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5-3. 

Maniera  di  dipingere  nei  tre  Secoli 
dopo  il  mille  . 

k_ve  noi  ragionando  delle  Pitture  in  tavola 
de'  primi  tre  secoli  dopo  il  mille  non  por- 
tammo opinione  alcuna  sul  modo  ,  onde 
adoprate  furono  le  tinte  per  colorirle,  non 
omettiamo  di  tesserne  ora  un  breve  para- 
grafo per  dirne  con  più  proposito  ;  e  forse 
ci  lusinghiamo  che  ce  ne  sapran  grado 
quegli  Amatori  della  Storia  delle  Arti,  che 
pensiero  non  ebbero  di  far  gli  esami  da 
noi  tentati . 

Premesso  come  da  altri  fu  detto ,  che 
simili  tavole,  formate  da  una,  o  più  asse 
unite  insieme  preparavansi  con  uno  strato 
ben  grosso  di  gesso,  la  cui  superfìcie  tinta 
di  bolo  rosso  si  ricopriva  in  bella  guisa 
con  foglia  d'oro  perfetto,  e  talvolta  col 
semplice  minio,  abbiamo  notato,  che  in  al- 
cune delle  più  antiche  la  tela,  e  qualche 
volta  la  cartapecora  incollata  trovasi  sul 
piano  di  tutta  la  tavola,  o  sulle  commet- 
titure soltanto.  Osservammo  in  oltre,  che 
si  segnavano  i  principali  contorni  con  uno 
stile,  e  che  le  aureole  con  fregi,  ed  ara- 
beschi s'  incidevano  per  incavo  a  piccoli 
punti  sul  campo  d'oro  per  lo  più  liscio,  e 
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lavorato  talvolta  con  formelle  sferiche,  e 
mandorle  alla  musaica  .  Tufetóciò  si  trova 
praticato  nelle  più  antiche  opere  pisane, 
in  alcune  sanesi,  ed  in  poche  de' primi  fio- 
rentini Maestri .  Se  si  ascolta  il  Vasari, 
egli  dice,  che  il  suo  Margaritone  fu  il  pri- 
mo a  dipingere  con  colori  stemperati  in 
colla  sul  gesso ,  a  distendere  loro  in  fo- 
glia, a  far  diademi  ec.  E  parlando  di  An- 
tonello da  Messina  asserisce,  che  allora  si 
seguitò  a  adoprare  sulle  tavole,  e  sulle 
tele  non  altro  colorito  che  quello  a  tem- 
pera ,  il  qual  modo  fu  cominciato  da  Ci- 
mabue  Tanno  llòo.  Ma  simili  ed  altri  falsi 
racconti  non  valutando,  passiamo  alle  no- 
stre osservazioni  fatte  sul  modo,  e  sulla 
qualità  del  colorito,  ed  esaminiamone  il 
resultato. 

Nella  Madonna  di  sotto  gli  organi,  e 
nelle  altre  Pitture  di  quella  prima  epoca 
pisana,  come  ancora  nella  tavola  di  G-ianta^ 
e  fralle  tante  opere  della  sua  scuola  in  un 
Cristo,  che  fu  già  dell'antica  Compagnia 
soppressa  del  Grocione,  e  che  abbiani' po- 
tuto ben  esaminare  sotto  gli  occhi ,  ci  fu 
manifesta  una  lucente,  e  levigata  superfì- 
cie, ed  una  forza  ravvisammo  molto  su- 
periore alla  proprietà  di  quei  dipinti  a 
guazzo,  o  a  tempera,  ove  sono  impiegati 
i  colori  stemperati  con  acqua ,  e  gomma  s 
T.  II.  P.  I,  11 
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o  altra  materia  tegnente.  Ne  la  soverchia 
resistenza  dei  colori  tentati  colf  umilio  ,  e 
in  altra  guisa  punto  ci  mosse  ad  abbrac- 
ciar l'opinione  di  quegli,  che  indotti  da 
superficiali  cagioni  hanno  assertivamente 
scritto  essere  state  dipinte  in  olio  alcune 
tavole  prima  del  l^oo.  Lo  pretende  il  Mal- 
vasia 3  e  frai  moderni  il  Sig.  Kock  .  Que- 
sti un  simil  quadro  ravvisa  nella  Galle- 
rìa imperiale  di  Vienna  del  1297  di  un 
Pittore  detto  Thomas  de  Mulina,  o  sia  Tom- 
maso da   Modena  (l). 

Noi  per  altro  sappiamo  che  giornalmen- 
te si  restaurano  certe  antiche  pitture  con 
tinte  a  olio  ,  e  la  superfìcie  di  esse  col 
medesimo  olio,  o  con  grassi  salati,  o  con 
vernici  lavandosi  se  ne  altera  totalmente 
il  colore.  Ed  informati  di  tal  costume  non 
imbandito  dalle  più  celebri  gallerìe,  come 
poi  presentandosi  agli  occhi  nostri  una  si- 
mil tavola  di  non  languido,  ma  di  viva- 
ce colore  decideremo  subito,  eh'  ella  è  di- 
pinta in  olio,  e  che  fu  falso  il  grido,  che 
n'ebbe  in   Europa   il  suo  ritrovatore? 


(1)  Vedi  Tableau  de  revolutions  del  med.  Sig.  Kock  , 
ove  spiega  Ja  parola  Mutino  per  la  Città  di  Mtittersdoft .  An- 
che il  t>ig.  Cristiano  Mecbel  nella  descrizione  di  quell' Im- 
periai Galleria  del  i;83  dice  lo  stesso.  Ma  si  legga  il  Cli. 
Tirabo-.chi  alla  pag.  270  delle  notizie  de'  l'ittori  di  Mode- 
lla 17S6  ,  e  1'  cstrattista  nel  Gioì-,  di  Torino  T.  7.  P.  3. 
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Fin  qui  ripetute  furono  le  parole  stesse 
della  prima  edizione.  Or  mi  rivolgo  all'au- 
tore del  recente  opuscolo  intitolato  Memo- 
rie d' Antonello  da  Messina,  per  dire  a  lui, 
che  non  intesi  di  applicar  1'  incanno  di 
credere  in  olio  dipinte  certe  imbalsamate 
tavole  ne  al  Malvasìa,  uè  al  Kock ,  riè  ad 
altri  a  me  noti  ,  perocché  son  eglino  fuor 
de'  concerti  offni  volta  che  dalle  tavole  in- 
tatte  resistenti  all'  esperimento  indicato 
dell'  umido  sovrapposto  trassero  opinione 
della  pittura  a  olio.  Io  narrar  volli  quan- 
to altro  su  tal  particolare  pur  troppo  so- 
vente accade,  e  la  verosimiglianza  dell'in- 
ganno in  qualcuno  appunto,  che  ha  fuso 
degli  occhi  ma  che  in  taluna  occasione  pri- 
vo d'occhi  per  vedere,  e  di  anima  per  sen- 
tire si  sottopone  a  degli  abbagli  massicci. 
Eppure  Fautor  medesimo  delle  precitate 
memorie  non  doveva  ignorare  questa  verità, 
e  nemmeno  che  l'avere  il  nome  di  esperto, 
e  non  esserlo  in  sostanza  nelle  occasioni  non 
vale,  siccome  non  basta  il  dono  della  loqua- 
cità dalla  vera  intelligenza  disgiunto.  Do- 
veva egli  pertanto  astenersi  dal  dar'inutile, 
ed  inopportuna  lezione,  che  un  ritocco  a  olio 
sul  fresco  3  o  sulla  tempera  in  pochi  anni  si 
annerisce ,,  e  tanto  si  distacca  dal  tuono  delle 
parti  attigue  da  non  illudere  alcuno  ch'abbia 
l'uso  degli  occhi-,  perchè  una  tal  cosa  nota 
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essendo  lippis ,,  et  tonsoribus  ,,  e  nota  per  av- 
ventura ancora  a  me,  il  pensiero  di  riferire 
a  simili  ritocchi  non  ebbi  sfiammai  .  Potea 
bensì  saper'  egli  che  talvolta  su  certe  ta- 
vole ben  preparate  e  teste  e  mani  e  pan- 
neggiamenti interi  con  tinte  a  olio  si  rim- 
pastano da  un  buono  imitatore  del  vecchio 
stile  sottoposto;  e  che  trattandosi  di  ritoc- 
chi ,  quando  son  eglino  dati  con  sempli- 
cità e  colla  vera  maniera  da  mano  esper- 
ta principalmente  sulle  vecchie  pitture  ove 
adoprata  siasi  in  qualche  modo  la  cera, 
con  facilità  essi  si  nascondono  anche  ai  più 
bravi  talvolta  :  In  prova  di  che  portato 
avrei  al  prefato  autore  degli  esempj  diversi 
con  ispiegare  in  compendio  il  modo ,  che 
almeno  il  migliore  è  riputato,  per  accon- 
ciar simili  dipinture,  e  come  sotto  i  miei 
occhi  vidi  bravamente  operar  di  fresco  un 
Pittore  in  Livorno  sopra  una  tavola  del 
1400,  ove  la  cera  assolutamente  scorgevasi 
adoprata;  ma  giuntami  la  notizia  ,  ch'oggi 
ei  più  non  sia  nel  numero  dei  viventi  ri- 
sparmio al  lettore  un  tale  allungamento, 
e  m' incammino  alla  prova  dell'  impreso 
assunto . 

Ai  denunciati  indizj  di  resistenza  all'umi- 
do lino  che  premendo  distesi  sulle  colora- 
te tavole  intatte,  (  fralle  quali  una  nomi- 
nar debbo    di    quelF  istesso    Tommaso   da 
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Modena ,  che  sembrò  in  olio  al  Kock  so- 
praccitato )  poiché  quello  si  aggiunse  dello 
strillar  che  produsse  il  frequente  fregar 
delle  dita  (l) ,  non  mi  persuasi  contutto- 
ciò  di  pittura  in  olio,  che  sì  levigata  e 
liscia  non  addiviene  giammai  ;  ma  nacque 
a  me  tosto  un  non  leggero  sospetto  ,  che 
in  qualche  modo  vi  fosse  stata  adoprata 
la  cera  .  Per  venire  in  cognizione  del  vero 
distaccai  alcuni  pezzi  di  mestica  dipinta 
da  varie  delle  più  certe  già.  mentovate 
imagini  di  que'  tempi,  ed  in  particolare 
da  quel  noto  Crocifìsso  del  Grocione  ,  che 
risale  senza  dubbio  all'età  del  vecchio  Giun- 
ta .  E  dovendo  ricorrere  al  sì  griovevol  mez- 
zo  dell'  Arte  Chimica  ,  ne  pregai  il  Signor 
Dottor  Giuseppe  Branchi  ,  che  la  catte- 
dra di  questa  scienza  occupa  meritamen- 
te nell' Imperiale  Accademia  Pisana.  Egli 
graziosamente  ne  imprese  l'assunto ,  ed  io 
riporto  le  parole  stesse  ch'ebbe  la  genti- 
lezza di  comunicarmi  . 

Divisa  la  mestica  dipinta  in  due  porzioni  t 

fu  una  di  queste  fatta   bollire  nell3 alcool  ^  e 

V altra  nell3 acqua  distillata.  Ambidue  i  liquidi 

conservarono  la  trasparenza  *  e  soltanto  acqui- 


(i)  Due  di  questo  Autore  sono  da  me  nominate  nel  T.  i. 
alta  p.-ig.  63. 


l66  La    Scuola    Pisana 

staremo  un  color  giallognolo  .  Col  raffredda- 
mento però  separossi  dal  primo  una  bianca 
sostanza  coagulata  *  e  sulla  superficie  del  se~ 
condo  manif estossi  un  sottilissimo  strato  dì 
materia  densa  simile  alla  cera.  Tanto  l  una* 
quanto  l'altra  di  queste  sostanze *  estratta 
che  fu  dal  respettivo  liquido  *  ed  asciugata* 
era  infiammabile;  si  liquej'aceva  con  pochi 
gradi  di  calore*  e  al  pari  della  cera  lustrava 
i  legni  levigati  (1).  (Queste  proprietà  caratte- 
ristiche  unite  a  quella  di  conservare  l'  alcool 
bollente  la  propria  trasparenza  *  e  di  deporre 
nel  raffreddarsi  la  materia  disciolta  nello  stato 
di  bianco  coagulo ^  abbastanza  dimostrano 
l3  esistenza  della  cera  nella  sopraddetta  me- 
stica dipinta. 

Per  osservare  a  se  questi  medesimi  resul- 
tati si  ottenevano  ancora  da  altre  antiche 
Pitture  esistenti  in  Pisa*  ed  in  Firenze* 
furono  ripetute  sopra  un  buon  numero  di  que- 
ste l'enunciate  esperienze*  dalle  quali  potemmo 
dedurre:  l.°  Che  quelle  prive  affatto  di  lu- 
centezza *  e  dotate  di  un  colorito  secco*  si- 
mile a  quello  delle  Pitture  a  tempera  *  non 
danno  alcun' indizio  di  cera.  2°  Che  i  segni 
più  certi  di  questa  sostanza  si  hanno  da  quei 


(1)  Per  avere  dei  resultati  così  sensibili  è  necessario  di 
sottopone  all'  esperienza  non  della  rascliiafuia  ,  ma  della  me- 
stica dipinta  in  «ufliciente  quantità. 
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etipinth  che  attribuir   si  possono  ai  tempi  di 
Giunta  .  3.°  Che  da  quest'epoca  fino  al  i3  io. 

sembra  che  la  dose  della  cera  andasse  a  poco 
a  poco  diminuendo  ,  perche  in  proporzione 
della  minor  lucentezza  che  hanno  le  pitture  di 
questi  ultimi  tempi  in  paragone  delle  prime  3 
si  trova,  ancora  di  detta  sostanza  una  minor 
quantità;  4.0  Che  finalmente  quelle ó  delle  quali 
fino  ad  ora  si  è  parlato j  non  sono  dipinte  a 
olio  j  poiché  fatta  la  solita  esperienza  sopra 
di  un3  antico  quadro  stato  da  non  molto  pu- 
lito con  materie  grasseJin  vece  di  manifesta- 
re  il  bianco  coagulo j  e  di  lasciare  l  alcool 
trasparente j  colorì  molto  il  medesimo J  e  lo 
intorbò  in  modo  da  non  riprendere  giammai 
la  primiera  trasparenza. 

Varie  congetture  possono  farsi  sulla  ma- 
niera colla  quale  fosse  dagli  Antichi  applicata 
la  cera  alle  loro  Pitture.  La  più  probabile 
peraltro  j  e  la  più  conforme  ali*  esperienza 
sembra  esser  quella 3  che  sciolta  fosse  in  qual- 
che olio  volatile  *  come  per  esempio  in  quello 
di  trementina.  In  fatti  l'alcool  dopo  aver 
abbandonato  la  cera  in  forma  di  bianco  coa- 
gulo rimase  di  colore  giallognolo^  leggermen- 
te inalbò  colla  pur"  acqua  comune  /  e  lenta- 
mente evaporato  lasciò  una  viscosa  sostanza 
resinosa . 

Valutati  fr]i  esperimenti,  ed  il  retto  ra- 
ziocinio del  ,?««•.  Brandii  volentieri  incili- 
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nai  a  credere,  che  dopo  di  avere  il  dipin- 
tore impastate  forse  con  uova,  e  gomma, 
o  con  colia  di  carnicci  le  sue  tinte,  e  dopo 
di  averle  ben  distese  col  pennello  sull'as- 
se preparata,  e  terminato  il  lavoro  ne  ri- 
coprisse la  superfìcie  con  uno  strato  di  cera 
liquida  mista  forse  con  una  quantità  di 
mastice,  e  anche  con  una  porzione  di  olio 
volatile  come  osservò  il  suddetto  Signor 
Branchi.  Che  si  operasse  in  tal  foggia,  e 
che  non  si  mescolasse  la  cera  colle  tinte 
giusta  la  maniera  adoprata  da'  Greci ,  e 
da'  Romani,  u'è  una  prova  l'aver  io  tro- 
vato il  colore  privo  di  vivacità,  e  di  lu- 
centezza dopo  di  averne  raschiata  una  sot- 
til  porzione;  ne  giammai  si  vide  alterato 
il  primo  suolo  del  «resso  dall'untuosa  me- 
stura .  Al  più  trovai  in  un'antica  Pit- 
tura del  1200  adoprata  la  cera  sotto  al 
colorito  nelle  fessure  in  ispecie  del  mal 
commesso  legname .  La  suddetta  prova 
avendo  io  replicata  in  varie  tavole  inco- 
minciando dalle  pisane  più  antiche  com- 
presa quella  di  Giunta,  come  dissi,  e  dal- 
le senesi  fino  alle  fiorentine  del  i3/±5,  e 
del  l36o  con  ottenerne  il  suddetto  effet- 
to, toccai  con  mano,  che  sulle  orme  dei 
Pisani  dipinsero  i  Senesi,  e  quindi  i  primi 
Fiorentini  Maestri  in  tal  foggia ,  e  che 
questa  poi  si  dimenticò  dopo  Giotto  3  come 
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la  pittura  del  Traini  in  S.  Caterina  di 
Pi.-a,  alcune  di  Lorenzo  Monaco,  e  di  un 
tuo  scolare,  ed  altre  c'insegnano. 

Diremo  ancora  che  da  IT  aver  noi  con- 
siderata la  superfìcie  de  nostri  quadri  sì 
ben  levigata,  e  netta  è  quasi  forza  il  de- 
durre, che  il  Pittore  dopo  di  avervi  ap- 
plicata la  detta  vernice  col  pennello,  la 
riscaldasse  col  fuoco  appressandovi  sopra 
una  padella  ripiena  di  carboni  ardenti  atta 
a  scioglier  le  cere  ,  e  ne  togliesse  con  tal 
mezzo  ogni  disuguaglianza . 

A  ragione  adunque  commenderemo  i  no- 
stri vecchi  Pisani  Maestri ,  perchè  con  tal 
modo  di  fare  toglievano  alle  opere  loro 
quel  tuono  freddo ,  ed  insipido ,  ch'è  pro- 
prio delle  tinte  a  tempera,  e  perchè  coope- 
rando alla  conservazione  di  esse,  mostrava- 
no di  non  avereonninamente  dimenticata  la 
maniera  de' vecchi  Greci  nel  dipingere  in 
encausto:  maniera  encomiata  dagli  anti- 
chi Scrittori  ,  esposta  dal  Requeno  (l)  frai 
moderni ,  e  nel  1800  indarno   tentata  . 


(1)  Egli  fa  vedere  non  solamente  il  modo  di  preparar 
l'acqua  di  gomma  arabica  ,  e  cera  per  macinare  i  colori  ,  e 
dipingere  a  pennello,  ma  quello  dell'encausto  nel  cuocere, 
e  bruciar  la  cera  applicata  in  ultimo  sul  quadro  dipinto  ,  e 
1'  altro  ancora  di  dipingere  in  encausto  colle  cere  mediante 
alcuni  stili  di  ferro  . 

Vedi  Saggi  sul  ristabilim.  dell'  antica  Arte  dei  Greci  ,  e 
de'  lìomani  Pittori  .  Venezia  1784.  Vedi  ancora  il  Giornale 
de'  Letterati  T.  58.  Pisa  1785. 
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Il  fin  qui  detto  sembra  bastante  a  eon- 
cliiudere,  che  dal  tentar  coli'  umido,  o  in 
altra  guisa  certi  avanzi  degli  antichi  tem- 
pi mal  se  ne  giudica,  perocché  dessi  o  sono 
intatti,  e  debbono  conservare  una  porzio- 
ne almeno  della  sovrapposta  cera  ,  o  son 
restaurati,  e  sospettar  debbesi  di  qualche 
untuosa  vernice,  o  passata  d'olio,  come 
si  disse  .  Ma  un  tale  argomento  nulla  di 
più  ci  trattenga  ;  e  la  descrizione  del  Cam- 
po Santo  ponga  fine  alla  storia  della  Scuo- 
la Pisana  del  secolo  XIII. 


CAPITOLO    V. 


CAMPO    SANTO. 


Epoca  j  ed  esterna  struttura . 

T  ' 

J  J  ordine  cronologico  ad  illustrar  m'in- 
vita il  celebre  Campo  Santo  5  grandioso  mo- 
numento dell'opulenza  della  Pisana  Re- 
pubblica j  e  dell'Architettura  del  sec.  XIII3 
a  cui  niuno  altro  d'Italia  s'agguaglia  re- 
lativamente al  fine  onde  i  Pisani  lo  desti- 
narono. L'origine  del  nascimento  suo  chiara 
risulta  dalla  istoria  del  Can.  Rondoni  (l)3 
da  Paolo  Tronci  (-2),  dall'  Ughelli  (3),  e 
da  altre  autorevoli  carte  ancora.  Narrano 
essi  9  che  l'Arcivescovo  Ubaldo  de  Lan- 
franchi,  quando  ad  instanza  di  Clemen- 
te III.  nell'anno    1188   (4)    andò    contro  i 


(1)  L.  XI.  pag.    240. 

(2)  An.  Pis.  pag.   168. 

(3)  C.  III.  Ital.   Sacr.  n.  4~-    vedi    ancora  la  Cronaca  di 
Pisa  an.    1300.  Rer.  Ital.  Script.  T.  XV. 

(4)  E  non  nel  nS6.  ,  come  Mieli,  de  Vico    Brev.    His. 
Pis.  col.  191. 
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Turchi,  come  capo  dell'esercito  pisano  ^ 
unitamente  alle  altre  due  marittime  Po- 
tenze ,  Veneziana  e  Genovese  ,  fin  presso 
Gerusalemme  si  condusse;  e  poiché  tenen- 
do stretto  dentro  le  mura  quel  presidio 
ebbe  comodo  di  visitare  il  monte  calvario 
pietoso  desìo  lo  mosse  a  far  levare  molta 
terra  ed  a  mandarla  all'armata  composta 
di  cinquanta  e  più  navi.  Trasferitosi  po- 
scia dove  le  altre  Potenze  erano  intente 
all'assedio  di  Toiemaide,  che  fu  circa 
all'anno  1191  narrasi  ,  che  dalla  sorte  il 
total  comando  ei  ricevesse  delle  medesime. 
Ma  nel  terzo  giorno  del  suo  decoroso  go- 
verno (  onde  Pisa  per  tre  giorni  ebbe  voce 
della  Signorìa  del  Mondo,)  nato  scompi- 
glio nel  campo  per  la  trista  nuova  della 
morte  dell'  Imperator  Federigo,  colse  il 
tempo  Saladino  capo  dei  Saraceni,  ed  at- 
taccò una  fiera  mischia  con  grave  danno, 
e  strage  degli  intimoriti  Cristiani.  Per  lo 
che  Ubaldo  radunate  le  genti ,  che  cam- 
pate avea  si  rkirò  all'armata,  e  date  le 
vele  al  vento  fece  ritorno  alla  Patria  con 
poco  onore  ed  utile a  scrisse  l'Anonimo  nella 
sua  istoria  pisana  (l)  .  Allora  fu,  eh' ei 
comprò  presso  al  Duomo  porzione  di   ter- 


(1)  Nella  Eibliot.  Magliab.  class.  i5.  n.   3: 
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reno;  e  fatta  quivi  collocare  la  traspor- 
tata terra,  adattò  quel  sito  per  uso  di  Ci- 
ni itero  .  Sub  eodem  Presule  (  scrisse  il  Vol- 
terrano (l)  )  Gampum  Sanctum  dicavere  ex 
terra  „  quam  Hyerosolimis  adduxerunt .,  inje- 
cta  nuncupatum . 

Senza  errore  adunque  gli  Autori  scris- 
sero, e  direni'  noi  con  essi  che  l'idea  pri- 
miera di  questo  Campo  Santo  concepita  fu 
da  Ubaldo  Arcivescovo  nell'anno  i2co:  e 
die  posteriormente  nell'anno  1278 ,  come 
la  seguente  iscrizione  insegna ,  fu  innal- 
zata la  gran  Fabbrica  sì  fastosamente 
come  ai  presente  si  vede  col  disegno  ,  e 
colla  direzione  di  Giovanni  da  Pisa  ,  es- 
sendo Arcivescovo  Federigo  della  splendi- 
da famiglia   de'  Viceconti  (2) . 

L'iscrizione  è  in  marmo  incisa  nello  spa- 
zio dell'  arcata  laterale  a  quella  ov'  è  il 
principale  ingresso  .  Tralasciando  alcune 
stravaganti  ma  chiare  abbreviature  ,  ella 
è  così  concepita  . 

A.  d.  tucclxxviii. 

TEMPORE   DNI.   FEDERIG1   ARCHIEPI.   PIS. 

ET  DUI.  TERLATI  (3)  POTESTATIS  : 

OPERARIO  ORLANDO  SARDELLA: 

JOHANNE   MAGISTRO  EDIFICANTE  • 


(1)  Geografi.  L.  V.  de  Rep.  Pis. 

(2)  Ne  da  chiara  notizia  il  P.  Mattei  T.  II.  p.    1. 

(3)  Vas.  Firlatti . 
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Frai  molti  scrittori  il  Vasari  la  riporta, 
e  narra  che  i  Pisani  attese  le  diverse  pro- 
ve del  raro  talento  nell'Architettura  date 
da  Giovanni  in  Perugia  .  e.  mediante  al- 
curii  lavori  di  sculrura,  che  fece  nella 
Chiesa  della  Spina  di  Pisa  ,  affidarono  a  lui 
l'esecuzione  della  grande  idea  già  da  qual- 
che tempo  formata  .  Paolo  Tronci  convie- 
ne nelle  due  epoche  accennate,  e  d'error 
convince  il  Volterrano  riportando  il  testo 
irrefragabile  dell'allegata  inscrizione  . 

Nell'anno  1283.  fu  terminato  1'  edilizio 
secondo  i  surriferiti  Scrittori;  onde  si 
espresse  il  citato  Aretino  Maestro  che  fini- 
ta quest'Opera  l'anno  medesimo  1282  andò 
Giovanni,  a  Napoli ,,  dove  il  Re  Carlo  fece 
il  Castel  nuovo.  Compita  per  altro,  come 
presentemente  si  vede  ,  eccettuata  però  la 
Cappella  maggiore,  ella  fu  sotto  l'Arci- 
vescovo Filippo  de' Medici  nell'an.  1464  » 
come  scrisse  il  Tronci ,  e  come  ce  ne  in- 
struisce  la  memoria  in  marmo,  che  itj ter- 
namente d'osservar  non  omessi  per  ren- 
derla nota,  come  farò  in  appresso  . 

Non  occuperò  il  Lettore  con  riportare 
le  altre  due  iscrizioni  esterne,  che  soltan- 
to spiegano  i  pietosi  sensi  di  chi  le  scrisse 
ad  un  tal  sito  allusivi;  ma  passerò  a  dar- 
gli contezza  della  esterna  bene  architet- 
tata struttura . 
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Tutto  r  Edifizio  a  forma  di  rettangolo 
in  lungo  si  distende.  La  facciata  meridio- 
nale è  scompartita  in  44  pilastri  di  non 
ingrata  proporzione,  e  di  egual  distanza 
fra  loro,  sopra  de'  quali  voltano  ^Z  arca- 
te semicircolari.  Nelle  fabbriche  di  Scuo- 
la Pisana  si  vedono  adoperati  archi  simiJi 
e  di  rado  gli  acuti-,  tanto  più  qui  usar 
gli  dovette  Giovanni  non  perchè  i  passaggi 
del  diverso  modo  di  architettare  non  fu- 
rono mai  precipitosi  partecipando  sempre 
della  passata  ogni  nuova  invenzione  ,  ma 
perchè  gli  stavano  avanti  agli  occhi  quelli 
del  Duomo  e  del  Battistero  (l).  L'ornato 
bizzarro  di  una  marmorea  testa  di  varia- 
ta figura  è  sopra  ciascun  capitello  ,  dove 
si  uniscono  gli  archi .  Il  Magistero  degli 
intagli  si  fa  distinguere  ne' capitelli ,  enei 
corniciami.  La  materia  tutta  de' bianchis- 
simi marmi,  la  più  parte  de' nostri  monti 
pisani,  tagliati  a  opera  di  quadro,  e  ben 
connessi  fra  loro  fan  comparir  nobile  ,  e 
vaga  la  lunghissima  facciata,  e  ci  ricorda 
che  in  quell'  età  si  sapeva  unire  con  la 
grande  spesa  il  buon   gusto  . 


(1)  Verso  il  1070  fu  debitrice  l'Arte  a  Andrea  Orcagna 
per  avere  uno  de'  primi  di  nuovo  introdotto  l'uso  degli  ar- 
(  hi  a  porzione  di  cerchioj  e  tolto  quello  dei  sesti  acuti  .  Que- 
sto Fu  usato  in  diversi  tempi  ,  e  vi  è  chi  asserisce  }  che  fa 
praticato  eziandìo  nella  più  remota  antichità  . 
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Nuda  di  marmi  è  la  parte  opposta  che 
guarda  tramontana  per  esser  contigua  alle 
mura  della  Città,  in  Luogo  non  praticato. 
In  quella  verso  ponente  a' è  soltanto  in- 
crostata l'arcata  in  angolo  .  Il  lato  orien- 
tale ,  nel  cui  mezzo  è  situata  la  masrsrior 
Cappella  degli  stessi  marmi  si  veste,  la 
simmetrìa  stessa  lo  comparte,  ma  un  ordi- 
nario magazzino  impropriamente  lo  in- 
gombra .  Lasciò  scritto  su  tal  proposito  il 
Can.  Totti  (l)  che  quivi  prima  era  piaz- 
za; che  avevano  già  disegnato  i  Pisani  di 
allontanar  le  mura  per  dar  maggior  cam- 
po all'Edilìzio,  e  che  allora  anche  da 
quella  parte  lo  avrebbono  incrostato  di 
marmi.  Scrisse  ancora  che  Gio.  Batista 
Cervelliera  Architetto,  quel  medesimo  che 
lavorò  di  tarsia  alcuni  seg;<ri  del  Duomo 
mostrò  a  lui  il  disegno  dell'accrescimento 
delle  mura  ,  e  di  fare  anche  quivi  passare 
il  fiume  Oseri.  Tali  notizie  fan  molto  ono- 
re ai  Pisani  di  quel  tempo,  che  a  dei  Di- 
rettori di  buon  senso  affidavano  le  fabbri- 
che d' importanza  . 

A  ben  concepire  la  grandezza  della  var- 
sta  mole  serviranno  le  seguenti  dimensio- 
ni da  me  riscontrate  diligentemente  . 


(1)  Nel  suo  Dialogo  mss.  sopra  l'istoria  del  Campo  Santo 
di  Pisa  L.  I.  pag  11.  N'esisteva  la  copia  presso  il  defonto 
Cammillo  Borghi,  e  l'originale  dai  Signori  llosselmini  dell* 
Torre  era  posseduto  . 


> 
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La  lunghezza  totale  è  braccia  222  ,  e  76 
braccia  è  la  larghezza:  braccia  24  è  L'al- 
tezza: 596  braccia  gira  tutto  l'Edifizio  : 
l'area  in  misura  quadra  è  braccia  16872. 

Jl  tetto  dal  piano  della  gronda  al  co- 
mignolo, e  dal  comignolo  lino  all'altra 
parte  è  br.  34.  Tutto  di  lastre  di  piombo  egli 
è  magnificamente  coperto,  perchè  non  si 
guardò  a  spesa  alcuna,  osservò  il  Vasari . 

Due  porte  aprono  l'ingresso  all' Edifi- 
cio.  Scrivono  i  Cronisti,  che  quella  sopra 
la  quale  un  tabernacolo  esistette  coli' effi- 
gie del  Crocefisso  in  marino  che»  passò  in. 
S.  Michele,  era  anticamente  la  più  fre- 
quentata ,  come  vicina ,  e  comoda  a  tutti 
quegli  ch'entravano  nella  Città  dalla  vi- 
cina porta  al  Leone  celebre  in  quel  tem- 
po, perchè  apriva  la  via  che  conduceva 
nella  Liguria,  nella  Francia,  e  nella  Spa- 
gna .  Essa  fu  murata  quando  il  Gran- 
Duca  Cosimo  I.  nel  \56-2  fece  aprir  quella 
che  ora  è  detta  Porta  nuova  .  Se  poco 
importa  il  sapere  che  or  la  vecchia  porta 
povera  e  incolta  appena  il  suo  Leone  con- 
serva ,  inutil  notizia  non  sembra  che  nel 
fabbricarsi  la  nuova  in  alcuni  fondamenti 
ritrovate  fossero  molte  urne  antiche  con 
ceneri  di  arsi  cadaveri  all'uso  de' Gentili (l). 

(1)  V.  fra  gli  altri  Scrittori  il  cit.  mss.  del  Cari.  Totti  p.  j6, 

r.  11.  p.  1.  i2 
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Forma  corona  ed  ornamento  all'  altra 
porta  ,  che  serve  presentemente  per  prin- 
cipale ingresso,  un  architettonico  edifizio 
di  marmi  bianchi  in  foggia  di  tabernaco- 
lo,  sostenuto  da  sottili  colonne  di  rosso  di 
Campiglia ,  e  ornato  di  guglie ,  di  mer- 
letti,  e  di  fiorami  sul  gusto  gotico-moder- 
no. Mentre  la  Madonna  ben  atteggiata 
ha  dritto  di  sedere  nel  mezzo  ,  dinanzi  a 
lei  genuflessa  sta  l'effigie  di  Pietro  Gam- 
bacorti  Operajo ,  e  quella  dell'Architetto 
Giovanni  che  colle  altre  figure  scolpì  se 
medesimo.  E  se  vero  è  che  questo  gruppo 
di  statue  ornasse  al  tempo  del  Vasari  la 
porta  principale  del  Duomo ,  fa  d'  uopo 
riportar  l'iscrizione,  ch'egli  nella  base 
della  Madonna  in    questi  termini  lesse  : 

SUB   PETRl   CBKAHEC   PIA    FUIT  SCULPTA   FIGURA 
NICOLI    NATO    SCULPTORE   JOANNE    VOGATO. 

Per  compensare  in  parte  all'  ingiuria, 
più  e  più  volte  condannata  ,  che  si  reca 
alla  storia  dell'arte,  vegliante  in  questo 
luogo  resti  quella  ancora  che  sotto  alla 
sopra  esposta  ci  lasciò  l' istesso  Vasari . 
Fi  la  vide  nel  dado  reggente  la  nostra 
Donna  che  in  mezzo  alle  figure  di  Pjsa, 
e  dell'  Imperatore  Federigo  stava  spilla 
porta  detta  di  S.  Ranieri;  e  noi  dei  miseri 
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avanzi  Trai  sassi  e  la  terra  confasi  ne  de- 
plorammo il  barbaro  destino: 

JfOBILIS    \f,t;:   MANUS  sc-:lpsit  Johannes  PISANUS 
5CULPSIT    SI  E   EURtUJNDIO   TABI     JKNICXO..., 


$•  « 


L 


Struttura  interna 


interna  architettonica  parte  della  re- 
gion  funebre  con  tali  oggetti  di  magnifi- 
cenza e  di  grandezza ,  e  sì  copiosamen- 
te decorata  d'opere  di  Scultura  e  di  Pit- 
tura ci  si  presenta,  che  l'animo  ne  con- 
cepisce dilettazione    e    meraviglia  . 

Così  raro,  e  superbo  Edifìzio  fu  desti- 
nato dagli  Avi  nostri  a  racchiuder  le  ce- 
neri de' Cittadini  Pisani,  ed  a  perpetuare 
con  isculti  marmi  la  memoria  de«;li  Uo- 
mini  celebri  nelle  scienze,  nelle  arti,  e 
nella  guerra  qual' altro  famoso  Portico 
della  Greca  Atene.  La  Regina  di  Svezia 
Cristina  Alessandra  lo  chiamò  nobil  Mu- 
seo .  L'Olimpo  dell'  Arte  rinascente  è  con 
proprietà  denominato  da  chiarissimi  Scrit- 
tori; e  mentre  encomiato  viene  dall' Ughel- 
li,  e  dal  Tronci,  Giorgio  Fabbrieio  lo 
commenda  in  quei  versi  : 
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Nec  non  quo  placidam  carpuntin  morte  quietem 
Corpora^  spe  vitae  melioris  marmore  stratus 
Est  locus^et  multa  cum  religione  verendus  ■ 

Quattro  ampie  logge  in  forma  di  paral- 
lelogrammo racchiudono  il  gran  claustro 
scoperto,  ove  in  tre  campi  divisa  fu  posta 
la  mentovata  terra  santa,  la  quale  al  dir 
del  Vasecio  riduceva  i  cadaveri  in  polve- 
re nel  solo  spazio  di  24  ore,  attività  già 
da  gran   tempo  perduta  . 

Romboidale  è  la  pianta  dell'Edifizio  che 
rettangola  apparisce,  come  fu  data  in  rame 
dal  Martini.  Non  per  questo  lo  direm' di- 
fettoso nell'arte,  perchè  trovasi  ciò  prati- 
cato in  più  edifizj  dagli  Architetti  d'allora 
che  con  solidità  e  con  leggere  costruzioni 
sapeano  ben  fabbricare.  Il  Rossetti  (l)  ri- 
porta 1'  autorità  dell'  Orsato  Istorico  pa- 
dovano sulla  evidente  romboidal  figura 
della  immensa  rinomata  sala  della  Ragio- 
ne di  Padova,  che  poco  innanzi  al  Campo 
Santo  si  fabbricava  .  Egli  dice  ,  che  le  die- 
dero quella  figura ^  acciocché  gli  angoli  fa- 
cendo per  sostenersi  uno  all'  altro  impulso  ^ 
più  saldo  j  e  forte  fosse  VEdifizio  a  come  più 
saldo  e  quell3  uomo   che    sulla    disparità    dei 


(ì)  Titt.   di  Padova  p.  282. 
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piedi  firmandosi  ec.  Or  il  Lettore  giudichi 
dell'antica  idea  a  suo  talento;  e  noi  pas- 
seremo a  far  note    le  interne  dimensioni  . 

La  maggior  lunghezza  è  braccia  217.  , 
e  poiché  braccia  72  è  la  larghezza,  ne  ri- 
sulta il  giro  di  braccia  578. 

Ciascun  loggiato  è  largo  18  braccia.  Il 
claustro  aperto  è  lungo  comprese  le  pareti 
braccia  181  ,  e  36  largo.  Il  giro  pertan- 
to sarà  di  braccia  4*^4  >  siccome  in  misura 
quadra  F  area  di  detto  chiostro  è  brac- 
cia 65l8}  equella  de'quattro  portici  è  9108; 
finalmente  le  brac.  quadre  dell'area  totale 
sono   15624. 

Il  pavimento  fa  nobile  ,  e  gentil  com- 
parsa co'  suoi  partimenti  di  quadroni  di 
marmi  bianchi,  e  di  liste  di  bardigli.  Quivi 
sono  ordinate  con  la  distinzione  dei  respet- 
tivi stemmi,  e  dei  nomi  delle  antiche  fa- 
miglie, le  sepolture  proprietarie  che  sor- 
passano il  num.  di  600. 

Seguitando  a  narrare  ciò  che  spetta  alla 
simmetrìa  e  al  decoro,  o  sia  convenienza 
della  Fabbrica,  un  ordine  di  non  ingrata 
architettura  chiude  d'  intorno  il  grande 
atrio  scoperto.  Ei  fa  vaga,  e  nobil  com- 
parsa pel  marmo  bianco  e  ceruleo,  onde 
tutto  composto.  Lo  scoinpartimeuto  è  di  62 
arcate  rotonde,  26  per  ogni  lato,  e  5  in 
ogni  testa.  Voltano   esse   sopra  i  capitelli 
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intagliati  di  66  pilastri  isolati,  e  soste- 
nuti da  un  piedestallo  continuo  senza  in- 
terrompi mento,  se  i  debiti  risalti  si  eccet- 
tuano .  Su  ciascun  capitello,  dove  si  rin- 
contrano gli  archi,  è  situata  una  testa  di 
marmo  di  variata  scultura,  sulla  osserva- 
ta norma  della  esterna  meridional  faccia- 
ta. 11  bizzarro  acconciamento  della  mag- 
gior parte  di  esse  arreca  curiosità,  e  spinge 
ad  esaminare,  che  alcune  con  corna  ,  e 
orecchie  caprigne  son  quelle  denominate 
maschere  satiriche;  che  molte  piene  di  ve- 
rità, e  di  disegno  non  prive,  si  manifesta- 
no per  ritratti;  e  che  altre  dalla  caricata 
espressione  di  riso,  o  di  mestizia  compa- 
riscono maschere  di  comici,  e  di  tragici 
attori,  che  erano  in  uso  secondo  Plutarco 
nelle  orgie  di  Bacco,  e  ne' baccanali  .  Si 
veda  finalmente  quanto  son  bene  espresse 
alcune  teste  di  leoni  .  Tutte  insieme  for- 
mano il  numero  di  l32  ;  e  dalle  osserva- 
zioni suddette  si  raccoglie  il  miglioramento 
dell'Arte  in  Pisa  per  quelle  che  de' bassi 
tempi  si  palesano,  siccome  per  altre  la 
quantità  degl'illustri  avanzi  di  belle  sta- 
tue, e  di  fabbriche  antiche  si  concepisce. 
D'  intorno  al  divisato  imbasamento 
sull'appoggio  de'sedili,  e  d'intagliate  men- 
sole di  marmi  bianchi  furono  ordinatamen- 
te distribuiti  gli  antichi  sarcofagi.  La  mag- 
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gior  parte  di  essi,  dalle  esterne  mura  della 
Cattedrale  rimossi,  che  fu  circa  all'an- 
no 1297.  si  collocarono  nel  dintorno  del 
gotico  ornato  inconsideratamente  allo  sco- 
perto, e  così  stettero,  fino  che  non  provvi- 
de alla  total  rovina  de'medesimi  l'estimator 
delle  Arti  il  Principe  Ferdinando  con  or- 
dinare ,  che  fossero  internamente  disposti  . 
Nuliadimeno  forse  per  ignoranza  dell'ese- 
cutore ,  ciò  che  sovente  accade,  alcuni  in- 
felicemente vi  rimasero  ,  e  fra  questi  uno 
de'  più  belli ,  come  noteremo  ove  della  mo- 
derna ordinanza,  e  del  ina«;2;ior  numero  ci 
converrà  favellare.         • 

11  divisato  ordine  architettonico  per 
mezzo  di  sei  arcate  apre  l'  ingresso  al 
cjpustro,  ed  in  ciascuno  spazio  di  tutte  le 
altre  mostra  un  ornato  nobile,  e  lessero. 
Lo  stile  è  quel  eh  era  in  moda;  e  questo 
è  il  comparto.  Ai  fianchi  de'  pilastri  s'in- 
nalza sulf  indicato  piedistallo  un  nuovo 
imbasamento,  sul  quale  posano  due  sottili 
colonne  ed  un  pilastrino  a  più  facce  nel 
mezzo  di  esse  .  Le  colonne  son  Ilo,  che 
reggenti  tanti  piccoli  archi  di  sesto  acuto 
traforati,  e  intagliati  come  lo  sono  in  sot- 
fcil  foggia  tutti  i  respettivi  capitelli  for- 
mano il  non  volgare  indicato  ornamento . 
Un  tal  circondario  poi  di  pilastri  e  di 
colonne  9  materia    tutta  di  marmo  bianco, 
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potrà  non  impropriamente  denominarsi  uri 
nobilissimo  peristilio  . 

Per  quei  trafori  che  veggonsi  ne'  sud- 
detti pilastri  ,  e  nelle  colonne  dalla  parte 
che  guarda  tramontana  sembra  che  creder 
debbasi  a  ila  tradizione  cioè,  che  gli  spazj 
doveano  esser  chiusi  con  vetrate  colorite, 
e  che  non  fosse  proseguita  l'idea  per  non 
rendere  il  luogo  oscuro:  ne  derivava  per 
altro   un   gran   giovamento  alle   Pitture  . 

Cade  qui  in  acconcio  di  esporre  la  denun- 
ciata iscrizione,  spettante  al  compimento 
dell'edilizio,  mentre  è  scolpita  nella  fac- 
cia meridionale  che  guarda  il  claustro  sco- 
perto di  uno  degli  accennati  pilastri .  Ella 
è  in  questi  teriniui  : 

D DE    MEDICIS 

ARCHIEPO.    PISANO    ANTONIUS    JACOB! 

ALMI    TEMPLI    PISANI    OPERAP.IUS    SACRI    Hill. 

ET    IIVTER    MORTALES. 

PRECLÀRISSIMI    SEPOLCRI    OPUS    I.I.I.I. 

ARCUBUS    XXVIII.  Q  3 

PERFORATIS   FEJNESTRIS    MARMOREIS    III.   ANN. 

SUA     D1LIGENTIA     PERFICI    CURAV1T  . 

D.    I.   AN.    MCCCCLX1III. 

Siccome  presso  le  Nazioni  ben  costumate 
fu  sempre  grande  la  cura  di  fare  i  sepol- 
cri, come  scrive  l'Alberti,  e  siccome  fu- 
rono questi  in   pregio  presso  gli  Ateniesi , 
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yli  Egizj  ,  ed  i  Romani,  onde  ne  fu  ricca 
la  via  Appia  ,  ed  anche  1'  Aurelia  nelle 
recondite  sue  parti ,  non  fia  stupore  se  molti 
ne  possedè  della  erudita  antichità  la  no- 
stra Pisa  Greca,  e  Romana ,  e  sempre  po- 
tente culla  e  doviziosa  . 

(Quantunque  siano  eglino  per  le  guerre 
e  per  la  strage  de'  secoli  ignoranti  più  che 
pel  tempo  edace  guasti  e  corrosi  richiede 
il  mio  assunto,  ch'io  gli  prenda  in  con- 
siderazione, come  fregi  onorevoli  dell" edi- 
lizio di  cui  parlo  .  Pertanto  chi  ha  pieno 
lo  spirito  delle  vetuste  cose  ,  e  chi  sa  de- 
sumere il  bello  dalle  medesime  ancorché 
guaste  gradirà,  eh/ io  nel  regolato  giro 
de'  portici  divisando  vada  l'iconografìa  di 
alcuni  bassirilievi ,  che  mi  sembrarono  sto- 
riati dai  migliori  scalpelli,  d' onde  trasse- 
ro gran   giovamento,  come  a  suo  luogo  di- 

OC.*  ™ 

cemmo,  i  Pisani  Maestri  Niccola^  e  Giovanni 
primi  restauratori  della  Statuaria  .  Tali 
osservazioni  a  differenza  delle  altre  saran- 
no contrassegnate  con  numeri  aritmetici 
per  comodo  dell'Erudito,  e  per  regola  di 
quella  classe  di  osservatori  che  non  cura- 
no simili  sconciature  . 

Sul  reflesso  di  maggiormente  illustrare 
il  nostro  Campo  Santo  non  credo  inutile  di 
asserire  colle  parole  stesse  della  prima  no- 
stra   edizione  ,    e    secondo  la  quantità,   e 
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l'ordine  de'  sarcofagi  d'  allora  che  da  leg- 
gero  esperimento  resultò  che  la  materia 
di  essi  5  adombrata  da  fosca  patina ,  era 
generalmente  di  bellissimo  marmo  pario  ; 
che  soli  tre  ne  ritrovai  di  statuario  lunese, 
due  gran  casse  della  più  pura  pietra  cal- 
caria  detta  spato,  e  una  di  marmo  pisano. 
Conciosiachè  trago-ano  i  Raccoglitori  delle 
anticaglie  da  tal  notizia  le  congetture  loro  . 
Noi  aia  rat'  d'  avviso  che  tai  lavori  si  faces- 
sero nell" Ttalia  ,ed  in  Pisa  al  certo  piutto- 
sto che  nell'oriente,  portando  varj  scrit- 
tori opinione,  che  gli  Etruschi  potenti  fa- 
cessero venire  i  marmi  greci  ;  che  lo  co- 
stumassero i  Romani  ci  viene  indicato  dai 
nuovi  ritrovamenti  di  belle  pietre  orien- 
tali nella  spiaggia  di  Roma.  Non  v'  è  poi 
niente  di  più  probabile,  che  ciò  fosse  an- 
che dopo  fuso  introdotto  de'  marmi  di  Limi 
costume  essendo,  che  le  rarità  straniere 
son  sempre  preferite  alle  nostrali,  quan- 
tunque in   pregio  le  pareggino. 

In  forza  parimente  del  divisato,  riflesso 
farà  mestiero  il  premettere  che  fraJ  le  tan- 
te, e  varie  rappresentanze  espresse  nell'an- 
terior  parte  ,  e  talora  nei  coperchi  dei  sar- 
cofagi ,  quelle  si  osservano  di  pastori  con 
agnelli  attribuite  dal  Martini,  e  da  altri 
agli  antichi  Cristiani,  che  non  sempre  si 
servirono  de'  sepolcri    del    gentilesmo   con 
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rovesciare  al  disotto  quelle  lapidi  ,  che 
avevano  iscrizioni.  Ma  può  un  tal  «:ì ucl L— 
zio  non  esser  sempre  vero,  poiché  i  Fauni, 
o  Titiri  si  trovano  spesso  effigiati  senza 
corna  ne  coda  simili  a'  pastori  con  rustici 
strumenti,  e  con  ia  pelle,  come  c'inse- 
gnano le  Pitture  Ercolanesi ,  ed  Euripide 
nel  Gicople.  Mostra  poi  certamente  un 
bacchico  sacrifizio  quel  sarcofago  dove  è 
scolpito  un  caprone  tirato  per  un  corno 
da  simil  figura  di  campereccio  Nume,  sa- 
pendosi che  detto  animale  fu  presso  i  Gre- 
ci, ed  i  Romani,  ed  in  generale  destinato 
in  sacrifizio  a  Bacco,  come  cantò  \  irgilio: 

Et  ductus  cornu  stabit  sacer  hircus  ad  aras . 

Altri  sarcofagi  attribuiti  agli  antichi  Greci  s 
e  Romani,  chiaramente  indicano  caccie,  e 
fatti  piacevoli,  come  baccanali ,  Najadi,  e 
danze,  che  dessi  eseguivano  intorno  al  fe- 
retro, credendo,  che  ciò  suffragasse  le  ani- 
me dedefonti;  siccome  il  versar  latte,  ovino 
dai  coperchi  forati,  e  di  far  simili  funere© 
libazioni  praticarono,  narrandosi,  che  Sci- 
pione Affricano  ordinò',  che  intorno  a  suoi 
funerali  allegramente  si  bevesse.  Altri  ali 
opposto  portano  espresse  ferali  favole  di  Or- 
feo, del  giovanetto  Adone,  di  Meleagro,  del 
ratto  di  Proserpina,  e  simili.  Sonovi  urne 
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con  gladiatori,  e  con  sanguinosi  conflitti  f 
soliti  farsi  dagli  Etruschi  presso  i  sepolcri, 
aborriti  per  altro  dai  Greci,  come  avver- 
te il  Winckelman  .  In  alcuni  bassorilievi  son 
figurati  mostri  marini,  centauri,  sfingi, 
nereidi,  e  sirene,  e  forse  Ulisse  con  queste 
secondo  il  favoloso  racconto  di  Omero.  Al- 
tri si  vesgiono  con  figure  di  Deità,  di 
fiere,  di  grifi  alati,  con  la  favola  di  Ca- 
store, e  Polluce,  e  con  quella  replicata 
sovente,  ed  allegorica  di  Amore,  e  Psiche, 
e  talora  con  diversi  fatti  in  un  istesso  mar- 
mo. Quasi  tutti  i  sepolcri  storiati  in  simi- 
gliatiti guise  generalmente  si  dimostrano 
de' Gentili,  siano  Et r usci,  Ateniesi,  Spar- 
tani, Romani,  o  altri  popoli,  che  non  bru- 
ciarono i  morti,  o  che  non  sempre  costu- 
marono di  bruciarli,  come  Plinio,  e  Cice- 
rone insegnano  (l)  ponendoli  anche  intieri 
nelle  urne,  e  per  lo  più  con  l'obolo  in 
bocca  per  pagare  il  porto  rio  a  Caronte. 

Varie  poi  sono  le  iscrizioni  incise  ai 
fianchi,  e  nella  anterior  parte  de'sepolcri , 
e  quelle  meno  corrose,  e  più  importanti 
furono,  parlando  sempre  della  prima  edi- 
zione, da  me  trascritte.  Mi  protesto  per  al- 
tro di  non  aver  fatto  lunghe  considerazioni, 


(iì  Hist.  nat.  L.  VII.  Cic.  L.  II.  da  Leg. 
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e  di  voler  risparmiare  anche  in  questa  al 
Lettore  una  troppo  ricercata  Mitologìa  9 
lasciando  campo  agli  studiosi  dell' Antiqua- 
ria di  meglio  indagare  le  antiche  reliquie 
con  riflessioni  erudite. 

Parimente  prima  di  far  note  le  arche 
sepolcrali  di  moderno  lavoro  ,  destinate 
all'uso  nobile  di  perpetuar  la  memoria  di 
Uomini  illustri,  come  ancora  le  Pitture, 
che  adornano  a  vicenda  con  esse  le  pareti 
de' quattro  loggiati,  d'uopo  è,  ch'io  porga 
tributo  di  vera  lode  ai  Pisani  di  quella 
età,  che  i  primi  talenti  dell'Italia  nel  se- 
colo decimoquarto  invitarono  a  far  pompa 
delle  produzioni  loro.  Queste  quantunque 
per  la  durezza  della  maniera ,  e  pel  non 
esquisito  disegno  siano  dalle  moderne  su- 
perate in  pregio  meritano  rinomanza  per 
la  venerazione  che  deesi  ai  primi  Maestri, 
ed  ai  restauratori  della  nobilissima  Arte 
della  Pittura. 

Già  dissi  di  lei  nel  primo  volume  ,  che 
come  ognun  sa,  dal  colmo  di  sua  perfe- 
zione fra  gli  antichi  Greci,  Romani  ,  e 
Toscani  declinando  insensibilmente  dai  fe- 
lici tempi  di  Porsenna  per  tutto  il  regno 
de'  dodici  Cesari  restò  dai  disordini,  e  dalie 
guerre  dei  barbari  avvilita ,  e  che  giacque 
per  molti  secoli  non  affatto  spenta  secondo 
ogni  buon  reflesso,  ma  scontraflfatta,  e  se- 
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polta  quasi  che  di  Pittura  perdesse  il  nome. 
Per  quanto  si  sforzarono,  e  pretesero  sgom- 
brar dubbj  sulla  questione  del  primato 
dell'Arte  rinascente  il  Malvasia,  il  Maffei, 
il  Cinelli,  il  Bottari,  ed  altri,  sembra  che 
ormai  generalmente  si  conchiuda,  che  nella 
bella  gloria  del  vero  risorgimento  dell'Arte 
predetta  infallibilmente  la  Toscana  primeg- 
gi sulle  altre  nazioni;  e  che  per  quanto 
prima  i  Pisani,  poi  i  Senesi  v'influissero, 
divenne  quest'epoca  illustrata  per  Giotto. 
Questi,  e  Cimabue  (  scolare  di  Giunta .,  non 
pel  Vasari  ma  per  le  ragionate  riflessioni 
del  P.  Della  Valle,  e  dell'Autor  dell'  elogio 
di  Giunta  medesimo  nell'opera  pisana  piìi 
volte  citata,  )  incontrarono  la  sorte  di  es- 
sere onorati  da'  due  gran  Poeti  coetanei, 
e  commentatori  di  loro,  e  dai  componitori 
degli  epitaffj,  sulle  orme  de'  quali  ne  scris- 
sero l'eloquentissimo  Giovanni  Boccaccio, 
il  Vasari,  RafFael  Borghini ,  il  Baldi nucci, 
il  Lomazzo  ,  il  Baglioni,  il  Felibien ,  il 
Bellori,  ed  altri  molti  Autori;  e  ne  fu  forse 
cagione  la  fiorita  scuola,  ed  i  molti  buoni 
seguaci  eh'  ebbe  Giotto  in  ispecie . 

Dell'uno  e  degli  altri  appunto  dovrò  qui 
favellare,  vale  a  dir  dell' istesso  Giotto j 
di  Simon  Senese 3  di  Buffalmacco 3  di  Pietro 
Lauratij  degli  Orcagna^  di  Spinello a  di 
Taddeo  Bartoli.  e  di  altri  fino  a  Benozzo . 
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Questi  ne' suoi  dipinti,  mentre  fiorì  circa 
al  l4^o.  T osserveremo  superiore  a  tutti, 
come  inferiore  fu  egli  a  Masaccio  suo  coe- 
taneo ,  che  rischiarando  la  giottesca ,  dette 
in  luce  una  maniera  novella ,  che  presto 
per  l'Europa  si  sparse,  e  per  le  Fiandre, 
e  che  die  norma  a'  più  eccellenti  Maestri. 

Questi  nostri  quadri  adunque,  se  non 
c'insegnano  i  primi  avanzamenti  che  fece 
a  poco  a  poco  in  Toscana  la  sfigurata  Pit- 
tura per  non  esservi  compresa  alcuna  delle 
opere  de'Pisani  Maestri  anteriori  a  Cimatile 
che  feci  noti  a  suo  luogo,  ne  di  quelle  di 
Cimatile  medesimo,  indicano  le  maniere 
progressive  del  secolo  decimoquarto  fino 
a  Benozzo  j  e  come  elleno  apersero  la  via 
alle  cose  più  perfette  che  furon  fatte  in 
appresso. 

In  grazia  di  tali  vantaci,  se  in  addietro 
esigeron'essi  talvolta,  giusta  la  tradizione, 
il  dovuto  restauro,  meritavano  anche  a'dì 
nostri  la  continuazione  di  un  tal  provve- 
dimento per  conservargli  nel  miglior  modo 
ch'era  possibile.  Imperocché  se  erano  ine- 
vitabili le  perniciose  cagioni,  è  altresì  vero, 
che  le  conseguenze  dei  piccoli  danni  ripa- 
rati agevolmente  con  usar  composti  di 
calce,  e  stoppa,  e  altre  materie  tegnenti, 
e  con  aver  pronti  abili  pennelli,  non  si 
sariano  in  progresso  fatte  maggiori,  o  quasi 
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irreparabili  con  dispiacere  degli  eruditi  . 
Se  ne  dolse  a  ragione  il  Vasari  medesimo  j 
ed  il  gran  Mi  e  he  Litigio  lo  apprezzando  il  va- 
lore di  questi  dipinti  consigliò  Cosimo  I. 
a  conservargli.  Erra  grandemente  chi  gli 
crede  di  niuna  stima  mettendogli  in  bilan- 
cia co'  più  bei  prodotti  dell'Arte. 

Lavorati  son' eglino  sulla  muraglia  in- 
tonacata  di  calcina ,  e  sabbia  ben  fine  in 
quella  foggia  che  dicesi  a  fresco.  Sembra 
che  per  quanto  almeno  apparisce  opinar 
debbasij  che  qui  l'intonaco  non  fosse  ap- 
posto a  misura  di  quanto  può  dipingersi 
in  un  giorno,  ciò  che  si  chiama  vero  fre- 
sco, e  che  è  durevole  e  resistente.  I  no- 
stri vecchi  di  fatto  non  conobbero  altra  ma- 
niera di  dipingere,  che  il  fresco  molto  usato 
dagli  antichi  (1),  e  quella  già  riferita  di 
adoprar  la  cera  con  olio  etereo  disciolfa. 
L'altro  poi  di  stendere  i  colori  colla  tem- 
pera sulle  tele  ingessate  e  tirate  sulla  ta- 
vola durò,  finche  il  noto  Fiamingo  Van- 
Eych,  detto  Giovanni  di  Bruges  non  dette 
alla  Fiandra  verso  l'an.  14.10.  la  gloria  di 
avere  illustrata  la  Pittura,  e  di  aver  con- 


(1)  Almeno  per  quanto  IMinio  assicura  dipinsero  per  lo 
più  a  secco  sul  mino  ,  e  talvolta  col  fuoco  ,  o  sia  per  inu- 
stione, maniera  detta  encaustica.  Ma  sopra  di  ciò  vedi  il  Win- 
ckehnau.  Tom.  II. 
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tribuito  ai  progressi  della  medesima  col 
vero  maneggio  dei  colori  in  olio,  maniera 
portata  dopo  alcuni  anni  in  Italia  da  An- 
tonello da  Messina  (1). 


Ve 


$.    3. 

Opere  di  Pittura  . 


olendo  noi  conoscere  con  regolata  nor- 
ma le  indicate  Pitture ,  io  ne  ordisco  la 
serie,  intraprendendo  il  giro  del  paralle- 
logrammo sulla  sinistra  entrando  dalla 
porta   principale  . 

Premetto  che  l'Autor'  erudito  delle  let- 
tere pittoriche  sul  Campo  Santo  di  Pisa 
Sig.  Giov.  Hosiui ,  Professore  di  Belle  Let- 
tere nell'Imperiale  Accademia  Pisana,  con 
molta  sua  lode  di  tali  antichi  monumenti 


(i)  Diverse  son  le  opinioni  su'  tal'  oggetto.  Vedi  la  nota 
all'  Elogio  dì  Gio.  Eyck.  nel  T.  III.  serie  degli  Uora.  111.  ec, 
dove  si  rileva  l'inganno  del  Malvasìa  ,  che  attribuisce  al  40$ 
alcune  pitture  in  olio  fatte  in  Bologna  •  Se  si  ascolta  il  Do- 
menici Vite  de  Pitt.  napolet.  ei  vuole  che  Antonello  impa- 
rasse a  dipingere  in  olio  da  Colantonio  suo  maestro  .  Ip 
giudico  quasi  contemporanea  all'uso  dell'olio  l'invenzion  fa- 
tile di  mescolar'  esso  colle  tinte,  ma  di  quella  poi  d«l  buon 
maneggio  dei  colori  diversi  misti  coli' olio  sia  di  lino  ,  o  di 
noce  ,  e  del  vero  modo  in  somma  di  pingere  in  olio  non 
ne  tolgo  il  merito  ai  suoi  ritrovatori  .  Vedasi  cosa  ne  scrisse 
di  recente  il  Puccini  nelle  mem.  (V  Antonello  da  Messina  , 
Fir.   1809. 

T,  IL  P.  I.  i3 
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l'incisione  imprese,  e  ch'eseguita  ella  fu 
con  maestrìa  d5  arte  e  con  precisione  sì 
riguardo  alle  storie  ,  che  all'  originario 
carattere  dal  Sig.  Carlo  Lasinio  di  Tre- 
viso Professore  dell'  Imp.  Acc.  delle  Belle 
Arti  in  Firenze,  Accademico  Pistojese  ^  e 
Conservatore  del  celebre  Pisano  Edifizio 
le  cui  piute  bellezze  passo  a  descrivere  . 

Il  primo  pittoresco  lavoro ,  che  s'incon- 
tra è  l'illustre  vita  di  S.Ranieri  Pisano, 
Protettore  della  Patria  in  sei  quadri  scom- 
partita .  La  tradizione,  Giorgio  Aretino, 
e  il  Bald inucci  attribuiscono  i  tre  quadri 
dell'  ordine  superiore  a  Simone  Menimi  da 
Siena  ,  e  i  tre  sottoposti  ad  Antonio  detto 
il  Veneziano  .  Questi  nato  in  Firepze,  dove 
apprese  1'  arte  sotto  Angelo  GaMi  ,  fu  vago 
della  maniera  giottesca,  ed  operò  molto 
in  Venezia  .  Simone  poi  fu  discepolo  di 
Giotto  secondo  il  Vasari ,  ma  nella  sesta 
delle  lettere  sanesi  (1)  egli  comparisce 
della  scuola  di  F-  Jacopo  da  Torrita  .  Fiorì 
dal  l3oo,  al  l344>  e  dipinse  con  maggior 
morbidezza  eh' altri  non  fecero.  E  poiché 
nel  ritrarre  al  naturale  fu  tenuto  per  il 
miglior  Maestro  di  que'  tempi  ,  Pandoljb 
Malatesta  lo  mandò  in  Avignone  a  ritrarre 


U)  Tom.  I.  i»ag.  98. 
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il  Petrarca  ;  alla  cui  richiesta  avendo  egli 
fatto  anche  il  ritratto  di  Madonna  Laura, 
fortunato  coetaneo  di  così  celebre  penna 
meritò  l'onore  di  que'due  rinomati  sonetti; 

Per  mirar  Polideto  a  prova  fiso  ec. 
Quando  giunse  a  Simon  l'alto  concetto  ec. 

lì  medesimo  Poeta  in  una  delle  sue  lettere 
familiari  (1)  così  lo  descrive:  Quos  ego  novi 
Pictores  egregios  (  dessi  in  fatti  p<4  tempo 
in  cui  viveano  furono  per  lui  due  Raffaeili  ) 
necformososj  Joctum  Florentinum  Civem  * 
cujus  inter  modernos  fama  ingens 3  et  Simo- 
nem  Senensem  . 

Per  soddisfare  all'  osservazione  di  taluni 
avverto  j  che  se  nell'istesso  quadro  si  tro- 
vano ammassati  più  fatti  dell'istoria  me- 
desima, ciò  fu  costume  non  lodevole  dei 
Maestri  di  que'  tempi  seguito  da  Simone 
e  continuato  in  appresso  fino  a'  tempi  di 
Raffaello  (2)  .  Narra  il  P.  della  Valle , 
che  fu  forza  a  Simone  il  praticar  contro 
sua  voglia  tali  divisioni,  avendo  altri  Pit- 
tori fatto  quivi  1'  istesso  ,,  come  Giotto .,  e 
Bonamico  . 


(1)  l.  v.  ep.  i7. 

(2)  Veilasi  sopra  di  ciò  Mons.  Bonari  nelle  note  al  VaìW 
edii.  Kom.  p.   i^j. 
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1.°  Il  primo  quadro  contiene  due  ope- 
razioni di  S.  Ranieri  giovinetto.  L'una  è 
quando  con  leggiadre  femmine  danzanti  e 
bene  acconciate  sulla  moda  di  quei  tempi 
ei  tti  trattiene;  l'altra,  quando  per  opera 
del  B.  Alberto  freno  impone  ai  giovanili 
errori  ;  e  mentre  due  fonti  di  pianto  da- 
gli occhi  elìce  se  ne  sta  di  dolore  atteg- 
giato dinanzi  al  Romito,  e  a  Dio  Padre  che 
fa  cenno  di  perdonargli  . 

2.°  Nel  secondo  egli  distribuisce  le  sue 
facoltà  a'  p)veri ,  che  al  vivo  dimostrano 
gratitudine  ;  cinto  di  peregrina  veste  s'im- 
barca sopra  una  nave,  che  scioglie  dal 
porto  verso  la  Palestina  .  Quindi  nella 
Città  di  Tiro  rapito  in  dolce  estasi  vede 
la  celeste  Regina  ,  che  del  tuo  patrocinio 
lo  affida.  Molta  vivezza  e  belle  arie  di 
teste  si  osservino  col  Vasari  in  quelle  po- 
che figure  che  intatte  vi  restano  . 

3.°  Jl  terzo,  deteriorato  una  volta  ed  or 
quasi  affatto  perduto  ci  rinnuova  il  rin- 
crescimento che  dal  1800  in  poi  abbia  io 
ritrovato  queste  Pitture  in  tale  stato  di 
considerabile  detrimento  .  Egli  esprime 
Mosèj  ed  Elia.  Questi  tre  quadri  mentre 
erano  intatti  furono  commendati  dagli  scrit- 
tori per  F  espressione  degli  affetti,  per  le 
vesti  proprie  di  que'  tempi,  e  per  la  biz- 
zarra invenzione  .  Il  P.  della  Vaile  nella 
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sesta  indicata  lettera  dice  che  Simone  su- 
però in  queste  pitture  i  suoi  einoli,  e  se 
stesso  ancora  ;  e  fralle  molte  particolari- 
tà, che  rileva  in  esse  sempre  relativamente 
all'effetto  che  tali  cose  produssero  in  quel- 
la età ,  osserva  il  modo  di  armare  la  nave, 
e  il  gonfiar  delle  vele.  Ben  poco  oggi  gior- 
no quivi  si  ammira,  e  dobbiatn  talvolta 
lambiccare  il  cervello  per  rinvenirne  d'al- 
tronde le  storie  ,  tanto  più  che  alcuue  di 
esse  furono  da  diversi  confusamente  nar- 
rate. Neppure  il  Martini  tutte  con  chia- 
rezza le  descrisse  ;  e  quelle  che  fece  in- 
tagliare in  rame  per  ornamento  dell'ope- 
ra sua,  oltre  che  non  mostrano  la  manie- 
ra di  far  le  figure  di  quel  tempo  ,  man- 
cano di  esattezza. 

Le  altre  storie  spettanti  al  medesimo 
Santo,  e  proseguite,  come  dissi,  da  An- 
tonio Veneziano  nei  tre  quadri  dell'ordine 
inferiore  furon  giudicate  dal  Vasari,  e  da 
litri  de'  suoi  tempi  le  migliori  che  si  fa- 
cessero in  questo  Edifìzio.  Si  trovano  al- 
tresì nieo;lio  conservate  delle  altre  ,  attesa 
forse  la  diligenza  somma,  che  usava  1  Ar- 
tefice ne'  suoi  lavori  in  fresco  . 

4-°  Nei  primo  Quadro  si  vede  il  Beato 
Ranieri  sulla  nave  che  partendo  da  Joppe 
ritorna  alla  Patria  .  Scrive  il  Vasari,  che 
vi  son  figure    lavorate    con   diligenza  J'ra  le 
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filali  è  il  ritratto  del  Conte  Gaddo  morto 
dieci  anni  innanzi  a  e  di  Neri  suo  Zio  stato 
Si°:  di  Pisa.  In  esso  ancora  si  distillane  il 
miracolo  seguito  in  Messina,  quando  il 
Santo  fé  conoscere  all'  oste  la  fraudolenta 
merce,  dov'  è  vivamente  espresso  il  Dia- 
volo in  forma  di  gatto  sulla  botte,  e  dove 
osservò  il  predetto  Vasari  tre  figure  che  si 
meravigliano,  proprissime  negli  abiti  4oro  , 
e  negli  atteggiamenti.  Nell'angolo  sinistro 
è  indicato  il  suo  ritorno,  allorquando  i  Ca- 
nonici del  Duomo  di  Pisa  in  abiti  di  quei 
tempi  lo  ricevettero  a  mensa. 

5.°  Il  secondo  Quadro,  poiché  f  umido 
de'venti  marini  condensato  dai  marmi  vin- 
se la  diligenza  del  Pittore,  e  poiché  altre 
cause  vinsero  l'uno,  e  l'altra  or  dimostra 
appena  i  gruppi  esprimenti  la  morte  di 
S.  Ranieri.  Per  buona  sorte  il  Sig.  Lasi- 
nio  lo  delineò,  e  l'incise  felicemente  pri- 
ma del  nominato  detrimento .  Nel  grup- 
po degli  angioli  volanti  intorno  allo  spi- 
rito di  lui,  che  dal  mondo  si  diparte,  e 
che  è  già  penetrato  sul  tetto  della  Chiesa, 
1'  effetto  del  duolo  si  rileva  .  Bene  espresse 
sono  le  antiche  curiose  fisonomìe  di  certi 
preti,  e  il  vario  movimento  di  loro  negli 
occhi,  e  nella  bocca,  mentre  cantando  tra- 
sportano la  mortale  spoglia  del  Santo  alla 
Primaziale.  Fra  i  diversi  ritratti  dicesie*- 
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servi  quello  del  Bavaro  .  Non  vada  inos- 
servata l'esattezza  con  la  quale  si  rico- 
privano in  que'  tempi  le  fabbriche;  quel- 
le ancora  di  Simon  Senese  nelP  indicata 
lettera  ai  commendano .  La  prima  Chie- 
da quivi  espressa  fu  quella  antica  di  San 
Vito  a  tre  navi,  e  al  di  fuori  incrostata 
di  marmi ,  demolita  nei  lTgS  con  poco  pro- 
fitto, anzi  con  isfrejno  della  ricca  mate- 
ria.  Il  Duomo  è  la  seconda  che  per  la 
facciata  aperta  fa  vedere  lo  spaccato,  dove 
alcune  parti  dell'Architettura  variate  sem- 
brano . 

6.°  Esprime  il  terzo    Quadro  i  miracoli 
operati  dal  Santo  mentre  il  suo  Corpo  alla 
sepoltura  si  trasporta.  Fralle  molte  perso- 
ne che  afflitte   da  varie    qualità  di   morbo 
egli    risana,    vien    lodato    dal    Vasari  un 
idropico;  ed  egli  è  forse  quel  fanciullo  con, 
panno  azzurro  in  grembo  alla  madre,  che 
mal  concio  appena  si  ravvisa  .  In  altra  par- 
te del  quadro  con  naturalezza  sotto  lieve 
pino  il  mar  s'  adira  ,  e  freme  ;  e  l'espres- 
sione    de'  marinari    smarriti    che    più    noi 
guidano  viene    additata   per  mirabil    cosa 
di  que'  tempi.  Scrivono  infatti  quegli  che 
Antonio    Veneziano    encomiarono,    ch'egli 
più  degli  altri  suoi  coevi  fu  esatto  nel  di- 
segno, ed  in  animare  ,  e  nel  variar  le  teste 
valente  .  Non  sarà    discara  la  notizia  che 
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da  queste  opere  Giorgio  Vasari  ricavò  il 
ritratto  dell'Autore,  che  vien  creduto  il 
più  somigliante  (l).  Sopra  una  delle  casse 
che  gettano  i  marinari  nelle  onde  si  legge 
il  nome  dell'Autore  espresso  colla  sua  so- 
lita cifra  (2) . 

Col  medesimo  spartimento  di  due  ordi- 
ni di  quadri  l'uno  sopra  dell'altro  prose- 
guono varie  gesta  dei  SS.  Martiri  Efeso  9 
e  Potito  .  Spinello  di  Luca  Spinelli  Areti- 
no ,  che  riesci  molto  migliore  di  Jacopo 
di  Casentino,  da  cui  ebbe  in  patria  i  priu- 
cipj  dell'Arte,  ne  fu  il  Dipintore  verso 
il  1400,  come  attesta  il  suo  concittadi- 
no ,  ove  fa  menzione  di  queste  opere  (3)  . 


(ii  N'  è  inserita  una  copia  nel  T.  I.  degli  Elogj  degli 
Uom.  Ili us-  nella  Pitt.  er. 

(2)  Apparisce  dal  libro  dell'  Opera  all'anno  i338  stil. 
pis.  che  Antonio  verso  il  1387  dipingerà  le  prefate  storie,  e 
die  il  prezzo  di  ciascuna  di  esse  fu  di  fiorini  settanta  o  di 
lire  pisane  735.  M.  Antonini  pictor  quod.  Lrancisci  de 
Venetiis  habitit  ,  et  recepii  eie.  Qui  riflette  il  Sig.  Ciampi 
che  se  egli  operava  in  Pisa  nell'anno  indicato,  chiaro  ò  l'er- 
rore del  Vasari  nell'  assegnar  la  morta  di  lui  all'anno  della 
peste   i3S4- 

(.3)  Fu  ciò  nel  i3o2  come  oggi  ci  assicura  altro  Docu- 
mento estratto  dal  medesimo  Sig.  Ciampi  dal  lib.  di  tal  anno 
dell'Opera  indicata . 

Magiiler  Spinelliti  olim.  Luce  pictor  de  Avello  qui 
pingit  ystorias  Sancii  Ephisii  et  Potiti  in  Campo  Sunto 
ad  ratione  Jlorenorunt  quinquaginta  de  auro  prò  qualibet 
ystoria  etc- 

Magister  Spinellili  olirà  Luce  pictor  de  Aretio  qui 
pinxit  ystorias  Bealorum  Ephizi  et  Potiti  etc.  confessus 
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Narrerò  il  significato  delle  medesime  più 
per  tradizione  9  che  per  oculare  ispezione 
impedita  dalle  parti  scolorite  . 

l.°  Il  soggetto  del  Quadro  dell'  ordine 
superiore  è  quando  nella  Città  di  Antio- 
chia Efeso  vieu  presentato  dalla  madre  a 
Diocleziano  Imperatore,  che  si  piega  alle 
richieste  di  lei;  e  scoperta  l'indole  virile 
del  Giovinetto  lo  accetta  nella  sua  Corte, 
e  lo  dichiara  Capitano  di  buon  numero 
di  soldati  contro  i  Cristiani.  In  altra  parte 
il  Guerriero  navigando  verso  l'Italia  giun- 
ge nell'Isola  di  Sardegna ,  dove  Cristo  fa- 
cendosi vedere  gli  comanda,  che  non  lo 
perseguiti  .  Scrive  RafFael  Borghini  ,  che 
fu  quest'  opera  la  più  bella  ,  che  facesse 
Spinello  (lj.  Infatti  si  veggiono  tuttora  po- 
chi avanzi  di  pieghe  ragionevoli ,  e  di 
mosse  animate. 

2,.°  11  Quadro  appresso  dimostra  l'Ange- 
lo che  porge  al  Santo  la  bandiera  della 
Fede  colla  croce  in  campo  rosso  ,  che  fu 
sempre  l'insegna  de'Pisani ,  e  indica  una 
fiera  mischia  accesa  fra  i  seguaci  del  San- 
to ,  ed  i  Pagani    nell'Isola    di    Sardegna  , 


fuit  se  habuisse  prò  trìbus  ystorìis  ìnferiorihus  ad  ratio- 
nem  florenorum  quadraginta  prò  qualibet  ystoria  etc.  en- 
fio 1392. 

(1)  T.  III.  p.   ion. 
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per  quanto  narra  l'istoria.  Il  Vasari  tre- 
vo bene  espressa  in  questa  Pittura  la  fie- 
rezza dell'  animo  di  alcuni  soldati,  e  l'atto 
del  cavaliere,  che  con  la  lancia  conficca 
in  terra  il  nemico  traboccato  da  cavallo  . 
Di  tutto  ciò  malgrado  il  tempo,  e  l'incu- 
ria una  parte  ancor  visibile   ne  resta  . 

3.°  Nel  terzo  quadro  di  Spinello  S.  Efeso 
si  presenta  per  ordine  di  Diocleziano  al 
Pretore  dell'  Isola,  che  alla  fornace  arden- 
te lo  condanna;  ma  in  «uà  vece,  arsi  vi 
restano  i  crudi   ministri . 

4-°  Tornando  indietro  il  primo  de'  tre 
quadri  sottoposti  ai  g;ià  divisati,  dalle  tan- 
te sventure  mal  concio,  or  mostra  appena 
un  barlume  della  traslazione  de' corpi  dei 
SS.  Efeso,  e  Potito  dalla  Sardegna  a  Pisa, 
dove  ricevuti  con  gran  pompa,  collocati 
furono  nella  Primaziale  (l).  E  bene  espres- 
sa la  solenne  processione,  e  la  fabbrica 
illustre,  dove  osservo  che  sulla  cima  del 
frontespizio  della  facciata  stava  anticamen- 
te una  specie  di  tabernacolo  di  stil  gotico- 
tedesco  . 

ò.°  Il  secondo  ne'  pochi  coloriti  avanzi  t 
che  tuttavia  conserva,   fa  vedere   un   idea 


(1)  Vedi  il  Tronci  pag.  So.  il  Martini  pag.    ia3"   che  ri- 
porta la  traslazione   de' due  Santi   secondo  òalv.  Vita  cgl.   ■•■ 
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del  martirio  della  decollazione  de'  detti 
Santi  ,  i  quali  se  incontrarono  l'  isfessa 
morte  non  furono  eguali  di  patria  ,  e  di 
tempo  . 

Raccontasi ,  che  il  Corpo  di  S.  Efeso  fu 
daCristiani  occultamente  sotterrato  circa 
al  3o3.,  dove  molti  anni  avanti  era  sta- 
to riposto  quello  di  S.  Potito  dai  parenti 
suoi   presso  la  città  di  Cagliari. 

6.°  La  Storia  del  terzo  quadro  appartiene 
a'  medesimi  Santi,  ma  le  cagioni  malvagie 
non  mi  fan  conoscere  il  significato  delle 
immagini  quivi  espresse.  Il  Vasari  fa  molti 
elogi,  quali  non  farebbe  certamente  ades- 
so, della  freschezza ,  in  cui  fino  a'  suoi 
tempi  erasi  mantenuta  questa  ultima  pit- 
tura, denominandola  la  migliore  di  Spi- 
nello . 

Dovere  è  ch'io  noti  ,  che  prima  della 
venuta  di  Spinèllo  a  Pisa  erano  già  state 
fatte  molto  avanti  il  l4co. ,  e  le  opere  già 
descritte  di  Simon  Sanese,  e  queste  che 
ora  vengo  additando  di  maestro  Giotto. 

Desiderosi  i  Pisani  di  abbellire  di  Pit- 
ture la  gran  Fabbrica  loro,  prudentemente 
ricorsero  a  Giotto  (1),   come   ai    più   gran 


(1)  Antichi  mss.  ,  e  il  Vasari  attestano  ,  cli'egli  prima  di 
dipingere  in  Campo  Santo  dipingeva  nella  medesima  città  per 
la  Chiesa  di  S.  Francesco.  Il  Tronci  alla  pag.  •286.  va  inda- 
gando l'Autore  di  queste  stori©  . 
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maestro  di  quel  tempo  ,  e  di  cui  cantò  il 
divin  Poeta: 


Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  Campo  ^  ed  ora  a  Giotto  il  grido. 

Sicché  la  J  a  ma  di  colui  s'oscura. 

7.0  Le  Pitture  medesime ,  delle  quali 
ragiono.,  indicanti  sei  storie  di  Giob  fecero 
salir  Giotto  in  tanta  fama,  che  Benedet- 
to IX.  da  Trevisi  lo  chiamò  a  Roma  a  mi- 
niare i  libri  della  Vaticana,. ed  a  operare 
in  S.  Pietro  ciò,  che  in  oggi  più  non  esiste. 
Il  Vasari  narra  su  tal  proposito  la  nota 
storia  dell'ardito  disegno,  che  fé  Giotto 
al  Cortigiano  mandato  dal  Papa  consisten- 
te in  un  segno  di  perfettissimo  circolo,  che 
die  luogo  a  quel  trito  proverbio  :  Tondo ^ 
come  r  O  di  Giotto.  Abbiamo  dal  medesi- 
mo Scrittore,  che  Giotto  avendo  conside- 
rato che  la  muraglia  nella  faccia  esterna 
era  incrostata  di  marmi  facili  ad  imbe- 
versi del  salso  de' venti  marini,  praticò 
per  difender  dall'umido  la  Pittura  un  ar- 
riccio particolare,  ma  falso,  perchè  com- 
posto di  calce,  di  matton  pesto,  e  di  ges- 
so,  che  presto  all'umido  si  corrompe.  In 
fatti  due  de' suddetti  quadri,  ed  il  primo 
in   ispecie    verso    la    porta  9  soffriron    mol- 
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to  ,  e  resarciti  furono  nel  1'  anno  1Ó23.  da 
Stefano  Marùscelli  Pittor  fiorentino  in  tem- 
pi 1  eh'  egli  esercitava  in  Pisa  la  carica 
iC  Ingegnere  .  Cosi  il  Tronci,  ed  altri 
coetanei  Autori  lasciarono  scritto.  II  Va- 
sari, che  vide  più  freschi  questi  dipinti 
molto  tempo  avanti  i  ritocchi  del  Marù- 
scelli loda  in  essi  l'espressione  di  certe  figu- 
re, come  pure  il  rkratlodiM.  Farinata  de- 
gli U  ber  ti,  e  la  naturalezza  dell'attitudine 
di   un   servo  intorno  al   lebbroso   Giobbe. 

Alle  dipinture  ultime  da  questo  lato  , 
guaste  e  perdute,  credo  che  riferir  volesse  il 
Cari.  Totti  con  quelle  parole,  Nello  di  Vanni 
Vittore  da  Pisa  proseguì  le  storie  di  Giobbe 
fatte  da  Giotto  (1).  Giudico  che  del  me- 
de-imo parli  il  Vasari  nella  vita  dell' Or- 
cagna  dove  scrisse  :  Discepolo  di  Andrea 
fu  Bernardo  Nello  di  Giovanni  Falconi  Pi- 
sano j  che  lavorò  molte  tavole  nel  Duomo  dì 
Pisa  j  e  fu  circa  il  1 390. 

8.°  Il  lavoro  di  Pittura  ,  che  veste  la  con- 
tigua muraglia,  e   che  in  due  quadri  distin- 


si) Egli  adduce  eziandio  la  causa,  onde  molto  soffrirono 
questi  dipinti  dicendo,  che  mentre  1'  Operajo  faceva  accomo- 
dare il  tetto  ,  questo  fu  tenuto  scoperto  molto  tempo  per  al- 
cune liti  insorte,  e  che  perciò  le  acque  piovane  fecero  notabil 
danno  alle  Opere,  e  alla  memoria  di  Giotto.  Questa  è  una 
prova  che  talvolta  non  si  esclama  a  torto  concio  i  deboli  so- 
pranteadenti. 
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ta  mostra  l'istoria  della  Regina  Ester ,  fu 
eseguito  da  un  certo  Agostino  Ghirlanda. 
da  Carrara  .  Ne  fa  testo  il  sopraccitato  Cari. 
Totti  suo  contemporaneo,  ed  amico,  e  lo 
caratterizza  fervido  d'  invenzione  .  Dice 
ancora  ch'egli  era  spesso  da  lui,  mentre 
eseguiva  queste  pitture  dove  gli  vide  fare 
molli  ritratti  di  Personali  illustri  ,  frai 
quali  quello  del  Duca  Cosimo  I.  ,  e  del 
Duca  di  Urbino  con  un  turbante  in  testa: 
quello  di  Carlo  V.  Imperatore  appresso  al 
Duca  suddetto:  Amerigo  Principe  di  Car- 
rara in  capelli,  ed  altri  che  per  brevità 
si  tacciono.  Dail'istesso,  e  da  altri  Scrittori 
si  ha  notizia,  che  quivi  si  facessero  alcu- 
ne aggiunte  da  Aurelio  homi  circa  al  1600, 
abbenchè  vuole  il  Tronci  che  fossero  fatte 
da  Baccio  homi  fratello  di  Gio.  Battista  ^ 
che  fu  padre  del  suddetto  Aurelio  .  Tutti 
per  altro  concordano  che  questa  facciata 
fu  più  volte  principiata,  guasta,  e  rifatta, 
d'onde  congetturo,  che  avanti  le  opere 
de'  suddetti  Maestri  possa  aver  quivi  di- 
pinto Vittore  Pisanello  Veronese  che  fiorì 
circa  al  ll^òd.  lodato  dal  Guarino,  giacche 
abbiamo  dal  Vasari,  e  da  altri  che  egli 
operasse  nel  Campo  Santo  di  Pisa. 

9.0  Appartiene   al    Guidotti  Lucchese    la 
storia    di  Giuditta.    Per    conoscer    l'epoca 
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incirca  di  tal  Pittura    si    fa  sapere  ch'egli 
mori  in  Roma  nel   1626. 

10.  Nella  loggia  die  si  distende  verso 
Settentrione  son  figurate  ne' primi  sparti- 
menti  quattro  storie  della  creazion  del 
mondo.  Ne  fu  detto  il  Dipintore  Bunamico 
Buffalmacco  della  scuola  di  Andrea  Tafi. 
Egli  fiorì  sul  principio  del  XIV  sec.;  fu  d'in- 
gegno pronto,  e  di  naturai  giocoso,  e  biz- 
zarro, come  lo  descrive  il  Boccaccio,  e 
1  altro  novellista  Francesco  Sacchetti  .  Si 
legge  in  antichi  manoscritti  che  incontraro- 
no talmente  il  genio  de' Pisani  le  opere  fatte 
da  lui  in  S.  Paolo  a  ripa  d'Arno,  che  lo 
reputarono  degno  di  ornare  co' suoi  pennelli 
la  ricchissima  fabbrica  del  Campo  Santo. 
il.  Nel  gran  quadro  è  rappresentato 
Dio  Padre  in  figura  gigantesca  che  colle 
braccia  sostiene  la  gran  macchina  del  mon- 
do.  Negli  angoli  da  basso  sono  i  due  Dot- 
tori della  Chiesa,  S.  Agostino,  e  >w.  Tom- 
maso d'Aquino.  Seguitano  tre  storie  del 
Genesi   nell'ordine  superiore. 

12.  Il  primo  quadro  contiene  Dio,  che 
dalla  materia  informe  produce  l'uomo  nel 
Paradiso  terrestre,  la  formazion  di  Eva,  e 
la  caduta  d'entrambi  colf  Angelo  che  gli 
discaccia . 

13.  Il  secondo  rappresenta  il  sacrifìcio 
di  Caino,  e  di  Abeile  s  ed  il  commesso 
fratricidio. 
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14.  Contiene  il  terzo  in  tre  spargimenti 
la  costruzion  dell'arca,  il  diluvio,  e  il 
sacrifìcio  di  Noè.  Il  Gan.  Martini  si  affiliò 
agli  occhi  altrui  nella  narrazione  di  tali 
storie,  mentre  non  procede  con  ordine  ,  e 
in  oltre  assegna  a  Benozzo  la  costruzion 
dell'Arca  con  gli  altri  fatti  del  terzo  qua- 
dro .  Sembra  che  seguisse  lo  stesso  al  V"a- 
sari  .  Contro  tali  asserzioni ,  e  qualche 
antico  ms.  oggi  sappiamo  che  le  tre  indi- 
cate storie  del  Genesi  attribuir  debbonsi 
a  Pietro  di  Puccio  da  Orvieto  in  forza  dei 
documenti  riportati  dal  Sig.  Prof.  Ciampi, 
corno  gli  estrasse  da  un  libro  dell'  opera 
del  Duomo  di  Pisa  all'an.   1390.  (l). 


(1)  Trascura  lo  parole  più  ronf.icenti  per  amor  di  bre- 
vità: Magistcr  Petrus  olim  Pucci  de  Urbe  veteri  pictor  qui 
dudian.  pnixit  in  Campo  S aneto  ystoriam  Genesis  habuit 
et  recepii  etc. 

Anno  1392.  de  lib.  M.  Mas;.  Pierus  Pictor  de  TJrbe- 
veleri  habuit  et  recepii  a  d.  Operarlo  prò  una  libra  azurri 
de  la  magna  prò  ystoria  Genesis  de  Campo  Sancto  ,  quod 
azurrum  emptum  fuit  etc. 

Egli  in  line  riporta  un  documento  estratto  dalla  Storia 
d'Orvieto  del  P.  Della  Valle,  da  cai  si  rileva,  che  nel  i38i 
il  suddetto  Pietro  fu  eletto  in  Magistrum  musaici ,  et  pen- 
nelli ,  e  eli' eia  1' istesso  Pietro  di  Puccio  che  dipinse  le  in- 
dicate  storie  del  Genesi  noi  Campo   Santo. 

Il  prefato   Sig    Ciampi  adduce  i   suoi   motivi  ,   onde  asse- 
gnare anche  al  suddetto  Pietro  il  Dio  Padre  reggente  il  map- 
pamondo.   Essendo  io  occupato  nella    ristampa  della  pr( 
opera,  mi  manca  il  tempo  onde  farne  le  opportune  riflessioni 
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jjonamico  ornò  la  sua  storia  del  Mappa- 
mondo di  quadrature,  e  di  fregi  con  teste, 
e  varj  ritratti,  fra' quali  fece  il  suo  somi- 
gliante con  cappuccio  in  capo,  ed  un  pan- 
netto  clie  gli  pende  sul  collo  .  Per  dichiarar 
la  medesima  lasciò  scritto  sotto  al  quadro 
un  sonetto,  il  cui  stile  a  quel  della  pittura 
s'accompagna,  tanto  è  vero  che  le  poesìe, 
e  le  pitture  di  que'  tempi  si  rassomiglia- 
vano. Egli  è  il  seguente  riportato  pure 
dal  Vasari  e  dal  Martini ,  or  occupato  in 
parte  dal  «asso  soprappostovi. 

Voi  che  avvisate  questa  Dipintura 
Di  Dio  pietoso  sommo  Creatore ,, 
Lo  qual  Je  tutte  cose  con  amore 
Pesate  numerate  *  ed  in  misura. 

In.  nove  gradii  angelica  natura 

In  elio  Empirio  Ciel  pien  di  splendore 
Colui  che  non  si  muove,,  ed  è  Motore 
Ciascuna  cosa  fede  buona  ^  e  pura  . 

Lavale  gli  occhi  del  vostro  intelletto 
Considerando  quanto  è  ordinato 
Lo  3Iondo  Universale;  e  con  affetto 

Lodate  lui,  che  l3 ha  sì  ben  creato 3 
Pensate  di  passare  a  tal  diletto 
Tra  gii  Angeli  *  dov"  è  ciascun  Beato. 

Per  questo  modo  si  vede  la  gloria 

Lo  basso  j,  e  il  mezzo  .,  e  l'alto  in  questa 

Storia  . 
i.  11.  P.  1  14 
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Pensano  alcuni  che  i  predetti  versi  fos- 
sero nuovamente  scritti  dall'Autor  più  mo- 
derno del  fregio  sottoposto,  che  simile  a 
quello  dei  quadri  di  Benozzo,  seguila  fino 
all'  angolo  della  vecchia  muraglia  disco- 
perto in  quella  parte  ove  accidentalmente 
fu  rotto  un  pezzo  della  medesima.  Da  una 
tal  fessura  si  venne  in  cognizione  che  un 
nuovo  muro  a  barbacane  apposto  per  si- 
curezza del  vecchio  racchiuse  le  opere  di 
quei  Maestri  nominati  nei  libri  dell'opera 
del  Duomo  ,  ed  altrove  . 

Tutti  gli  altri  quadri  ,  che  in  due  or- 
dini scompartiti  vestono  riccamente  la  mu- 
raglia di  questa  lunghissima  facciata,  que- 
gli eccettuati  che  son  sopra  le  porte  delle 
due  cappelle,  mostrano  il  seguito  del  le  storie 
del  Genesi .  Benozzo  ,  detto  sempre  di  Lese 
da  Fior en sa  ne' li  bri  dell'Opera,  e  Cesi  de 
Florentia  in  un  contratto  del  1447  riporta- 
to dal  P.  della  Valle  nel  suo  Duomo  d'Or- 
vieto, tutte  le  condusse,  e  furono  le  miglio- 
ri produzioni  dell'arte  sua.  Qui  di  fatto  ei 
fece  pompa  della  fecondità  Dell'inventare, 
e  dell'intelligenza  nelF  atteggiare  e  nel 
vestir  le  figure  dimodoché  si  procacciò  la 
stima  degli  intelligenti,  e  degli  scrittori. 
Opera  meravigliosa  per  la  sua  grandezza^  e 
bontà  fu  questa  denominata  dal  Baldinucci, 
e  la  chiamò  il  Vasari  terribilissima,  sog- 
giungendo che  mostrò  Benozzo  animo  gran- 
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de,  e  coraggio  in  un' impresa  ,  che  avreb- 
be messo  paura  a  una  legione  di  Pittori. 
Benché  il  buon  gusto  non  fosse  anche  for- 
mato, avanti  di  lui  non  si  videro  le  sto- 
rie così  abbellite,  e  ordinate,  come  in 
questa  fabbrica   lo  sono. 

11  solo  Masaccio  aveva  dato  alla  Pittura 
nuove  belle  prerogative  col  suo  valoroso 
operare  ;  ne  fanno  fede  i  freschi  nel  Car- 
mine di  Firenze,  superiori  in  bontà  a  qua- 
lunque altro  dipinto  che  si  facesse  circa 
al  144°  5  onde  regole  furono  agli  altri  pit- 
tori  ed  all'  istesso  Benozzo ,  ed  il  piacere 
formarono  del  Buonarroti. 

Poiché  il  Sig.  Ciampi  ebbe  la  sorte  (  che 
a  me  non  fu  concessa  dall'  Operajo  di  quel 
tempo  come  altrove  accennar  dovetti  )  di 
poter  leggere  nei  citati  libri  dell'  Opera 
deL  Duomo  delle  notizie  riguardanti  a  que- 
ste opere  di  Benozzo  atte  a  migliorare  le 
fin  qui  dette  ,  e  a  distrugger  quella  stre- 
pitosa che  in  soli  due  anni  il  Pittore  le 
conducesse  ,  mi  faccio  un  dovere  di  pro- 
fittarne, e  col  carattere  corsivo  le  distinguo. 

io.  Primi  di  sua  mano  sono  i  tre  quadri 
al  disotto  di  quegli  eh' or' a  Pietro  si  vo- 
gliono attribuire.  Meritano  osservazione 
nel  primo  alcune  femmine  che  i  grappoli 
dell'  uva  distaccando  agiscono  con  natura- 
lezza, e  Noè  che  inebriato  giace  nudo   sul 
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suolo  schernito  da  Chani ,  che  agli  altri 
fratelli  lo  accenna  (])  .  Sul  confine  del 
quadro  una  delle  figlie  di  lui  ponendo  la 
mano  sul  volto ,  e  fralle  dita  lasciando  il 
varco  allo  sguardo  maliziosamente  Fosser- 
va,  ed  il  nome  di  vergognosa  si  acquista. 
Non  andrà  molto  però  che  la  curiosa  fem- 
mina dovrà  abbassar  la  mano,  perchè  il 
povero  Noè  guidato  a  gran  passi  dalla 
barbara  sorte  alla  distruzione  sen  corre. 
Per  tale  infortunio,  irreparabile  ornai,  sa- 
premo grado  agli  Autori  dell'  Etruria  Pil- 
trice  che  a  buona  equità  commendarono  in 
tempo  le  nude  membra  del  vecchio  padre, 
ed  il  rame  per  un5  esemplare  di  Benozzo 
ne  produssero.  Anche  il  Sig.  Lasinio  con 
novella  incisione  ce  ne  lasciò  la  memoria. 

16.  Il  secondo  quadro  figura  Noè  che  escito 
dall'arca  si  stabilisce  nel  paese  colla  sua 
famiglia  .  Alcune  figure  son  ragionevol- 
mente atteggiate  e  di  grazia  non  prive  ad 
onta  della  servii  maniera  di  quel  tempo,  e 
gli   animali  sono  espressi  con  naturalezza. 

17.  L'edificazione  della  Torre  di  Babele 
egli  è  il  terzo  quadro,  uno  dei  meno  offesi. 

(:)  Lesse  il  Sig.  Ciampi  nel  libro  dell'Opera  del  i/j6y. 
siil  pis.  num.  2.  lì  de  avere  a  di  primo  gennaio  1469. 
fiorini  sessantasei  e  due  terzi  larghi  sono  per  la  prima 
storia  eli'  a  fatta  quando  ]\oè  fa  cogliere  l'uva  per  in* 
fino  che  è  inebriato  e  sono  .  .  ■  lire  3yò.  sol.  6. 
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Per  tal  ventura  abbiamo  campo  di  osser- 
vare in  esso  la  prerogativa  di  Benozzo  nel 
piegar  le  vesti,  e  nel  dipingere  le  teste 
al  naturale,  sempre  che  i  ritocchisi  eccet- 
tuino ;  in  questa  parte  ei  seguitò  le  tracce 
dei  Pittori  di  quel  tempo  eh'  ebber  vaghez- 
za di  fare  sfoggio  di  ritratti  nelle  opere 
loro.  La  città  di  Babilonia  è  dipinta  con 
fatica,  e  con  idea. 

18.  Sopra  la  porta  della  Cappella  che  si 
rincontra  due  dipinte  storie  si  osservano, 
Tadorazion  de'Magi,  eia  Madonna  dall'An- 
gelo Annunziata  .  Non  considerato  il  pa- 
rere di  chi  ne  fece  Autore  Taddeo  Bartoli 
sanese  accreditato  Maestro  circa  al  1400, 
riportai  del  più  volte  citato  Can.  Totti  il 
racconto,  a  cui  la  maniera  del  dipinge- 
re arride.  L' adorazion  de'  Magi  dice  egli, 
fu  il  primo  lavoro  di  Benozzo  che  fece 
per  dar  saggio  del  suo  valor  pittoresco  ; 
dichiara  che  i  Pisani  soddisfatti  della  ma- 
niera di  lui,  e  della  naturalezza,  colla 
quale  quivi  ritrasse  il  volto  di  una  bella 
giovane  sua  vicina  e  forse  da  esso  amata  gli 
dettero  l'incarico  di  tutta  l'impresa  (l)  . 

(1)  Che  l'Adorazione  fosse  di  Benozzo ,  ma  non  il  primo 
lavoro  trovandosi  posto  per  ordine  per  il  quarto  ne  abbiam 
la  conferma  nel  sopracc.  libro  dell'  Opera  num.  3.  E  de  ave- 
re fiorini  ducento  larghi  sono  per  tre  storie  fatte  in  Cam- 
po Santo  seguitando  la  prima  di  sopra  e  venendo  verso 
la  Cappella  di  Santo  ■  .  .  ove  è  l'ultima  storia  dt'Magi ., 
e  dell'  Annunsi  ala  a  dì  5.  noe  1471. 
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19.  L'Annunziata  nella  prima  edizione 
attribuimmo  a  Stellino  Pittor  fiorentino  per 
valutare  le  autorità  uniformi  del  Vasari , 
e  del  Baldinucci ,  i  quali  dichiarano  la  Ma- 
donna da  lui  fatta  in  Campo  Santo  mi- 
gliore di  disegno3  e  di  colorito  dell'opera 
di  Giotto  suo  Maestro.  Ma  giusta  la  noti- 
zia posta  nella  nota  precedente  converrà, 
credere  che  la  citata  Madonna  dipinta  da 
Stefano,  danneggiata  oltremodo,  fosse  da 
Benozzo  di  nuovo  colorita.  Siccome  appa- 
risce che  dopo  di  lui  altra  mano  restau- 
ratrice i  suoi  pennelli  vi  appose  ,  e  su  certi 
fregi  ben  dipinti   principalmente. 

Nell'interno  della  cappella  furono  col- 
locate dal  Sig.  Lasinio  diverse  pitture  in 
tavola  di  circa  ai  i3oo.  Quivi  godiamo  di 
rivedere  quell'opera  di  Taddeo  Battoli  da 
noi  commendata  nel  terzo  volume  come 
esistente  nella  Chiesa  soppressa  di  S.  Pao- 
lo all'  orto . 

Seguitando  a  far  palesi  le  opere  di  Be- 
nozzo9  poiché  disposte  son'elleno  in  due  file, 
incominceremo  la  narrazione  dal  quadro 
superiore  passando  al  sottoposto ,  e  con  tal 
metodo  alternando  sino  al  fine  della  fac- 
ciata ci  condurremo. 

20.  Il  primo  quadro  adunque  dell'ordine 
superiore  8  rappresenta  Abramo  che  sgri- 
da gli  adoratori  della  statua  di  Belo,  e 
prega  Dio  per  la  conservazione  di  Sodoma. 
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21.  Nel  quadro  sottoposto,  Abramo  a  ca- 
vallo e  Lot  tiglio  adottivo  fratello  di  Sara- 
sua  moglie  entrati  sodo  in  Egitto  per  godere 
dell' abbondanza  di  quel  Reorno.  Molti- 
plicata la  famiglia,  e  gli  armenti  vengo- 
no i  pastori  in  lite,  ciò  che  bene  espresse 
Benozzo  nel  sinistro  angolo  del  quadro  -, 
che  però  Abramo  chiama  a  se  Lot,  divide 
il  terreno,  e  gli  separa.  Nel  mezzo  egli 
offre  sàcrificj  a  Dio,  che  della  prole  ma- 
scolina lo  affida.  Certo  è  che  il  nostro  Pittore 
nelle  indicate  storie  molto  migliorò  nell'ar- 
te, e  chiaro  si  vede,  che  non  fu  tanto  cieco 
seguace  della  natura  con  imitarne  tutti  i 
difetti ,    come  allora  per  lo  più  si  faceva  . 

22.  Dimostra  questa  settima  opera  di 
Benozzo ,  che  colle  due  precedenti  meglio 
conservata  si  mostra  ,  la  guerra  dei  quat- 
tro Re  de'  Sodomiti  contro  i  cinque  Regi 
Assiri  ,  la  prigionìa  de'  primi  ,  ed  Abra- 
mo che  sorpreso  il  nemico  libera  Lot  ed  i 
quattro  Re  prigionieri  . 

23.  Agar  serva  egizia  di  vago  aspetto 
che  fugge  da  Sara, "f  Angiolo  cìie  coman- 
da a  lei  di  ritornar  di  nuovo  alla  padro- 
na, Abramo  e  gli  ospiti  angelici  che  gfó 
annunziano  un  figlio  da  Sara,  del  che 
ella  si  ride,  rappresentanze  son  elleno 
dell'  ottava  istoria.  Le  parti  non  offese 
dai  ritocchi  nò  dalle  note  ingiurie  tinteg- 
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«nate  si  mostrano  con  vivacità  e  con  fre- 
schezza  . 

24.  Altresì  fresco  e  superbo,  crome  be- 
ne osservò  il  lodato  Professore  Sig.  Rosini, 
è  l'incendio  di  Sodoma  nell'ordine  superio- 
re colla  metamorfosi  della  moglie  di  Lot . 

2,5.  Ne  succedono  due  fatti;  Ismaele  di- 
scacciato di  casa  colla  madre,  Isacco  allat- 
tato, e  di  poi  offerto  in  olocausto  dal  Padre. 
Scrive  il  Vasari  (l)  che  Benozzo  dimostrò 
VArte  efficacemente  nel  sacrifizio  d*  Isacco 
per  aver  situato  in  iscorto  un*  asino  per  tal 
maniera j  che  si  volta  per  ogni  banda  .  Noi 
vi  ammiriamo  delle  figure  eh'  alle  vesti- 
menta  ,  agli  atti  disinvolti  ed  al  piacevol 
viso  giureremmo  che  le  osservasse  Raf- 
faello come  osservò  quelle  di  Masaccio  in 
Firenze  . 

26.  Segue  il  matrimonio  d'Isacco  figlio 
di  Abramo  ,  quadro  anch'  esso  non  mal 
conservato. 

27.  La  nascita  d' Esaù,  e  di  Giacobbe 
in  prima  fila  si  distingue.  Alcune  figure 
e  la  prospettiva  delle  fabbriche  molto  ono- 
re faceano  all'Artefice  prima  de' ritocchi, 
e  della  rovina  della  destra  parte  del  qua- 
dro .  Traile  cose  qui    notabili  per  Favan- 


(1)  Loc.  sop.  cit. 
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zamento  dell'Arto  ella  era  in  fatti  una 
certa  naturai  bizzarrìa  nel  vestire  ,  ed  una 
tal  qual  grazia  negli  atteggiamenti  ,  frai 
«  1  ua li  quello  della  femmina  che  con  amore 
parla  col  figlio  primeggia  ancora  . 

28.  In  seconda  fila  il  sogno  di  Giacob- 
be si  rincontra,  eli' è  pure  una  bell'opera, 
ove  fra  He  graziose  figure  spiccano  le  fem- 
mine danzanti,  e  la  leggiadra  Rachele 
vi  trionfa  .  Il  paese  dimostra  quanto  vale- 
va in  tal  genere  Benozzo,  respettivamente 
a  quello  che  potea  farsi  allora  ,  mentre  i 
paesi  alquanto  degradati  si  fecero  poco 
avanti  da  Paolo  Uccello  scolare  di  Antonio 
Veneziano.  Se  di  tal  dipintura  la  bontà, 
e  la  conservazione  formò  il  piacere  degli 
intelligenti,  or  alcuni  pezzi  d'intonaco  di 
fresco  caduti  muovono  a  ragione  lo  sdegno 
loro  (l). 

29.  Nel  quadro  sottoposto  Esaù  soccor- 
re il  fratello  Giacobbe:  Simone  e  Levi 
per  vendicarsi  del  ratto  di  Dina  sorella 
di  loro  entrano  nella  Città ,  uccidono  il 
Re  Hemor,  ed  il  figlio  rapitore,  e  strin- 
gendo il  ferro  contro  gli  Sichemiti  per- 
donano alle  donne ,  ed  ai  fanciulli  soltanto 


(1)  Molti  giorni  non  sono  eh'  uno  degli  eruditi  mi  comu- 
nicò il  suo  dispiacere ,  ed  il  maggior  motivo  del  distaccamen- 
to dell'  intonaco  dal   i8o5.  in  poi  che  m'era  ignoto  ne  addusse. 
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che  seco  condussero.  Nel  Dialogo  del  Cari. 
Totti  si  legge  che  in  questo  quadro  fra 
alcuni  ritratti  di  Uomini  di  riguardo  è  quello 
di  Lorenso  de*  Medici  posto  vicino  a  quel 
grassotto  detto  il  poccioso^  uomo  faceto  ^  e 
di  belle  maniere j  il  quale  nella  guerra  di  Pisa 
dava  da  bevete  alle  Donne  che  si  affatica- 
vano nella  difesa  della  Città . 

30.  Interrompe  il  seguito  delle  storie 
altra  Cappella,  nel  cui  Altare  è  una  De- 
posizion  di  Croce  colle  Marie,  Pittura  a 
olio  molto  danneggiata  dalT  umido  am- 
biente  che  questo  edilìzio  circonda.  Se  una 
tal  opera  alterata  dal  pulimento  attribuir 
si  debba  al  Z  aballi  scolare  dell'Empoli  piut- 
tosto che  a  Giovanni  da  S.  Giovanni,  esa- 
me non  prendo.  Mi  fa  piacere  bensì  di  ri- 
trovarvi in  gran  parte  l'Altare  intagliato 
in  noce,  il  cui  merito  fu  da  me  additato 
quando  feci  parola  del  nuovo  Aitar  mag- 
giore del  Duomo.  Vi  ritrovo  pure  quella 
Madonna  che  già  stette  in  una  stanza  con- 
tigua  alla  Chiesa  di  S.  Martino  e  che  per 
diversi  rapporti  alla  scuola  del  vecchio 
Giunta  si  assegna  . 

31.  Esternamente  sopra  la  porta  vedesi 
l'incoronazione  della  Madonna.  Questo  la- 
voro di  Taddeo  Barloli  si  disse  nella  pri- 
ma edizione  tracciando  il  Vasari .  Or  il 
Sig.  Ciampi  queste  parole  trasse  dal  libro 
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dell'opera  del  1390.  Magister  Pierus  de  Ur~ 
bevetèri  olirti  Pucci  piclor  habuit  a  D.  Ope- 
rarlo Paratone  Grasso  libras  triginta  quinque 
dei.  pis....  prò  pictura  y storie  Virginia  coro- 
nate in  Campo  sancto.  Ma  noi  non  iscienti 
della  maniera  di  Puccio  sospettiamo  che 
Taddeo  Bartoli  sulle  parti  guaste  di  lui  ab- 
bia adoprato  i  suoi  pennelli;  il  maneggio 
di  essi  meglio  ci  comparve  in  fatti  prima 
dell"  attuai  rovina  di  tal   Pittura. 

32.  Ritornando  alle  storie  di  Benozzo  _,  e 
rincominciata  norma  tenendo  troviamo  nel 
comparto  superiore  Giuseppe  che  narra  ai 
Fratelli  la  sognata  sua  gloria ,  ond'  essi  gli 
minacciano  la  morte;  ma  persuasi  da  Ru- 
beiij  lo  calano  nella  cisterna,  e  di  poi  lo 
vendono  agli  Ismaeliti  che  lo  conducono 
in  Egitto. 

33.  Giuseppe  dinanzi  a  Faraone  inter- 
preta le  visioni,  e  riceve  1' onor  dell' anel- 
lo e  del  grado  di  Vice-Re  dell'Egitto.  I 
fratelli  vanno  a  chiedergli  grazia.  Il  pro- 
spetto dell'Architettura  se  non  una  giusta 
degradazione  di  colore  le  misure  conserva. 
Qui  notar  debbesi  che  sopra  1'  arcata  di 
mezzo  della  fabbrica  più  ben  delineata  che 
dipinta  si  legge  in  una  cartella  il  seguente 
epigramma  in  lode  del  nostro  Artefice  a 
pubblicato  ancora  dal  Tronci,  e  dal  Va- 
sari . 
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Quid  spectaSj  volucres*  pisces*   et   monstra 

jerarum  ? 

Et  virides  sylvas^  aethere  asque  domo?  ? 
Et puerosjjuvenesj  matres^  canosque  parentesi 

Queis  semper  vivimi  spirat  in  ore  decus. 
Non  haec  tara  variis  jìnxit  simulacra  jìguris 

Natura  3  ingenio  Jbetibus  apta  suo. 
Est  opus  Artijicis  ;  pinxit  viva  ora  Benozzus: 

O  superi  j  vivos  Jundite  in  ora  sonos. 

34.  Noteremo  inoltre  che  sotto  questa 
pittura  giace  il  sepolcro  del  suo  Autore, 
erettogli  dalla  gratitudine  de'  Pisani  con 
questa  inscrizione  in   marmo. 


HIC    TUMULUS    EST    BENOTII    FLORE1NTINJ. 

QUI    PROXIME    HAS     PISXIT    H1STOIUAS. 

HUMC    SIBI    PISANORUM    DONAVIT     HUMAN1TAS. 

MCCCCLXXVII1. 

35.  Or  alla  superior  fila  rivolgendo  il 
guardo  ci  si  presenta  Mosè  al  Rè  Faraone 
innanzi  che  le  amorevolezze  non  cura,  e 
della  corona  il  dono  dispregia. 

36.  S'  incontra  al  di  sotto  la  ben  nota 
prodigiosa  istoria  del  mar  rosso. 

37.  L'ordine  impreso  ci  porta  ad  osser- 
vare il  fatto  di  Mosè ,  che  va  a  prender 
le  tavole  della  legge,  quindi  le  spezza  per 
lo  sdegno  di  vedere  inalzato  il  vitello  d'oro. 
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e  che  dopo  di  aver  puniti  gì'  idolatri  nuo- 
vamente sul  monte  Sinai  le  riceve. 

38.  i  Sacerdoti  ribelli  Datari ,  et  Abi- 
ron  erano  inghiottiti  dal  suolo  con  tutte 
le  cose  loro  più  rare  pria  che  per  cause 
ben  note  la  pittura  si  cancellasse. 

3o,.  Nel  quadro  che  segue  è  immaginato 
l' inalzamento  del  serpente  di  bronzo,  che 
per  la  distruzione  fatale  or  più  rion  si  rav- 
visa. 

4-C  La  storia  di  Balaam  Profeta,  a  cui 
1'  asina  fu  dall'  Angelo  fermata  quasi  in- 
contrò per  lo  stesso  infortunio  F  ultima  sera. 

41.  Meo  danneggiata  non  è  la  pittura 
che  f ralle  migliori  si  annovera,  e  eh  espri- 
me il  passaggio  del  popolo  Ebreo  in  Egit- 
to, l'accampamento  sotto  le  mura  di  Ge- 
rico, e  Davidde  uccisore  del  Gigante  Golìa. 

42.  Ma  che  dovrem  dire  del  destino  che 
dopo  i  replicati  oltraggi  or  dannò  quasi  a 
morte  l'ultimo,  ed  il  più  bel  lavoro  di 
Benozzo?  L'alba  foriera  del  secol  di  Leo- 
ne, che  ai  tempi  del  Vasari,  e  per  avven- 
tura anche  ai  nostri  in  esso  splendette  or 
più  non  traluce.  Allora  cioè  circa  a  ven- 
ti anni  sono  ,  la  Regina  Saba  più  di  beltà 
che  di  pompose  vesti  adorna  dinanzi  al 
Rè  Salomone  vagamente  atteggiata  se  ne 
stava  offrendo  a  lui  F  egiziane  ricchezze. 
4,)uì  più  ch'altrove    lo    sfoggio  dei  ritratti 
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facea  comparsa.  Scrisse  il  Vasari  (l)  che 
1'  Autore  in  questo  quadro  ritrasse  se  stes- 
so sopra  un  cavallo  in  figura  di  vecchietto 
raso  con  berretta  nera  j  che  ha  nelle  pieghe 
una  carta  bianca  forse  per  segno  ^  o  perchè 
ebbe  volontà  di  scriverci  il  suo  nome.  Così 
ancora  fra  certi  Prelati  è  ritratto  Marsilio 
Ticino  j  V  Argiropolo  dottissimo  Greco  j  e  Bat- 
tista P latina j  il  quale  aveva  dipinto  in  Ro- 
7iia.  Altri  Scrittori  pel  ritratto  di  uno  della 
famiglia  de'Visconli  Duchi  di  Milano  quel- 
la figura  additarono  che  aveva  un  neo  sui 
naso,  ed  il  giovine  appresso  lo  credettero 
suo  nipote.  L'immagine  di  Lorenzo  Gam- 
bacorti con  berretta,  e  abito  rosso  proprio 
degli  Anziani  di  quel  tempo  ci  fu  chiara 
per  la  inscrizione  che  v5  era  ;  ma  (.les- 
sa con  una  parte  dell'  indicata  veste  con 
molta  naturalezza  piegata  perì  miseramente 
dietro  all'  intonaco  di  fresco  caduto  (2). 


(1)  P.   I    pag.  5 12. 

(2)  Da  quei  libri  citati  dell'  opera  si  raccoglie  che  Be- 
nozzo  di  Lese  ebbe  per  il  total  pagamento  di  tutte  le  storie 
che  furono  23  comprese  alcune  spese  il  prezzo  di  lire  pisa- 
ne 9533.  12.  Si  rileva  inoltre  eh'  ei  le  cominciò  nel  i4<5y. 
si  il-  pis.  ,  e  che  nel  maggio  del  1484.  compiute  le  dette  , 
dunque  l'opinione  dei  soli  due  anni,  convertiti  in  16,  im- 
piegati da  Benozzo  in  tali  opere  è  svanita.  Non  ometto  di 
accennare  che  1'  opera  sopra  lodata  dell'  incontro  della  Re- 
gina Saba  con  Salomone,  di  cui  la  più  parte  finalmente  i 
fcaibari  distruttori   ci  tolsero  ,  conservata    abbiamo    mercè    il 
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Presso  F  angolo  una  piccola  cartella  di 
marmo  compresa  nella  quadratura  l'elo- 
gio contiene  delle  numerose  opere  di  Be- 
nozzo  per  quell'  età  stupende.  Ma  molto 
intelligibile  or  non  è   un  tal  epigramma. 

Sit  laus  prisca  viro  primum  quipinxit  ab  umbra 

Post  hominum  sensus  non  tulit  esse  rudes. 
Sic  Cypris  Coas  illustrati  tunc  fecit  Apellem 

Parrasij  Tabulae  nomen  in  astra  J'erunt. 
Gloria  quanta  libi  Benozi  Julminis  instar 

Haec  nunc  tatti  celebri  composuisse  manu. 
Laude  quidem  toto  dignus  celcbrandus  in  orbe 

JSam  tu  pinxisti  quidquid  in  artej'uit^ 

KAL.     MAIJ.    -UCCCCL.YXXVI. 

Prima  che  da  questo  portico  settentrio- 
nale noi  ci  dipartiamo  giovi  di  rinnovar 
qui  l'osservazione  circa  alla  maniera  pra- 
ticata sul  muro  dagli  Artefici  di  quei  gior- 
ni nel  colorire  le  opere  loro  in  fresco  che 
«omministrata  da  alcuni  pezzi  d'intonaco 
caduti ,  esponemmo  nella  prima  edizione. 
Fa  meraviglia  che  dessi  sul  muro  arric- 
ciato soltanto  tutto  il  composto  del  quadro 
schizzassero   con    pennello    tinto  di    rosso. 


Sig.  Rosini  die  ne  procurò  l'incisione  lodevole  del  Sig.  Carlo 
Lasinio  sul  disegno  di  un  antico  colorato  quadretto  apparte-» 
«ente  alla  pisana  famiglia  Frosini. 
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e  che  poi  un  tal  lavoro  dall'intonaco  so- 
vrapposto oscurato  fosse.  La  ragione  che 
porta  il  Vasari  non  persuade  abbastanza 
dicendo ,  che  quel  modo  di  fare  era  il  car- 
tone che  i  nostri  maestri  vecchi  facevano  per 
lavorare  in  fresco  per  maggiore  brevità  ec. 
Disceruasi  adunque  se  io  mi  accostasse  alla 
più    vera   operazione    di  loro. 

Osservo  in  primo  luogo  ch'essi  ritrae- 
vano in  grande  sul  muro  dal  piccol  dise- 
guo la  conceputa  idea  come  le  parti  retate 
dimostrano,  e  che  schizzavano  in  tal  guisa 
tutta  la  composizione  del  quadro  per  ve- 
derne l'effetto  delle  proporzioni  ingrandi- 
te, e  per  emendarne  gli  errori.  Quindi 
è  da  credere  che  lucidassero  o  calcassero 
colla  carta  i  dintorni  segnati  espressa- 
mente di  tinta  rossa ,  per  formarne  così 
il  cartone  accennato  dal  Vasari  .  Questo 
poi  applicato  sull'intonaco  composto  di  cal- 
ce #e  sabbia  finissima,  e  nella  superficie 
levigato  e  netto,  spiega  il  confronto  con 
i  sottoposti  lineamenti  ;  e  se  manca  esso 
in  qualche  parte  comprendiamo  agevol- 
mente che  ciò  deriva  dalla  variazione  fatta 
dal  Pittore  sui  cartoni,  o  sul  muro  stesso.  In 
fine  se  abbiamo  rilevato  in  que'buoni  vec- 
chi un  modo  di  operare  puramente  ideale, 
osserviamo  in  loro  l'ottima  norma  di  dise- 
gnar prima  le  figure  nude  per  maggior 
sicurezza  delle  proporzioni  . 
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Passando  alla  fronte  dell'Edifizio,  ella  è 
magnificamente  fregiata  di  bei  sepolcrali 
moderni  monumenti  ,  che  verranno  a  suo 
Lqdgo  enumerati;  intanto  le  opere  di  pen- 
nello or  è  uopo  di  esaminare. 

4-3  Le  Pitture  comprese  nello  spazio  di 
questo  lato  fino  alia  porta  della  cappella 
maggiore  furono  eseguite  da  Zaccaria  Ron- 
dinosi. Pittor  pisano  circa  all'anno  1666. 
Figurano  l'istoria  del  Re  Ozia,  e  la  gran 
cena  del  Re  Baldassarre.  Alcuni  nis.  di  <|uel 
tempo  danno  notizia,  che  l"  Autor  suddet- 
to dipinse  ancora  1'  imbasamento  ornan- 
dolo di  ritratti ,  come  fece  sotto  le  storie 
di  Buffalmacco  e  di  Benozzo  ,  e  che  alcune 
di  queste  ei  resarcì  .  Tutto  ciò  posso  oggi 
confermare  per  documenti  da  me  letti  nei 
libri  dell'opera  ,  e  pel  seguente  in  ispecie: 
A  dì  3o  giugno  i665  lire  494^-  10-  b°ne  a 
detto  Zaccherìa  Rondinosi  sono  per  un  conto 
dato  delle  pitture  restaurate  in  Campo  Santo 
delle  storie  del  testamento  vecchio ,,  e  parti 
rinovate.  P.  fatte  le  escritione  delle  dette 
storie  come  si  dichiara  per  detto  suo  conto 
in  jilza.  libr.  G.  1659.  Altrove  egli  è  no- 
minato Pittor  dell'Opera  3  e  vieti'  espresso 
alla  lettera  H  che  J ralle  diverse  pitture  j  le 
storie  nuove  j  e  le  vecchie  restaurate  ei  la- 
vorò sei  anni  nel  Campo  Santo  .  Una  tal 
notizia  scienti  ci  rende  quanto  fu  a  cuore 
l.  IL  P.  I.  i5 
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dei  Pisani  d'allora  la  conservazione  im- 
portante del  pittoresco  ornamento  di  così 
nobile  Edificio.  Ella  in  oltre  ci  avvisa  della 
circospezione  che  aver  dobbiamo  nel  dar 
giudizio  del  lavoro  di  qualche  nuovo  Pit- 
tore, il  cui  nome  dalle  partite  dei  libri 
dell'Opera  resulti ,  e  quanto  possa  esser 
fallace  il  paragone  delle  maniere  (l). 

44-  La  Cappella  maggiore  di  forma  qua- 
dra,  che  termina  in  alta  proporzionata  cu- 


(i)  Mentr'  io  ricercai  le  partite  del  Rondinosi  nei  libri 
dell'opera  mercè  il  grato  favore  del  Sig.  Venturini  Galliani 
Operajo,  e  del  Sig.  Ciappèi  uno  dei  ministri,  vi  litrovai  le 
seguenti  non  inutili  a  riportarsi   in   conferma    del  già  detto. 

Lib.  E.  1591.  a  dì  4  Giugno  lire  seicento  trenta  fatti  buo- 
ni a  M.  Aurelio  di  Gio.  Rat.  Lomi  Pittore  per  aver  fatto  '■ 
una  mezza  storia  a  fresco  che   è  del  Re  Asuero  con  sua. 
basamenti   et    storie  fatte   di  chiaro  scuro,    che  cosi  fu. ^ 
stimata  da  M.  Santi  di  Tito  et  M    Lodovico  Civoli. 

Libr.  A.  an.  1607.  pag.  609.  lire  210  anti.  per  2100  al. 
Cav.  Paolo  Borghesi  Guidotti  Pittore  sono  per  la  pit-1 
tura  fatta  in  Camposanto  a  frescho  dell'  istoria  di  Giu-> 
ditta  et   Ola f ano. 

Libr.  A.  an.   161 5.  \1.    Gio.    Stefani    Pittore   di  Pisa ,« 
lire    70  pagatoli    a    conto    della   pittura   della  storia  di 
Giobbe  che  fa  in  Camposanto  ;    ed   aluove   che  ha  fatto 
a  frescho  in  Camposanto. 

Il  modo  di  esprimere  il  lavoro  di  Gio.  Stefani  die  vuol 
dire  del  noto  Gio.  Stefano  Maruscelli  darebbe  indizio  eli© 
quel  Pietro  da  Orvieto  fosse  chiamato  a  Pisa  nel  1389. 
cioè  49  anni  dopo  la  morte  di  Buffalmacco  a  rifare  una 
delle  tre  storie  di  esso  già  guasta  imitandone  lo  stile  (giac- 
ché nei  libri  dell'opera  si  trova  sempre  ystoria  e  ystoriam 
Genesis)  ,  e  che  questa  poi  colle  altre  di  Bonamico  confusai 
restasse  dai  pennelli  del  Rondinosi  adoprati  sulla  vecchia 
composizione:  a  queste  opere  forse  riferendo  quelle  parol»  1 
del  cit.  docum.   e  parti   rinovate . 
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pola  fu  fatta  reedificare  dall'Arcivescovo 
Carlo  Ad ronio  del  Pozzo,  e  dai  medesimo 
nell'anno  l5i)3  fu  consacrata.  A  ciò  ri- 
feriscono le  due  inscrizioni  io  marmo  la- 
teralmente collocate.  Jo  per  brevità  ripor- 
to quella  soltanto,  che  dimostra  la  morte 
di  questo  Prelato  benemerito  della  Pisana 
Primaziale  (1). 


D.  O.  M. 

CAROLUS  antonius  puteus 

FRANOSO    COMITIS    PONDERANI    FILIUS 

ARCHIEPISCOPI    PISANUS 

D1EM    MORTIS 

ET    UNIVERSALE    RESURRECTIONIS    COG-ITANS 

LOCUM    HVNC    VIVENS    SIBI    STATVIT 

PRO    CADAVERE    SVO    REPONENDO 

QVANDO    DIVIN.S    MAJESTATIS    VISVM    FVERIT 

IPSVM 
AB    HOC    SAECULO    NEQVAM    ERIPERE    AN.  DNI. 

acne. 


(i)  L'  altra  si  legge  nel  P.  Mattei  T.  II.  p.  210.  Il  Ca- 
nonico Tolti  lasciò  scritto  nel  suo  Dialogo  ,  che  doveva  qui 
erigersi  la  Cappella  sul  disegno  che  fece  fare  1'  Arcivescovo 
Filippo  de'  Medici,  ma  che  attesa  la  di  lui  morte  restò  so- 
speso il  lavoro  ,  e  che  il  medesimo  disegno  fu  eseguito  nella 
Sagrestìa  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  ,  dove  sono  le  stupende 
opere  di  Scultura  del  gran  Michelangiolo  ■  Che  poi  dica  il 
Vasari  ,  che  Tommaso  pisano  fini  la  Cappella  del  Campo 
Santo  potrà  intendersi  di  quella  ,  che  esisteva  avanti  alla 
predetta  incominciata  sotto  il  prefato  Arcivescovo. 


Tar. 
IX. 
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45.  Lodevol  opera  di  Aurelio  homi  è  In 
pittura  del  San  Girolamo  nella  tavola 
dell'  Altare.  Bene  espressa  è  la  figura  del 
Santo,  e  il  nudo  è  segnato  con  intelligen- 
za, e  dipinto  con  buona  pasta  di  colore. 
]n  grazia  del  suo  operare  si  perdoni  all'Ar- 
tefice uno  de' soliti  anacronismi,  in  cui 
caddero  altri  Pittori,  avendovi  introdotto  gli 
occhiali,  che  molto  posteriormente  all'epo- 
ca del  Santo  furono  inventati  da  F.  Ales- 
sandro Spina  pisano  dell'  Ordine  de'  Pre- 
dicatori nel  XII.  secolo .  Conoscendo  il 
homi  di  aver  fatto  uno  sforzo  del  suo  ta- 
lento segnò  nel  sasso,  dove  posa  il  ginoc- 
chio del  Santo,  A.  L.  P.  An.  D.  i5g5. 

Dopo  di  aver  descritta  la  moderna  di- 
pintura, godo  idi  poter'  indicare  non  solo 
ma  di  produrre  eziandìo  il  disegno  in 
rame  dell'  antica,  che  avrà  adornato  la 
cappella  anteriore  a  questa  compiuta  a 
detta  del  Vasari  da  Tommaso  pisano . 

Pensiero  ebbi  già  di  pubblicare  un  tal 
rame  fin  dal  tempo  in  cui  m'accinsi  a  com- 
pilare una  serie  di  quei  monumenti  anti- 
chi che  più  non  esistono .  Ma  giacche  le 
circostanze  tennero  addietro  la  concepita 
idea ,  l'occasione  di  questa  nuova  edizione 
in  me  la  risveglia  ,  e  nella  tavola  di 
questo  libro  una  prova  ne  accludo.  Io 
sempre    tenni  il  mio  rame    pregevole   per 
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1  '.incisione  non  meno  che  per  la  rappresen- 
tanza. Per  l'incisione,  perchè  francamente 
assonandola  all'epoca  di  quella  dell'In- 
ferno si  può  riguardare  anch'  essa  come 
una  delle  prime  opere  d'intaglia.  Attesa 
poi  la  circostanza  di  esser"  ella  impressa 
nella  posterior  faccia  del  rame  suddet- 
to sospettai  sempre  che  un  istesso  Autore 
l'avesse  incisa,  e  che  una  copia  fosse  di 
qualche  perduto  originale  del  Campo  Sau- 
to.  Ma  poco  fidandomi  delle  mie  congettu- 
re, consultar  ne  volli  l'erudito  Sig.  D.  Tem- 
pesti ,  eh"  ebbe  la  gentilezza  di  comuni- 
carmi nella  pregiata  lettera  del  dì  28.  di 
agosto  dell'anno  scorso  il  giudizio  suo  da 
un  prezioso  documento  corredato .  Mi  fo 
un  dovere  pertanto  di  qui  esibirlo  com'ei 
lo  scrisse  . 

'„  Vengo  alla  stampa  del  S.  Girolamo, 
che  è  nuova  per  me,  e  che  ho  osservata 
con  molta  mia  soddisfazione.  Essa  è  pre- 
ziosa ,  perchè  perduto  1'  originale  ,  divie- 
ne archetipa,  e  classica.  Ove  l'Arciv.  del 
Pozzo  edificò  dipoi  l'attuai  Cappella  mag- 
giore del  Campo  Santo,  eravi  in  antico 
una  Cappella  dedicata  a  San  Girolamo  . 
Ecco  il  documento,  che  serbo  fra  le  mie 
schede,  e  comunicatomi  dal  nostro  buono 
Auditor  Vernaccini  ,  di  suo  carattere  co- 
piato nelle    Riformagioni  da  un  codice,,. 
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Curine  mercalorum  .Ivi  :  Et  predirti  Con- 
sules  ótantiaverunt  ,  quod  eorum  SiruUcus 
Jaciat  reaptare  sacellum  de  Curia  mercato- 
rum  in  Campo  Santo  ,  et  ibi  Jaciat  depin* 
gere  S.  Hjeronimum  in  deserto .  "  L'  atto  è 
dell'anno  pis.  l3Ó2.  Se  dunque  detta  Cap- 
pella atteneva  alla  Curia  de'  Mercanti  , 
s'intende  benissimo  il  perchè  nella  pittura 
del  S.  Girolamo  fu  aggi  onta  la  veduta  del 
porto  pisano  alla  foce  d'Arno,  che  tale  io  lo 
credo  senza  esitazione  alcuna  „  .  L'articolo 
della  lettera  che  ne  vien  dopo  troverà  il  Let- 
tore alla  pag.  556  del  terzo  volume  come 
acconcio  a  quel!'  istorico  racconto.  Bensì 
quanto  segue  dopo  di  esso  mi  giova  di 
aggiungere  a  questo  luogo  .  "  La  pittura 
da  cui  fu  tratta  la  stampa  pare  che  non 
dovesse  oltrepassare  l'età,  e  la  maniera 
degli  Orcagna  di  che  ella  meglio  di  me... 
Quanto  al  rame  dei  S.  Girolamo  d'inci- 
sione non  dissimile  a  quella  dell'inferno, 
sembra,  che  debba  assegnarsi  a  un  epoca 
posteriore ,  cioè  al  più  sul  terminare  del 
secolo  XV,  perchè  diversamente  si  ande- 
rebbe  all'  inconveniente  di  anticipar  di 
troppo  l'epoca  dell'incisione  in  rame.  Pur 
nondimeno  anche  l'epoca  del  fine  di  detto 
secolo  assicurerebbe,  che  fin'allora  esiste- 
va la  pittura  del  S.  Girolamo,  a  cui  forse 
dipoi    non    si    perdonò    per    l' edificazione 
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delia   Cappella  Puteana.    Per  tutto  ciò  io 
la  conforto  a  pubblicare    quel    rame  isto- 
rico  ,  ad  illustrarlo    da    suo    pari  ,  il  che 
i'an\  molto  onore  a  lei  ,  a  Pisa,  e  alle  belle 
Arti,,.  Ma  migliore  illustrazione  della  so- 
vra esposta  desiderar  non  potendosi,  tron- 
cheremo ogni  allungamento  su  tal'oggetto. 
Alle  pareti  dell'attuai    Cappella    affisse 
furono  novellamente  dal    Sig.    Lasinio  di- 
verse opere  di  pittura  in  tavola  e  in  tela. 
Sulla  destra    per  chi   entra  ci  sì  presenta 
quella  tavola  grande  della   Madonna   che 
*tava    sulla    porta    della    Sagrestìa    della 
Chiesa    soppressa  di  S.   Francesco.  Il  Va- 
sari al  suo  Cimabue  l'attribuisce;   ma  noi 
per  diversi  rapporti  niente  dicevoli  al  fare 
di  quel  Pittore    ne   dubitiamo,  e  siam  ri- 
cordevoli che  il  Vasari,  scrivendo  talvolta 
delle  opere  senza  l'oculare  ispezione  delle 
medesime,  giudicò  di  Cimabue  i  freschi  ed 
il  Cristo  con  Frate   Elia  supplicante,  tutti 
lavori  assisiani  di  Giunta,  come  provato  ab- 
biamo alla    pag.   l5o.   di   questo    volume  . 
Sicuramente  di  Giotto  è  il  S.  Francesco  in 
atto  di  ricever  le  stimate,  ed  è  quello  stes- 
so   che    in    alto    stava    nella    sagrestìa   di 
S.  Francesco    di   Pisa    a    cui    pel  migliore 
esame  approssimandoci  vi  discoprimmo  le 
parole  tuttora  esistenti 

OPUS    JOCTI    FIORENTINI 
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Ma  nella  soppressione  della  Chiesa  pre- 
detta questo  bel  monumento  del  l3co  com- 
provante il  migliora  mento  dell'Arte  per 
le  mani  di  Giotto,  e  superiore  di  gran 
lunga  ai  più  vecchi  Maestri  pisani  e  sa- 
nesi  ,  andò  pellegrinando  in  quella  di 
S.  Niccola  ,  ed  or  qui  si  trattiene.  Nelle  tre 
piccole  storie  del  Santo  dipinte  in  pie  della 
tavola  molta  novità  si  scorge  riguardo 
all'impasto  de' colori .  A  ragione  pertanto 
i  Pisani  di  quell'  età  non  presaghi  dell'in- 
curia de'posleri  più  nociva  del  sai  marino, 
e  degli  umidi  venti,  impiegarono  il  va- 
lente Artefice  in  abbellir  le  già  indicate 
pareti  del  nostro  edifìcio.  Non  lascio  di 
avvertire  sul  proposito  di  ciò  che  scrissi 
alla  pag.  162.  di  questo  volume  che  un  tal 
dipinto,  poiché  fu  stropicciato  e  unto  colla 
sugna  da  saccente  mano,  dimostrò  un  tuo- 
no superiore  all'esser  suo  primiero. 

Una  Madonna  di  Duccio  da  Siena  della 
raccolta  Zucchetti  ed  altra  di  Turino  Van- 
ni s'incontrano. 

In  un  quadro  diviso  in  cinque  sparti- 
menti  si  leggono  le   parole:   Hoc  opus  Nic- 

col me   pinxit.    MCCC    Superiormente 

parmi  di  rivedere  quella  tavola  con  la 
Madonna  ,  S  Caterina  ,  S.  Giovanni ,  S.  Sil- 
vestro ,  e  il  Redentore,  che  già  fu  da  me 
ricordata  alla  pag.    142.    di  questo  libro  «. 
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Ritrovo  pure  il  Cristo  alla  croce,  antico 
monumento  della  Chiesa  eli  S.  Matteo,  la. 
cui  maniera  fu  molto  acconcia  all'  argo- 
mento della  Scuola  Pisana  da  me  grattatoi 
In  oltre  ravviso  le  due  tavole  del  Machia- 
velli che  additili  nell'  antica  loro  situa- 
zione alla  pag.  3jf.  del  terzo  volume.  Mi 
si  manifestano  ancora  le  due  tavole  che 
erano  nella  Chiesa  interna  di  S.  Domeni- 
co, e  nello  spartimento  ov' è  espressa  S.  Ca- 
terina fermo  lo  sguardo. 

Tv'on  ometto  di  far    menzione    di  quella 
tavola  che  porta  in   prima  linea   le  parole 

EARNABAS    DE    MUTIJVA    PINXIT 
CIVES  ET  MERCATORES  PISAJSl  PRO  SALUTE   TRIB.  .  .  . 

Per  F  ultimo  verso  inchino  volentieri  a 
credere  che  una  tal  pittura  esistesse  nella 
antecedente  sopra  indicata  Cappella.  Vero 
è,  che  fu  ritrovata  nel  convento  di  S.  Gio- 
vanni in  occasione  del  suo  discioglimento. 
Essa  in  primo  luogo  conferma  un  Auto- 
re di  Scuola  Pisana,  comprova  viemaggior- 
mente  quanto  scrissi  di  lui  alla  pag.  162, 
e  la  notizia  allegata  dal  Koch  rende  so- 
spetta .  (Quindi  '1  dispiacer  mi  rimembra 
di  non  saper  più  novella  dell'altra,  ove 
a  caratteri  d'oro  ley-g-evasi  Bamabas  de 
Mutino,  pinxit.  e   dove    spiccava    il    merito 
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nelle  teste,  nel  tingere  e  nel  piegare  i 
panni  esprimenti  le  crespe  con  tratti  ben 
sottili  cavati  dal  fondo  del  quadro  tutto 
d'oro  coperto.  Ella  era  in  somma  uno  dei 
più  belli,  e  ben  conservati  monumenti  del 
1290  circa  che  al  certo  non  isfuggiva  al 
mio  pensiero;  ma  questo  protetto  non  fu 
da  quella  combinazione ,  o  vogliam'  dir 
sorte,   che  agcli  uomini  abbisogna. 

Ometto  di  far  parole  di  altri  quadri  in 
tavola  .  Se  non  mi  fermo  sul  quadro  stu- 
pendo del  Cigoli  non  mi  accusi  il  Lettore. 
Contento  di  averne  lasciato  con  facente  elo- 
gio alla  pag.  147  del  terzo  volume,  qui 
di  volo  lo  ammiro,  e  gli  auguro  un  sog- 
giorno molto  più  degno  di  lui  (l)  . 

Quattro  tele  ancora  spettanti  al  1600 
in  circa  si  trovano  alle  mura  appese  di 
questa  cappella,  e  sono:  Un  S.  Giovanni 
nel  deserto  del  Clementone ,  una  Natività 
del  Corrado  fiorentino ,  la  Maddalena  del 
Rosselli,  ed  una  storia  di  Cristo  a  lume 
di  candela  attribuita  al  Marietti  .  Dei  tre 
primi  feci  memoria  nel  terzo  volume  alle 
Chiese  di  S.  Croce ,  e  di  S.  Marta . 


(1)  Mentre  non  disapprovo  la  diligenza  usata  dal  Sig.  La- 
sinio  nel  tener  discoste  dal  muro  le  tavolo  citate  ,  son  sem- 
pre d'avviso,  die  provvisoria  sia  una  tal  dissonante  unione, 
e  che  il  luogo  non  sia  atto  a  racchiudere  simili  dipinture 
per  motivi  che  giusti  sembrano- 
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Ma  tempo  è  ornai  di  lasciar  questa  cap* 
{tri la,  e  di  riprendere  il  giro  del  paral- 
lelogrammo . 

46.  Tre  storie  del  Nazzareno,  Crocifis- 
sione, Resurrezione  ,  e  Ascensione  ornano 
il  restante  della  parete  orientale  Noi  non 
ci  dipartiamo  dall'autorità  del  Vasari  che 
tutte  le  attribuisce  a  Buffalmacco,  e  che 
quella  principalmente  commenda,  ove  la 
Madonna  è  atteggiata  di  dolore,  e  dove 
non  sono  scevri  di  naturalezza  molti  pe- 
doni ,  e  molti  cavalieri.  Scrissero  alcuni, 
che  quivi  lavorasse  ancora  Antonio  Vita 
0  Vite  da  Pistoja,  scolare  di  Gherardo  Star- 
nimi fiorentino  .  E<rli  infatti  fu  in  Pisa  a 
dipingere  per  ordine  del  suo  maestro  nel 
Capitolo  di  S.  INiccola  circa  all'anno  l4o3, 
come  si  ha  dal  sopraccitato  Autore  .  An- 
che tali  pitture  risarcì  il  Rondinosi  nell'an- 
no 1667  in  circa,  come  il  diffidente  Apo- 
stolo dimostra. 

Voltando  per  l'altro  <jran  portico  meri- 
dionale restano  da  osservarsi  alcune  anti- 
che opere  bizzarre  di  pennello  che  lo  spa- 
zio vestono  della  parete  fino  alla  porta  „ 
d'onde  impresi  la  narrazione. 

47.  Primieramente  in  un  sol  quadro,  ma 
diviso  in  più  parti  secondo  l'osservato  co- 
stume di  que' vecchi  maestri  vien  rappre- 
sentato IL  trionfo    della   morte .    L' opera  è 
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di  Andrea  Orcagna  fiorentino,  che  diven- 
ne Pittore  colla  scorta  di  Bernardo  suo  fra- 
tello, e  di  Angelo  Gaddi ,  e  che  fu  Scul- 
tore, e  Architetto  sotto  Andrea  pisano.  Fio- 
rì intorno  al  l3oo  tenendo  la  maniera  di 
Giotto  secondo  il  parere  del  Baldinucci . 
Il  novellista  Francesco  Sacchetti  (1)  lo  di- 
chiara il  maggior  maestro  di  dipingere y  che 
altro  sia  stato  da  Giotto  infuori.  Giorgio 
Aretino  dice  che  la  fama  delle  opere  di 
Andrea  condotte  in  Firenze  fece  sì,  che  i 
Pisani  lo  chiamarono  a  lavorare  in  questo 
Edifizio  quel  pezzo  di  facciata  secondo  che 
prima  Giotto  e  Buffalmacco  avevano  fatto. 
Per  dimostrar  la  fantasìa  dell'  Artefice 
espongo ,  che  nel  mezzo  del  quadro  è  vi- 
vamente espressa  la  morte  in  una  vecchia 
dispietata  j  e  reaj  pallida  in  vista  orribile  * 
e  superba  (2),  la  quale  colle  ali  di  animai 
notturno  in  alto  vola  colla  falce  alzata  . 
Giacciono  a  terra  in  confuso  uomini  ,  e 
donne  di  ogni  età,  e  condizione,  infelici 
trofei  di  così  orrendo  trionfo  .  I  diavoli 
son  dipinti  con  varietà,  e  con  capriccio 
mentre  afferrano  le  anime  visibili  de'  rei 
per    trasportarle    sulla    cima   del    monte  , 


(1)  Nov.   336. 

<i)  Peti.  Tiioiif.  della  Fama  cap.  I. 
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ove  più  bocche  di  caverne  vomitando  fuo- 
co indicano  la  dolorosa  via  eh' all'infer- 
no discende.  Gli  Angioli  all'opposto,  nel 
prender  quelle  dei  giusti  per  condurle  al 
Paradiso,  atteggiati  sono  con  molla  pro- 
prietà relativamente  alle  diverse  funzioni 
eli  esercitano.  Riguardo  poi  allo  stile  clie 
si  osserva  di  scrivere  i  sentimenti  delle 
persone  effigiate,  narra  il  Vasari  die  cosi 
fece  questo  Pittore,  sapendo  che  piacque 
ai  Tisani  un  tale  scherzo  che  fece  prati- 
car Buffalmacco  a  Bruno  mentre  dipinge- 
vano entrambi  nella  Chiesa  di  San  Paolo 
a  ripa  d'arno.  Afferma  in  oltre  il  prefato 
storico  che  le  praticò  V  istesso  Cimatile 
nelle  opere  eseguite  da  lui  nella  medesima 
Città  di  Pisa  .  Infatti  il  Baldinueci  ne  fa 
autor  Cimatile,  e  quindi  dichiara  Bruno 
raffinatore  di  sì  giottesca  invenzione.  L'usò 
ancora  Jacopo  da  Torrita  (l),  ed  è  certo, 
che  ella  fu  generale  in  quel  secolo .  Per 
dare  una  idea  di  tali  scritti  ,  in  gran 
parte  consumati  dal  tempo,  basterà  solo 
accennare,  che  dove  alcuni  ciechi,  strop- 
piati ,  e  meschini  anziosamente  invocano 
la  morte,  è  tuttavia  inteJligibile  questa  poe- 
tica invocazione  . 


(1)  P.  Ugurgieri  Pomp.  Sen.  I.  329. 
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Da  che  prosperitade  ci  ha  lasciati 

O  morte  medicina  di  ogni  pena  , 

Deh  vieni  a  dare  a  noi  l'ultima    cena  . 

Ma  quella  sorda  alle  voci  di  loro  vola 
piuttosto  a  fare  strade  di  una  schiera  di 
giovani  di  tutti  i  gradi,  che  inspirati  da 
due  volanti  Amori  sciolgono  il  fren  del 
piacere  all'  ombra  d'  un  boschetto  d'aran- 
ci. Quivi  sfoggia  l'uso  di  quel  tempo  so- 
vente osservato  nel  ritrarre  al  naturale 
varj  Personaggi  .  Non  mi  diffonderò  nel 
citar  quegli  inseriti  nella  grand'  opera 
dell'Aretino  e  ne'mss.  del  Totti ,  ma  terrò 
dietro  a  ciò  che  trovo  scritto  di  recente 
nelle  lettere  del  Sig.  Rosini,  e  del  Si«\  De 
Kosìsi  ,  che  gode  giustamente  il  voto  d  in- 
telligente Antiquario.  Il  primo  dopo  di 
avere  addotte  molte  osservazioni  sulla  do- 
lente istoria  si  esprime:  Benozzo,  in  quel 
Personaggio  che  siede  in  mezzo  col  falcone 
in  pugno  volle  ritrarre  il  celebre  Castruccio 
Signor  di  Lucca  .,  come  io  stesso  ho  verificato 
riscontrando  l'impronta  delle  sue  medaglie  . 

In  alto  nell'  angolo  del  quadro  figurò 
Andrea  la  vita  di  coloro,  che  per  desiderio 
di  salvarsi  si  rifugiano  nell'orrido  monte 
fra  gli  Anacoreti  a  diversi  lavori,  ed  alla 
vita  contemplativa  intenti.  Fu  osservato  dal 
Vasari  un  romito  che  munge  una  capra  pel 
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predio  della  naturalezza.  Altro  ne  additò, 
denominandolo  S.  Macario,  che  fattosi  incon- 
tro a  certi  Cavalieri  mostra  ad  essi  l'uma- 
na miseria  ne  i  tre  Rè,  che  morti  giac- 
ciano ne' sepolcri,  e  che  distinguono  i  tre 
diversi  stati  del  corpo  di  spirto  privo  fino 
alla  sua  total  corruzione  giusta  i  pretesi 
effetti  della  terra  santa  in  altro  luogo  no- 
minati. In  essi  usò  f  Or cagna  attitudini 
dicevoli ,  e  proprie  alla  trista  considera- 
zione; e  per  far  cosa  analoga  al  primo  di- 
segno, vi  effigiò  varj  Signori  contempora- 
nei. In  quegli  che  solo  ha  la  barba  al 
mento,  l'insegna  reale  nel  d'intorno  del 
cappello  e  1'  arco  in  mano  riconobbe  il 
Vasari  il  ritratto  di  Lodovico  il  Bavaro; 
siccome  ei  c'indicò  Uguccione  della  Fag- 
giuola a  cavallo  Signore  di  Pisa,  in  quegli 
che  sull'espressivo  cavallo  si  tura  il  naso. 
48.  11  Giudizio  universale  è  la  Pittura 
seconda  da  questo  lato ,  ed  eseguita  dal 
medesimo  Andrea  Orcagna.  Chiaro  è  il  si- 
gnificato delle  tante  immagini  quivi  in  due 
composizioni  secondo  il  costume  espresse  , 
essendo  una  delle  più  visibili  ,  e  conser- 
vate .  Vedesi  in  alto  sulle  nuvole  il  Naz- 
zareno ,  e  la  Madonna  alla  destra;  supe- 
riormente son  ben  disposti  sei  Angioli,  e 
gli  Apostoli  sedenti  sei  per  parte  fanno  ala 
ai  divini  Soggetti.  JNel  piano  è  situato  a  de- 


BZj.o  Campo    Santo 

stra  il  fortunato  drappello,  a  sinistra  è  la 
turba  de*  condannati.  Degli  uni  i  disperati 
affetti,  le  fantastiche  forme  dea-li  altri  fu- 
rono  con  arte  espresse  dalL -Qrcagna .  Nel 
mezzo  del  quadro  sono  lapidi  rovesciate, 
e  sepolcri  ,  d'  onde  escono  i  corpi  degli 
estinti  uniti  alle  anime  loro,  e  dove  no- 
tano i  curiosi  V  incertezza  di  Salomone 
nell'atto  di  sollevarsi  dal  sepolcro.  Jn  que- 
sto lavoro  soddisfece  il  Pittore  al  suo  biz- 
zarro capriccio  ritraendo  al  naturale  al- 
cuni suoi  nemici  fra  i  reprobi,  ed  altre- 
sì dalla  parte  dei  giusti  molti  suoi  com- 
pagni, e  Mecenati.  La  curiosità  voleva  che 
per  tradizione  o  in  altro  modo  ci  fosse  stata 
tramandata  la  memoria  dei  personaggi  rap- 
presentati .  Il  solo  Vasari  fa  conoscere  Pa- 
pa Innocenzo  IV.  amico  di  Manfredi,  vo- 
lendo forse  dire  In  noe.  VI.  contemporaneo 
al  Pittore. 

49.  Dopo  il  Giudizio  Universale  non  pro- 
seguì Andrea  altri  lavori  per  essere  stato 
chiamato  a  Firenze  ad  eseguire  alcune 
opere  di  scultura.  Per  la  qualcosa  Ber- 
nardo Orcagna  suo  fratello  e  scolare  di  An- 
giolo Gaddi  imprese  a  dipingere  nel  qua- 
dro che  seffue  l'Inferno  alla  Dantesca  va- 
riandolo  soltanto  nel  numero  delle  bolge. 
11  Maestro  della  Toscana  Poesìa  coli'  in- 
gegnosa  sua  commedia  fece   in  quel  teni- 
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pò  tanta  impressione  nella  mente  degl'Ita- 
liani ,  che  i  Pittori  durarono  a  dipingere  e 
Paradiso,  e  Inferno  quasi  per  due  secoli 
sulla  norma  di  lui  (1).  Presso  gli  Oltra- 
montani ancora  notizie  abbiamo,  che  nella 
Chiesa  di  S.  Gio.  della  Città  di  Ghent  fu 
dipinto  l'inferno  da  Uberto  e  da  Gio.  Eyck 
fratelli ,  additato  dal  Bajdinucci  come  un 
miracolo  di  quelle  parti  in  quei  primi  tempi. 
Ma  della  nostra  Pittura  favellando,  ella 
è  spartita  e  disposta  in  modo  che  denota 
chiaramente  la  fervida  fantasìa  di  Dante 
tene  imitata  dal  pennello  dell'  Orcagn a . 
Osservate  per  diletto  le  tante  stravaganti, 
e  bisbetiche  operazioni  de'  ministri  infer- 
nali ,  e  la  qualità  fantastica    de'  tormenti 

;  ne'  quattro  mezzi  gironi,  che  tutti  son  pien 
di  spirti  maledetti  ^  e  di    serpenti  di  diversa 

I  mena,  sembrerà  di  vedere  in  quel  cerchio, 

I  eh'  è  distinto  nel  secondo  di  essi  d'alto  co- 
minciando 3    quel  luogo  così  descritto    dal 

fi   diviu   Poeta  nel  Canto  XVIII. 

Luogo  è  d3  Inferno  detto  Malebolge 
Tutto  di  pietra _,  e  di  color  ferrigno 
Còme  lo  cerchio 3  che  d* intorno  el  volge. 


(1)  Giotto  nella  Chiesa  dell'  Arena  di  Padova  dipinse 
1*  inferno  verso  l'anno  i3o6.  ,  e  dicesi  clie  Dante  seco  ri-- 
trovandosi  gli  andava  suggerendo  Le  idee.  V.  il  Rossetti  Pitt» 
«li  l'adova  p.    19. 

T.  IL  P.  I.  16 
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Egli  fu  ripieno  dal  Pittore  ,  come  si  espres- 
se il   Poeta  ; 

D'anime  nude  vidi  molte  gregge  ^ 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente ., 
Et  parea  posta  lor  diversa  legge. 

Più  che  altrove  si  riconosce  l' amenità  di 
Bernardo  nella  gigantesca  figura  del  pro- 
tagonista della  brutta  scena,  che  occupa 
il  mezzo  del  quadro,  colla  quale  figurò 
lo'mperador  del  doloroso  regno ,,  quale  ap- 
punto si  trova  immaginato  dall'  Alighieri 
nell'ultimo  canto  della  sua  prima  comme- 
dia. Osservando  la  testa  a  tre  facce,  dove 

Da  ogni  bocca  dirompea  condenti 
Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla  ^ 
Sì  che  tre  ne  J'acea  così  dolenti . 

direm'  con  esso  di  Lucifero,  che 

Sei  fu  sì  bello  come  è  ora  brutto 
E  contro  al  suo  Factore  alzò  le  ciglia 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

Tralasciando  altri  confronti  ,  basterà 
ciò  per  aver  con  prove  conosciuto  quanto 
Bernardo  Orcagna  trattasse  la  sua  lugubre 
istoria  con  ispecial  capriccio ,   e   bizzarrìa 
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#ul  far  dantesco,  come  dissi,  il  quale  imitò 
eziandìo  ne'colpi  satirici,  quivi  effigiando 
diverse  persone  con  iscrivere  in  fronte  ad 
alcuna  di  esse  il  proprio  nome,  il  rame 
ohe  ne  produco  in  questo  libro,  essendo 
di  esatta,  e  di  non  dispregevole  antica 
maniera  dei  l5oo  circa  può  confermare 
il  fin  qui  esposto;  convalida  in  oltre  l'as- 
serzione del  Vasari  che  una  tal  pittura 
guasta  nella  inferior  parte  fu  nell'an.  l53o. 
restaurata  dal  Sollazino  3  e  fa  conoscere  le 
yariazioni  di  questo  Pittore.  Qualche  pic- 
cola fessura  nuda  d'intonaco  la  diligenza 
discopre,  che  usarono  gli  Orcagna  per  di- 
fendere i  dipinti  loro  dall'umido  traspi- 
rato nelle  pietre  mediante  l' incannicciata 
distesa  sul  muro,  e  l'incrostatura  della 
calce  sopra  di  essa. 

5o.  Il  quadro  appresso  rappresenta  gli 
Anacoreti  di  Pietro  Laureiti  senese  disce- 
polo di  Giotto  .  Vuole  il  Baldinucci  eh'  ei 
|ie scisse  in  alcune  cose  più  perfetto  del 
Maestro,  che  iuo-randisse  le  figure,  e  che 
introducesse  in  Siena  miglior  modo  di  di- 
pingere. Una  replica  di  questo  è  quel 
romitorio  che  fece  l'istesso  Autore  con  mag- 
gior  lode  pel  G-abinetto  delle  pitture  an- 
tiche della  Imperiai  Gallerìa  di  Firenze. 
Lo  cita  il   P.  Delia  Valle  come  il  bozzetto 


T.1T. 

X. 
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della  nostra  Pittura  in  grande  (l).  Il  me- 
desimo (2)  in  prova,  ehe  i  Senesi  fos- 
sero superiori  a'  Fiorentini  nella  poesìa 
dell'arte,  cioè  nell'invenzione ,  e  nell'azio- 
ne, dice  ,  che  le  tentazioni  de3 monaci  espres- 
se dal  Lorenzetti  nel  Campo  Santo  di  Pisa 
sono  un  vero  poema  .  E  più  sotto .  1  Lo- 
renzetti si  accostano  più  di  tutti  massima- 
mente Ambrogio  al  J'ar  di  Giotto;  mostra- 
no però  nelle  opere  loro^  che  essi  jbrmaronsi 
sotto  la  direzione  di  Simone  ,  e  di  Duccio.  ! 
Le  solite  iscrizioni  spiegano  le  azioni ,  e 
i  nomi  di  quei  SS.  Padri,  che  incomincia-  1 
no  in  alto  da  San  Paolo  primo  eremita . 
Non  si  può  negare  che  le  figure  di  questo 
quadro  ben'  atteggiate,  e  ben' espresse  non 
siano  ;  e  convien  perdonare  a  un  Pittor  di 
quel  tempo  se  gli  mancò  l'arte  in  ispecie 
della  degradata  distribuzione  dei  lumi  e 
dell'  ombre. 

Se  discendiamo  al  basso  non  ricuseremo 
di  osservare  la  femminil  figura  in  mona- 
cale ammanto  reggente  fralle  braccia  un 
bambino,  e  quel  Santo  che  non  cedendo 
alle  lusinghe  d'  una  donna  del  suo  error 
la  convince.  Nel  gruppo  dei  quattro  Mo- 


(1)  In  una  nota  alla  Vita    di     l'ietro     uri    Tom.  II.  «lei 
Vasari  pag      i43- 

(2)  Let,  ben.  T.  II.  p.  371. 
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naci  a  diverse  operazioni  intenti,  e  nel 
buon  Padre  all'ombra  di  un  pino  ravvi- 
sano alcuni  la  mano  di  più  valente  Arte- 
fice,  e  sospettano  che  vi  lavorasse  Antonio 
Veneziano,  imitando  il  L aurati .  A  questo 
Pittore  bensì  attribuisconsi  precisamente  i 
due  Angioli  ,  e  la  figura  giacente  sulla 
cassa  che  sotto  la  cornice  del  descritto 
quadro  è  nel  muro  incassata.  Il  Vasari 
nella  vita  d'Antonio  così  si  espresse:  In 
questo  medesimo  luogo  sotto  la  vita  deJSan~ 
ti  Padri  dipinta  da  Pietro  Laurati  senese 
fece  Antonio  Veneziano  il  corpo  del  B.  Vli- 
viero  insieme  con  l'Abate  PanunziOj  e  molte 
cose  della  vita  loro  in  una  cassa  figurata  di 
marmo  j  la  qual  figura  è  molto  ben  dipinta. 
Sotto  alla  precitata  cassa  di  antica  scul- 
tura leggevasi  quell'epigramma  scolpito 
in  marmo  che  nella  mia  prima  edizione 
riportai  ;  or  lo  taccio  perchè  ricoperto  lo 
trovo  dalla  tinta  s  non  so  per  qual  causa > 
sopra  apposta  (l)  . 


(,»)  Il  Sig.  Rosini  nella  seconda  delle  sue  lettere,  dopo  di 
aver  descritte  le  diverse  operazioni  di  quei  santi  Monaci  con. 
molta  esattezza,  dica  che  il  corpo  del  Beato  sepolto  per  quan- 
to credesi  nell'  interna  del  muro,  come  denota  La  cassa 
di  pietra  quivi  incastrata  sia  quello  del  B.  Giovanni  Gam- 
bacorti. Ci  avvisa  in  oltre  che  i  devoti  avevano  quivi  eretto 
un  tabernacolo  di  legno,  e  che  Antonio  Veneziano  non 
potendo  ridipingerà  sull'  incannicciata,  dal  predetto  tabsrna- 
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5l.  Ultima  pittura  in  fresco  è  il  sopra 
ornato  della  porta  principale.  L'Assunzio- 
ne della  Madonna  quivi  espressa  con  molti 
Angeli  intorno  tu  lottato  lavoro  di  Simona 
Menimi  senese  .  Le  figure  degli  Angeli  fu- 
rono giudicate  proprissime  dagli  Inten- 
denti Scrittori,  non  escluso  il  Vasari,  in 
tutti  quegli  atti,  e  movimenti  che  soglio- 
no farsi  cantando.  Ella  è  una  delle  pia 
conservate  opere  fra  quelle,  che  spettano 
al  «ecolo  XIV.,  i  cui  progressi,  e  le  qua- 
lità diverse  ma  "miticamente  ci  ha  dimo- 
strato  questo  nobilissimo  Edilizio  . 


D 


5. 5. 

Qpera  di  Scultura,  n  iscrizioni . 


"opo  di  aver  fatta  passeggiera  menzio- 
ne alla  pag.  190  di  quei  sarcofagi  storia- 
ti, che  sono  preziosi  avanzi  della  bella 
antichità,  e  che  perciò  vengono  da  mo 
reputati  l'ornato  il  più  conveniente  alla» 
gravità  ed  alla  magnificenza  del  Cimitero 
di  cui  si  tratta,  or  distinta  narrazione  ne 


«olo  già  ofl'esa ,  o  guasta  meiitr'esso  vi  fu  tolto,  fec e  riunire* 
per  mezzo  della  calce  intorno  intorno  come  vedisi  anco- 
ra i  lati  estremi  di  CSM  Cui  muro  interno  :  indi  sopra  un 
nuovo  intonaco  vi  diftmse. 


Là  I':- 1 1  «,  ne  Km.  g    - 

imprendo    regoland"la    giusta    La     novella 
il  Sig     L    dai  i   -tendone 

il  numero,  gli   dette  (l). 

-odo  la  via   praticata  nel  de&cr.v   rfl 
le  1-  imiac     èli*  Pittura,  -ma- 

ciò  nuovamente     I    _•  Daraliel ng ram- 

ino Milla   sinistra   della    porta    maggiore  . 


étt 


;  ..:.  -  ;■  :i 
nei  ■ttEaz.z.ir.i 
-  :■-      ri-  :■    m- 

-    : 
oro  tanit  con 
sparsi  in  rari© 
Lia  della  cacn- 

-      •  "  7:?    .  '.  Z  ? 


.     :   .    :  :  -  *    :.    i   ■-■■■,        •£.:.:       e  w   t      ■      ;,;.. 
.:.     ~.e  — ::.     :.-  :  :    ■?:•_:-_:       :.i.i_:.     ;    "r- 
!.:';:   —*i'.;     ::    ,'.:;:ì  '1:   fì-t  .       rr;      :-£.i 
cippo   «■  capitello   ridotto  a  tal  uso  nelle 
:  m»ì«^«  co*  figurine  da  due 
pani.         .  Ti.-:  .   e  1*  pater»  neLt  ador- 

ai© i lagnili U»    il  predetto    ooauu  Maae:  -  tri  di 

i-  :  :;_    ..    .:    :•:■:'       :■-::...     ;■-_.:--:.      _••    :  -    .    -    :    t  i  -  t    . 
e  :     .  •     -    ;   :    ;.    tr     :    :  :     •  _  -:  ,  =    ■     -    •      ;  •  ' .  t    _    *  ;.'  -. 
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E  mio  proponimento  essendo  di  enumerare 
in  questo  giro  le  opere  tutte  di  Scultura  e 
le  iscrizioni  sì  antiche  che  moderne  de»;ne 
di  memoria,  saranno  distinte  le  prime  col 
numero  aritmetico,  col  romano  le  seconde. 

1.°  Ometto  per  non  deviar  dallo  scopo 
propostomi  i  sarcofagi  di  basso  rango ,  ed 
offro  tosto  ali"  intelligente  quello  situato 
nella  parte  opposta  alle  dipinte  pareti  s 
che  ha  in  fronte  varj  mostri  marini ,  sopra 
i  fianchi  de'  quali  posano  Nereidi  tutte 
ignude  volando  intorno  graziosi  alati  ge- 
metti. Ella  è  una  di  quelle  rappresenta- 
zioni frequenti  nei  sepolcri ,  perchè  gli  an- 
tichi designar  vollero  con  essa  i  piaceri 
de' defonti  ne' campi  elisi;  siccome  talvol- 
ta colle  ninfe,  e  i  genj  le  anime  sciolte 
dal  corpo  simboleggiarono .  Il  marmo  è 
dell'isola  di  Paro*;  e  se  desso  con  altri, 
anche  più  mal  conci  dalla  sorte,  dispre- 
giati si  trovano,  d'altronde  son  ben' ac- 
colti pel  merito  grande  che  nulladimeno 
conservano. 

2.°  Di  rincontro  volgasi  lo  sguardo  al 
sarcofago  che  per  uno  de  meglio  conser- 
vati e  pel  bassorilievo  di  greca  o  di  ro- 
mana bellezza  anche  nella  prima  edizio- 
ne distinsi  .  Se  egli  contenga  uno  o  due 
ratti  non  seppi  decidere  .  Certo  è  che  sul- 
la sinistra  di    chi    osserva    apparisce  rap- 
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presentata  la  figlia  d'Agenore  sul  toro, 
die  col  finto  pie  solcando  Tonde  vien  molto 
propriamente  guidato  da  un  Amorino  ,  a 
cui  non  l'intemperie  dell'  aria  ma  quella 
dejili  uomini  troncaron  la  vita.  Immagini 
di  ninfe  e  di  tritoni,  come  le  introdusse 
Teocrito  (l)  quivi  festeggiano  intorno  al 
trasformato  Rettor  de'  Numi,  che  porta 
sulla  schiena  1'  amorosa  preda  .  Se  poi 
nell'altra  femmina  adagiata  sul  dorso  del 
cavai  marino  sembrasse  ideato  altro  ratto, 
si  può  ricorrere  alla  favola  d'Ino  figlia  di 
Cadmo  che  gittatasi  in  mare  fu  da  Net- 
tuno in  ninfa  trasformata  ,  o  piuttosto 
all'infelice  Io  figlia  d'Jnaco,  ch'Erodoto 
rammenta  in  un  colfindicato  ratto  d'Eu- 
ropa. Ne  fia  meraviglia  se  col  vario  espo- 
sto pensiero  al  segno  non  giunsi  della  vera 
interpetrazione;  imperocché  se  diificil  cosa 
riesce  sovente  il  fissare  un  soggetto  nei  ben 
conservati  antichi  bassirilievi,  molto  più 
difficile  si  rende  il  ritrovarlo  in  quei  mu- 
tilati ed  ovunque  guasti  e  corrosi,  ne'  quali 
le  azioni  e  le  passioni  dell'animo  male  o 
punto  si  scoprono  . 

3.°  Dato  uno  sguardo  a  quei  frammen- 
ti di  marmo  che  appartennero  forse  a  qual- 


(i)  Idyl.  30.  p.   16. 
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che  Tempio  di  Nettuno  ,  serviti  a  rovesci» 
per  parapetti  degli  antichi  Altari  del  Duo- 
mo ,  il  Bassorilievo  di  marmo  pario  ci  trat- 
tenga ,  dove  gran  gente  a  cavallo  e  a  pie- 
de ,  di  lancia  e  di  scudo  armata  fieramen- 
te combatte  .  Genj  alati ,  suonatori  del 
guerriero  stromento  all'azione  acconcio  in- 
coraggiano i  combattenti  .  Alcuno  di  essi 
giace  semivivo:  altri  con  prontezza  solle- 
va da  terra  1'  estinto  cavaliere ,  che  forse 
è  la  miglior  figura  di  tutte,  non  essendo- 
vi  in  generale  grande  sveltezza .  Sugli  an- 
goli dell'  urna  sono  appesi  varj  trofei .  Si 
eserciti  ora  1'  ingegno  del  buono  antiqua- 
rio a  distinguerne  il  significato,  senza  che 
io  fra  gli  antichissimi  fatti  greci  e  trojani 
(  concessomi  eh'  uno  di  essi  il  nostro  bas- 
sorilievo esprima)  vada  indovinando  quei 
due  narrati  da  Omero  (ì),  cioè  la  batta- 
glia di  Meleagro  co'  Gureti.  uniti  a  i  fra- 
telli di  Altèa,  o  quella  de'  Trojani ,  e  dei 
Greci  intorno  al  corpo  di  Patroclo  che 
potrebb' essere  l'accennata  figura  tratta  da 
Ippotoo  verso  i  Trojani  .  Egli  osservi  an- 
cora quanto  dubbia  si  rende  la  caratteri- 
stica etrusca  in  questo  marmo  con  tutto- 
che  molte    urne    simili    si  riportino    come 


0)  Iliad.  L.  XVII. 
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etnische  nel  Dempstèro  ,  e  nel  Gori.  Il 
suonator  di  tromba,  inventata  dai  Tirreni 
secondo  alcuni  vecchi  Autori  (1),  i  genj 
alati,  le  galee,  ed  altri  militari  arnesi,  si 
rendono  indicazioni  dubbiose  o  fallaci  , 
avendo  fatto  uso  di  simili  cose  anche  i 
Romani  . 

4-  L'umetta  cineraria  d'  appresso  fu  da 
me  citata  anche  in  questa  edizione  alla 
pagina  466.  del  terzo  volume,  ove  per 
servire  all'argomento  quivi  trattato  ne  ri- 
portai l'iscrizione  Scriboniae  ec.  Essa,  e  l'al- 
tra ancora  poco  discosta  coli'  iscrizione 
Zetho  corinthus  etc.  pure  nel  luogo  citato 
esposta, dalla  casa  della  famiglia  nobile  da 
Scorno  furono  qui  trasferite  ,  come  i  mo- 
derni caratteri  insegnano. 

5°  Nel  mezzo  delle  urne  nominate  in- 
cassata nel  muro  è  la  fronte  di  quel  gran 
marmo  sepolcrale  che  additai  allo  scoperto 
nella  prima  edizione  .  Nelle  diverse  cacce 
di  fiere  rappresentate  in  questo  rottame  di 
scultura  antica  si  occupi  l'osservatore  per 
rilevare  il  bello  nelle  parti  non  guaste, 
ov'è  indicata  con  somma  naturalezza  una 
pantèra  che  sorpresa  con  i  figli  contro  gli 


(1)  Flin.  L.  7.  cap.  36.  Virg.   TyrThenusque  Lubae  mu- 
nire per  aera  elangor  .  , y 
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aggressori  si  avventa,  e  dove  un  leone  fu- 
ribondo si  lancia  contro  di  essi. 

6.°  Poco  discosto  è  quel  sarcofago  che 
a  questo  luogo  fece  apporre  la  exoobii  fa- 
miglia Bernardi,  e  che  il  primo  fui  a  di- 
scoprire incassato  nel  muro  di  una  casa 
rusticale  in  B.irbarecina  .  Nel  179^  pub- 
blicandolo così  m'espressi.  Il  suo  bassori- 
lievo cavato  dal  marmo  pario  si  fa  sempre 
conoscere  per  istupendo  ad  onta  dei  danni 
sofferti.  Egli  è  così  disposto.  Nel  mezzo 
entro  una  rotonda  cornice  avvi  1'  effigie 
del  defonto.  A  destra  uno  stormo  di  pe- 
core ed  il  pastor  dietro  di  esse  son  forse 
geroglifici  per  indicare  la  condizione  di 
lui.  A  sinistra  evvi  un  drappello  di  fem- 
mine, figure  intere  svelte  e  vestite  sottil- 
mente all'uso  antico.  Vedesi  fra  queste  la 
parente  più  accosta  all' effigiato  defonto  di 
vero  dolore  attediata,  e  tutte  le  altre 
sono  da  ammirazione  comprese.  Dopo  di 
averlo  così  descritto  si  desiderò  che  una 
man  pietosa  lo  togliesse  all'  esterminio,  e 
toccò  in  sorte  al  Si«".  Lasinio  di  esaudire 
il  nostro  voto  . 

7.0  Nel  vicino  sarcofago  condotte  sono 
di  bassorilievo  Ninfe  del  mare,  e  tritoni 
reggenti  il  ritratto  virile  del  defonto  in 
una  specie  di  conchiglia  scolpito  .  La  rap- 
presentanza è  una    delle    migliori    per    lo 
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etile;  traluce  tuttora  la  leggiadrìa  nelle 
liete  immagini  di  varj  alati  gemetti  e  la 
Lusinghiera  attitudine  nelle  Ninfe,  che  colle 
braccia  stringono  i  tritoni,  e  che  grazio- 
samente gli  baciano.  Inchinerei  a  creder 
greco  il  lavoro    passabilmente  conservato  . 

8.°  Di  rincontro  ,  belli  sono  i  quattro 
geni,  due  de' quali  sostengono  una  corni- 
ce circolare  entrovi  due  busti  di  diverso 
gesso.  Eglino  con  gli  attributi  di  varj  serti 
sul  crine  di  animali  ai  piedi  e  di  canestri  in 
mano  le  quattro  stagioni  dell'anno,  a  mio 
avviso ,  simboleggiano  .  Tre  maschere  due 
comiche,  e  una  tragica  son  situate  sotto  i 
ritratti,  e  son  indizj  talora  di  monumento 
etrusco .  Vedasi  se  nel  caso  presente  com- 
parisse la  maniera  buona  romana,  se  non 
Inelegante. 

g.c  Varj  fregi  antichi  sono  incassati  sotto 
alla  parete  dipinta.  Avvi  quel  bassorilie- 
•  vo  che  per  volgare  opinione  figurò  gran 
tempo  dentro  una  gabbia  di  ferro  quel  ser- 
pente di  smisurata  forma,  che  nell'an.  1109 
preso  da  un  certo  Nino  Orlandi  con  inge- 
gnoso inganno  fu  portato  a  Pisa  sopra  un 
carro  per  trionfo  .  Di  un  tal  fatto  narra- 
to dal  Trotìci  dal  Gamurrini  e  dal  Ron- 
doni, e  dell'iscrizione  che  nel  sito  primie- 
ro vi  lessi  cura  non  ebbi;  bensì  osservai 
che  il  marmo  era    greco  ,    che  indizio  al- 
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curio  di  gabbia  e  di  serpente  non  .▼•  era  e 
e  che  il  lavoro  non  praticato  in  quel  se- 
colo compariva  molto  più  antico  del  fatto. 
Conciosiachè  lo  caratterizzai  un  avanzo  di 
sarcofago  di  stile  più  che  mediocre  avente 
negli  angoli,  come  uno  di  essi  ne  fa  fede, 
i  simulacri  de'  genj  alati  che  sovente  negli 
antichi   sepolcri  si  rincontrano . 

io.  Un  bel  sarcofago  ci  si  avvicina  colla 
favola  d'Endimione  e  Diana.  La  casta  Dea 
dal  cocchio  a  due  cavalli  discesa,  ad  una 
sua  ninfa  la  custodia  ne  lascia  ;  e  poiché 
virtù  non  vince  ove  trionfa,  amore  a  ritrovar 
sen  corre  l'amato  Endimione;  e  se'l  mar- 
mo era  intatto,  si  saria  veduto  sparger  da 
lei  il  licor  delle  grazie  nel  volto  dell'aman- 
te allorché  dorme.  La  figura  vicina  aven- 
te  il  pileo  tessalico  o  sia  petaso  alato 
ed  alati  i  piedi  offre  a  prima  vista  l'im- 
magine di  Mercurio,  che  non  sembra  male 
introdotto  pel  suo  carattere  di  messaggero 
degli  Dei .  Vedasi  per  altro  s'ella  mancan- 
te del  caduceo  ,  il  maggior  distintivo  di 
Mercurio,  più  propriamente  Morfèo  indicar 
potesse.  Questi  in  altri  sepolcri  con  Endi- 
mione fralle  braccia  fu  quasi  in  simil  fog- 
gia espresso,  se  non  che  oltre  le  ali  al  capo 
ha  quelle  negli  omeri  di  farfalla,  e  di  aqui- 
la talvolta,  come  in  uno  della  Villa  Albani 
ai    osserva .  Se   le  parti  molto    corrose   del 
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marmo  di  greca  specie  tolgono  il  vero  si- 
gnificato, non  tolgono  all'erudito  nell'arte 
la  cognizione  del  bello  nella  sveltezza  delle 
proporzionate  membra,  e  nella  mossa  delle 
nVure.  A  me  sembra,  possano  aver  luogo 
fra  queste  i  due  Imenèi  che  stanno  negli 
angoli  della  storiata  fronte  colla  face  ro- 
vesciata,  quivi  molto  a  proposito  e  soven- 
te in  altri  sepolcri  introdotti. 

11.  Ne  seguono  incassati  nel  muro  quat- 
tro pezzi  di  marmo,  due  sulla  destra,  e 
due  a  sinistra  della  porta  :  rappresentano 
gli  Evangelisti:  il  marmo,  lavoro  al  certo 
della  Scuola  Pisana  ,  a  Giovanni  si  attri- 
buisce come  autor  del  pergamo,  da  me 
più  volte  citato ,  di  cui  sembran'  eglino 
miseri  avanzi  . 

12.  Di  contro  ,  l'Arca  è  nobile  pel  mar- 
mo greco  non  pel  disegno  del  bassorilievo. 
I  panni  striati  e  mal  condotti  che  contro 
il  costume  vestono  gli  Eroi  di  sveltezza 
privi  indicano  per  me,  che  non  intendo  di 
deciderne,  l'imperizia  dell'Artefice,  che  vis- 
suto sembra  quando  l'arte  ricadde  piutto- 
sto che  avanti  la  presa  di  Corinto .  Nella 
caccia  ivi  figurata  vedesi  il  cinghiale  che 
tolse  l'amante  a  Venere ,  ed  i  cappucci 
fatti  a  maglia  di  ferro  in  alcune  figure  si 
osservano  . 
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l3.  Ritornando  alla  dipinta  parete  ci  si 
offre  un  piccol  sarcofago  di  non  ordinario 
stile,  che  stava  nel  soppresso  convento  di 
S.  Silvestro  . 

I.  Eretto  per  memoria  onorevole  del  Con- 
te Marnili  è  il  muovo  sepolcral  monumento 
condotto  sul  marmo  statuario  lun^se  dal 
Sig.  Michele  Van-lint  Scultore  in  Pisa.  La 
testa  elegante  ed  il  torso  del  Genio  equi  li- 
brato sulle  ali  qualificano  1'  autore  indù- 
atre  . 

l4-  Addossata  alla  parete  dipinta  è  una 
bell'opera  di  Scultura  Pisana  dei  sec.  XIV. 
Essa  nella  prima  edizione  non  piccolo  gra- 
do aggiunse  all'elogio  di  Tommaso  pisano 
Scultore,  e  Architetto;  arricchirà  in  questa 
la  serie  delle  opere  de'  nostri  Pisani  Scul- 
tori del  secolo  XIV.  a  cui  spetta  il  se- 
guente capitolo,  ove  pure  l' iscrizione  sarà, 
riportata. 

l5  Neil'  opposta  parte  il  marmo  lugubre 
contiene  la  gran  caccia  dello  smisurato 
cinghiale  di  Galidonia,  espressa  sovente 
nelle  urne  per  indicare  la  fatai  morte. 
Nella  fiera  mischia  apparisce  Atalanta  in 
abito  succinto  ;  e  direi  rappresentato  il 
figiiuol  d'Altèa  nella  figura  tutta  nuda  col 
pallio,  segno  di  Eroe,  che  dal  fondo  quasi 
si  distacca.  Se  altre  figure  inferiori  a  que- 
sta nel  carattere  appariscono ,  ciò  può  de- 
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rivar  molto  dalla   mancanza   e    dalla  con- 
sunzione soverchia  delle   parti. 

II.  Da  notarsi  a  questo  luogo  è  il  gran 
Mausoleo  del  Conte  Algarotti  veneziano, 
che  fu  scrittore,  e  letterato  di  merito,  e 
Ciani  bedano  del  Rè  di  Prussia.  Ricco  di 
marmi  fu  esso  architettato  da  Carlo  Bianconi 
i_rià  Segretario  dell'  Accademia  delle  Belle 
Arti  in  Milano  e  da  Mauro  Tesi  entrambi 
Architetti  bolognesi  nel  1768.  per  servire 
alla  volontà  del  defunto  e  non  a  spese,  e 
con  ordine  di  Federigo  II.  Rè  di  Prussia  , 
come  fu  da  molti  creduto.  Ciò  si  fa  chiaro 
perchè  V  istesso  Bianconi  ce  ne  rese  per 
lettera  informati,  e  per  le  seguenti  parole 
incise  nel  fianco  dell'  imbasamento:; 

MÀURUS    TESI    ET    CAROLITI    BIANCONI 

AUCH1TECTIEOLONIENSEX  ALGAROTTI  TESTAMENTO 

F.    G.    C.    MDCCLXVIII- 

Col  consenso  bensì  del  Sovrano  predetto  fu- 
rono fatte  incidere  le  seguenti  note  in  gran 
cartella    di    marmo  sotto  al  frontespizio: 

ALGAROTTO    OVIDII    .EMULO 

NEWTONI    D1SCIPULO 

FRIDERICUS    MAGNUS.    (l) 


(1)  Per  attestato  di  persona  degna  di  fede  una  tale  iscri- 
zione fu  lavoro  del  Cav.  Lorenzo  Guazzesi  esecutor  testa- 
mentario che  la  ridusse  da  un  elogio  dell' Algarotti  manda- 
togli da  Federigo  II.  Re  di  Prussia. 

T.  IL  P.  I.  17 
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Sotto  il  ritratto  di  marmo  in  ovato  poste* 
io  mezzo  da  due  putti  di  dolore  atteggiati 
leggesi  il  motto: 

ALGAROTTUS    NON    OMNIS 

Nello   zoccolo  dove  posa  P  urna  è  scritto: 

A.    D.    MDCCLXIV. 

Finalmente  nel  rovescio  del  collo  dell'in- 
dicato ritratto  espresso  in  greco  è  il' nome 
del  prefato  Bianconi  per  dimostrare  ch'esso 
ebbe  la  più  parte  in  quest'opera,  giacche 
Mauro  Tesi  sorpreso  da  morte  la  lasciò 
non  compita. 

La  scelta  de'  marmi  e  la  disposizion  dei 
colori  è  lodevole .  Perocché  il  candido  sta- 
tuario lunese  adoprato  nella  statua  gia- 
cente, che  dal  modello  in  creta  del  Bian- 
coni trasse  il  carrarino  Cibeij  nella  meda- 
glia, nei  putti,  nei  rosoni,  e  ne'  modani 
trionfa  sul  bardiglio  di  pieno  colore  .  La 
cassa  ed  alcune  fasce  sono  di  un  bel  giallo 
di  Siena. 

11  disegno  di  tal  superba  decorazione 
fatto  dal  citato  Bianconi  fu  inciso  in  rame 
nel   1769.  da  Volpato  in  Roma . 

III.  Annesso  è  il  sepolcro  di  Sebastiano 
Paolino  Bernardini  Datario  di  Clem.  VOI., 
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che  morì    nell' an.    1609.    come   dall'  iscri- 
zione si  raccoglie. 

IV.  Di  Gaudenzio  Paganini  è  il  contiguo 
epitaffio  di  marmo.  Egli  ebbe  gran  fama 
di  Filologo  ,  di  Filosofo,  di  Teologo  e  di 
Giureconsulto  .  Da  Roma  passò  a  leggere 
a  Pisa  con  tanto  grido  che  molti  stranieri 
vennero  ad  ascoltarlo.  Il  eh.  Monsig.  Fa- 
brorii  una  dettagliata  vita  ne  scrisse.  Per 
non  aggrandire  il  volume  basterà  del  lungo 
epitaffio  riportare  i  seguenti  versi  eh'  ei 
fece  di  se  stesso  : 

RH-ETIA    ME    GENUIT;    D0CU1T    GERMANIA,    ROMA 

DETINUIT,NUNCAUDITHETRURIACULTADOCENTEM. 

OBIIT   P1SIS   IMPAVIDUS    A.  D.   MDCXL. 

TERTIO    NONAS      JAN.    NATUS     AN.    LUI. 

BARTHOL.  CHES1US  PIS.  J.  C.   ET  IN  PIS.  GYMNASIO 

I.  CIV.ORD.  PROFESSOR  EXECUTOR  TESTAMENTAR1US 

TANTAM  LITTERARUM  JACTURAM  DEPLORAWS.   P. 

16.  Neil'  angolo  sulla  colonna  di  bel 
granito  orientale  (  che  con  altre  simili  fu 
ornato  nobile  della  Chiesa  di  S.  Stefano 
fuori  delle  mura  di  presente  rinnovata)  po- 
sa quella  statua  d'  Ercole  che  già  descrissi 
alla  pag.  385  del  primo  volume  della  vec- 
chia edizione  allorquando  fu  da  me  disco- 
perta nel  magazzino  dell5  opera  fra  le  va- 
rie anticaglie,  e  gli  avanzi  di  statue  dei 
secoli  mezzani.  Tra  queste,  io  m'espressi3 
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deve  eccettuarsi  un  Ercole  di  altra  epoca 
alto  braccia  uno,  e  tre  quarti  con  la  clava, 
eia  pelle  del  LeonNemèo.  Egli  è  tenuto, 
dice  il  B.oncioni,  per  cosa  rarajesi  ha  per 
Jama  che  questa  figura  Jòs se  con  molte  altre 
spoglie  portata  l'anno  io3o  da  Cartagine  (l). 
Ne  parla  il  Cesalpino  dicendo:  Lividum. 
est  Numidicum  j  sed  eximio  splendore,  ut  vi- 
dere  licet  Pisi»  in  Tempio  Episcopali;  nam 
ex  eo  statua  Herculis ^  quam  Pisani  ex  Nu- 
midia  transtulerunt  j  vice  columnae  posita  est 
sub  marmoreo  suggestu.  Desso  in  fatti  ed 
altre  statuette  sono  avanzi  dell'antico  pul- 
pito, che  stava  nel  coro  della  Primazia  le 
da  me  accennato  a  suo  luogo  come  ope- 
ra di  Giovanni.  Ciò  vien  confermato  dal 
cod.  17.  della  classe  25  de'  mss.  della  Bi- 
bliot.  Magliai). .,  dove  descrivendosi  l'an- 
tico pergamo  si  narra  :  tra  le  quali  figure 
guardato  con  meraviglia  un  Ercole  di  marmo 
che  mostrava  grande  antichità 3  ed  era  dilet- 
tevole a  toccarlo  j  perch'era  molto  liscio  :  que- 
sto si  diceva  portato  da  Cartagine  . 

Riguardo  alla  qualità  del  marmo  dirò 
senza  oppormi  al  Cesalpino,  che  serpeg- 
giano in  esso  alcune  vene  livide,  e  che  la 


(1)  Trattano  di  tale  impresa  Callo  Sigonio,  il  Volterra- 
no ,  F.  Bartolom.  Spina  ,  e  Scipione  Ammirali  oltre  il  sq- 
braccitatp  Ronc.  L.  III.  p.  45. 
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grana  è  sottile  simile  al  nostro  lunese;  ina 
non  per  questo  deesi  giudicar  di  quelle 
cave,  poiché  fra  i  bianchi  greci  evvi  iL 
marmo  Proconneso  descritto  da  Plinio  si- 
mile a  questo,  e  riconosciuto  dal  Targio- 
ni  in  una  colonna  del  nostro  Duomo  posta 
di  contro  all'aliare  de'  tre  Santi.  Non 
sembra  ordinario  l'artifìcio  della  testa  sol 
che  le  ciocche  de' capelli  sono  alquanto 
dure  e  parallele.  Or  decida  il  franco  os- 
servatore a  qua!  tempo  quest'  opera  ap- 
partenga .  Il  Targioni  suddetto  notò  la 
secchezza  della  maniera  ,  e  sproporziona- 
to chiamò  il  leoncino  pulla  sinistra  mano 
della  statua,  come  pure  la  leonessa  con  un 
figlio  presso  al   piede  destro  di  essa. 

lj.  Dove  la  loggia  piega  nel  lato  occi- 
dentale è  incassato  nel  muro  un  marmo 
cipollino,  che  servì  di  predella  all'aitar 
maggiore  di  S.  Zeno,  con  queste  parole 
che  trovo  scritte  irregolarmente  presso  alla 
cifra  de' primi  cristiani: 

CIRRA    IN    PACE    QUEVIXIT 

ANÌNIS    XLVI    MÈN.    V    DÌE    XIII 

DEP  PRl'K    A'L    MAIS 

V.  Sporge  in  fuori  sopra  alto  imbasa- 
mento con  marmi  statuarj,  e  venati  di 
Carrara    1'  Arca    sepolcrale    del   rinomato 
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Giureconsulto  Gio.  Francesco  Vegio  pavese 
di  grande   ingegno,   e    molto   faceto  ,    che 

y  ~    ~  .    Ti- 

fll  Professore  in  quest'Accademia  di  Pisa. 

Sull'urna  sorretta  da  ricca  base  giace  il 
simulacro  di  lui  in  bene  atteggiata  forma. 
Riguardo  all'Artefice,  non  copiando  l'er- 
roneo sentimento  del  Martini  ,  ne  quello 
del  Chiusole,  dico  coli'  autorità  di  varie 
accreditate  memorie,  e  particolarmente  di 
quella  del  Cari.  Totti  (l),  che  sì  bel  Mo- 
numento fu  condotto  per  mano  del  Tadda 
da  Fiorenza.  Parla  distesamente  di  questo 
Scultore  il  Baldi nucci  (2)  denominandolo 
Francesco  di  Gio.  di  Taddeo  Ferrucci  da 
Fiesole,  detto  Francesco  del  Tadda j  Scul- 
tore di  qualche  fama  circa  all' an.  1570., 
provvisionato  da  Cosimo  I. ,  e  da  France- 
sco I.  j  e  rinnovatore  della  maniera  di 
temperare  i  ferri  per  ridurre  il  porfido; 
fralle  altre  cose  ei  condusse  a  fine  la  sta- 
tua della  giustizia  eretta  sulla  colonna 
nella  piazza  di  S.  Trinità  di  Firenze. 
d.    o.    M. 

IO.    FRANCISCO    VEGIO    rATRITlO    TICINENSI 

1UR.  CONS.  CLARISS.  QUI  AB  OPTIMO  DUCE 

COSMO    MAGNIS    PREMI1S    DECORATUS 

PER  XII.  ANJNOS  PIS1S  PR1NCEPS  IJS  DOCEMJO  FUIT 

Al'GUST.    F.    MAER.    P. 


(1)  Dial.  Cap.  IV.  p.  341. 
(a)  P.  III.  soc.  4.  p.   190. 
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Questi  son  gì'  incisi  caratteri  nella  gran 
cartella  ili  mezzo;  e  lateralmente  ne' due 
piedistalli  sta  scritto: 

OBIIT    AN.    MDLIIII. 
VIX.    AN.    LXV. 

VI.    Nel    marmo  alla   parete    affisso  si 
legge  : 

D.     O.     M. 

LAURENTIO  .  CONTI  .  PATRICIO  .    GENUENSI 

M\GNI  .   INGENII   .   NEC  .  MINORIS    IN 

NEGOTIIS   .  OBEUNDIS  .   PRUDENTI^   .   I.   C. 

LATINE  .   HETRUSCE  .  QUE  .  D1CEWDI 

PERITISSIMO  .  PAliLUS  .  PATRI  .  E.   M.  P. 

VIX   .   ANN.   LXXI.  MENS.    11.   D.   XVIII. 

OB.  Vili.  IDUS.  IAN.  CI3  ID.CVI. 

18.  Ne  segue  un  opera  della  Scuola  Pi- 
sana del  secolo  XIII.  Alla  pag.  53  del  ter- 
zo volume  di  questa  edizione  parlai  de' più 
ragguardevoli  avanzi  della  soppressa  Chie- 
sa di  S.  Francesco.  E  poiché  ancor  v'  esi- 
steva un  tal  Mausoleo,  e  poiché  presago  non 
era  della  fortunata  sua  traslazione  in  que- 
sto luogo,  quivi  lo  rappresentai  nella  sua 
vera  magnificenza,  di  cui  per  la  circostan- 
za di  doverlo  qui  adattare,  e  per  causa 
del  predicato  abbandono  scapitò  molto  . 
Quivi    in    oltre   riportate    avendo  le  iscri- 
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zioni  tutte  che  gli  appartengono  a  scansa 
di    repliche  le   tacerò  a  questo    luogo  . 

VII  li  marmo  bianco  contornato  dal 
bardigli»)  forma  1'  elogio  dei  Cascina  pa- 
trizio pisano. 

D.  O.  M. 

Josepho  Mariae  Cascina  equiti*  patricioque 
pisano j  lepore  dicendi^et  amenioribué  literis 
in  primis  ornato  ^  Juris  imperatorii^  ac  sa- 
crorum  canonum  perìtia  nulli  secundoj  qui 
vix  annum  agens  XVII.  ad  jus  civile 
publice  docendum  in  patrio  lycaeo  assum- 

ptus  est At  tamen  tot  decoratus  ho- 

noribusj  tot  virlutibus  insignis  j  Principibus 
charuSj  invisus  nemini^  mortis  ac  litotomi 

gladium  haud  potuit   evitare occubuit 

anno    aetat.  53.  die  il.  mens.  maii  an.  rep. 
sai.  1707. 

Villi  Al  celebre  Professore  di  Chimica 
Antonio  Branchi  dettero  una  testimonian- 
za d'affetto  e  di  gratitudine  i  Figli,  e  l'ot- 
tima Consorte  nella  sepolcral  memoria  , 
che  oggi  meritamente  in  questo  luogo  s'in- 
nalza. 
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A  n 

ANTONIVS  .  NICOLAVS  .  THOMyE  .  F  .  BRANCHIVS 
FLORENT  .  INTER  .  DISC1PVLOS  .  CELEBERR. 
JUED  .  ANTONII  .  COCCHI  .  APPR1ME  .  DILECT^S 
ATQVE  .   PROBATVS  .  QVI  .  CHYMICAM  .  FACVLTATEM 

ATTOAIz^AKTOZ  •  in  .  etrvriàm  .  imVexit 

EAMQVE.PER.ANNOS  .TRES.SVPRA.  QVINQY  A  Gì  NT  A 
IN  .  ATHENJEO  .  PISANO  .  DOCV1T  .  CHYMICVM 
APPARATVM  .  FVNDAVIT  .  SVAQVE  .  TVM  .  OPERA 
TA  M  .  PECYNIA  .  DITAV1T  .  A  .  PETRO  .  LEOPOLDO 
MAGNO  .  ETRYR.  DVCE  .  NON  .  RARO  .  DOMI 
HVMAN1SS1ME  .  SALVTATVS  .  ATQYE  .  AD  .  FILIOS 
SVOS  .  FERDINANDYM  .  CAROLVM  .  LEOPOLDA  M 
CHYMICIS.PRjECEPTIONIBVS  .  IMBA'ENDOS.DELECTA  S 
ANNOS  .  NATVS  .  LXXXYII.  MENS.  I.  D.  VI.  OB11T  .  X 
KAL.  SEPTFMB.  ANNO  .  SAL  .  C1DIDCCCX. 
SPECTAT1SSJMO  .  VIRO.  CHRISTIANIS.SOCIALIBVSQ  VE 
V1RTYTIBVS  .  AFFAT1M  .  CVMYLATO  .  TEEESIA 
GIANNONTA  .  VXOR  .  IOSEPHYS  .  IN  .  MAGISTERIO 
PATRIS  •  SYCCESSOR.  ET.  THOMAS  .  FILII.  HOC.  GRATI 
ANIMI.  MONVMENTYM  .  NON  .  SINE  .   LACRVMIS  .  PP. 

JX.  Il  defonto  a  cui  appartiene  la  lapida 
appresso  posta  sotto  al  busto  di  marmo  in- 
dicano le  seguenti  note 

FRANCISCO    ALB1ZIO    PISANO 

CANONICO    ET    ANTECESSORI 

GRjECA    LATINA    ITALICA    ERUDITIONE 

APPRIME    ORNATO 

BONIS    OMNIBUS    PROBATISSIMO 

DE    PATRIO    LYCEO 

QUOD    EX1MIAM    IPSI    LIBRORUM    COPIAM 

D.       D.       D. 

OPTIME    MERITO 

CjESAR     MALANIMA 

COLLEGA     DESIDERATISSIMO 

C.    V.    M.    P. 


266  Campo   Santo 

X.  Il  aepolcral  monumento  ,  eretto  con 
marmi  venati  e  statuari  di  Carrara  a  Bar- 
tolommeo  Medici  prode  guerriero  è  pre- 
giata opera  del  Tribolo  Scultore  ,  e  Archi- 
tetto .  L'oculare  ispezione  e  la  memoria 
da  me  tratta  da  veridici  antichi  mss.  con- 
vincono d'errore  il  Martini  ed  altri  che 
l'autore  e  la  struttura  di  questo  col  se- 
polcro del  Vegio  confusero.  Nel  primo  di 
fatto  e  non  già  nel  secondo,  come  scrisse 
il  Martini,  s'innalza  sull'urna  la  piramide, 
nel  cui  corpo  incassata  èia  ben  condotta 
effigie  del  valoroso  guerriero  .  In  tal  guisa 
collocandola  volle  forse  il  Tribolo  imitare 
gli  antichi  Egizj,  che  nelle  guglie  di  sal- 
dissimo granito  eternavano  la  memoria  del 
defonto  con  porvi  il  ritratto  e  con  iscriver 
quivi  le  prerogative  di  lui. 

D.     O.     M. 

BART.   MEDICI   COGN.   MUCHTO  GENT. 

FORTISS.    Q.     CU    MULTA     MULTIS    IN  BEL 

PRiECL.    FACIN.    EDIDISSET    A   COSMO 

MEDICE    FLOR.   DUCE    ARETII 

MOX   PISIS    TUED.E    ARCIPR.EF.   EST 

IBI  Q.  CU     SE    STRENUE     FIDELITER 

Q.  GERERET.  INCREDIBILI  SUORU 

AC   MIL1TUM    MOER.  OB.   AN 

NATUS  LIV.  M.    IV.  D.   XXIV.    MDLVI.    DECE. 
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XT.  Ne  segue  l'effigie  in  marmo,  e 
Tiscrizione  : 

D     O     M. 

Joanni  Antonio  Corazza  pisano  Phil.  et 
Med.  Doctori  qui  primus  in  Patria  medicinam 
ope  sanioris  philosophiae  repurgatam  salubriter 
cxercens  ob  summam  integritatem  prudentiam 
sagacitatem  comitatem  et  benejìcentiamomnibus 
carus  non  modo  a  civibus  universis  amoretti 
sed  a  barbaris  edam  gentibus  venerationem 
expressit  unde  et  Tunetano  regno  imperans 
potentissimus  Rhamdamus  suae  valetudinis 
reparandae    causa    ipsum    ad    se   mittendiun 

A3.  R.  C.  Cosmi  HI.  M.  D.  Hetruriae 
impetrava  Redivivam  in  nepote  virtutem 
avunculi  probaturus  Joannis  Pagni  insignis 
antiquarii  Phil.  et  Med.  Doctoris  et  in  hoc 
Athenaeo  celeberrimi  Professoris  a  Sereniss. 
Ferdin.  IL  eadem  de  causa  ejus  patruo 
Mahometi  filici  pariter  cum  exitu  dudum 
concessi  Pie  obiit  V.  id.  aprii.  1726.  stylo 
pis.  aetatis  suae  anno  74  post  ejus  ex  Africa 

reditu  27  Fratri  optimo  etc. 

XII.  L'altro  busto  collocato  sullo  zoc- 
colo di  bardiglio  è  del  celebre  Benedetta 
Averani  fiorentino;  e  la  lapida  sottoposta 
ne  forma  il  seguente  meritato  elogio. 
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D.     O.     M. 

BENEDICTO  AVERANIO  FLORENTINO  IJVGh.N  i  I 
DOCTRIN.E  ELOQUENTI^  PRINCIPI  QUI  MAGNARl.M 
RERUM  ATQUE  ARTIUM  MHIL  IGSORAVIT.  NIH1L 
AB  ALIIS  DIDICIT.  NULLO  DOCTORE  DOCTIUMS 
OMNIBUS  INSTRUCTISSIMUS.  IN  PATRIA  GRECAS 
L1TERAS  ADOLESCENTULUS  AB  INTER  ITU  V  INDICAVI! 
LATINI  SERMONIS  INTEGRITATEM  ET  ROMANA 
ELOQNENTI/E  MAJESTATEM  RESTITUIT.  ETRUSCO 
LINGUE  SPLENDOREM  AC  DECUS  ATTULIT  .  IN 
GEOMETRIA  ASTRONOMIA  ET  OMNIUM  ARTIUM 
OPTIMVRUM  SCIENTIA  PLANE  PERFECTUS.  CUNCT1S 
PHILOSOPHORUM  DISCIPLINIS  ERUDITUS.  IN  AL- 
TISSIMAM  PLATONIS  DOCTRINAM  PROFUNDA  MENTE 
SE  INCURGITAVIT.  DIVINI  PHILOSOFI  SAPIENTIAM 
NON  TAM  INTELLIGENDI  QUAM  BENE  VIVENDI 
DISCIPLINA  ET  EXCELLENTIA  VIRTUTIS  EXPRESS1T. 
GR.CCAS  LATINASQUE  LITERAS  XXX  ET  AMPL1US 
AN.  PROFI.SSUS.  SUMMUS  ORATOR.  POETA  SUMMUS. 
PISANAM  ACADEM1AM  INGENII  LUCE  ET  KOMIMi 
CELEBRITATE  NOB1  LITA V  IT.  ELOQUENTISSIMIS  ORA- 
TIONIBUS.  DOCTISSIMIS  PR.ELECTIONIBUS.  QUIBUS 
TUCYDIDEM  EURIPIDEM  ANTHOLOGIAM  VIRGILIUM 
CICERONEMLIV1UMILLUSTRAVIT.EJUSDIGNITATEM 
ET  GLORIAM  AMPLIFICA V1T.  EQUES  VINCENTIUS 
AULLA  PR.ECEPTORI  OPTIMO  ET  AMICO  INCOMPA- 
RABILI. QUEM  EXCEP1T  HEREDITARIO  SEPULCRO  . 
M.ESTISSIMUS    POSUIT. 

OBIIT    V.     KALEN.    IAN.     ANNO    SAL.     MDCCVII. 
.STAT.    LXIII. 

XTII.  Siamo  al  Mausoleo  di  Gio.  Bali- 
sta Tempesti  pisano  Dipintore  da  noi  in 
più  luoghi  di  quest'  opera  «^ustamente  en- 
comiato. Lo  Scultore  Sig.  Giuseppe  Masi  di 
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Pi?a  dal  candido  marmo  di  Luni  in  plau- 
tini guisa  lo  condusse.  La  sola  figura 
dell'  amicizia  ,  grande  più  che  natura,  ei 
vi  rappresentò  ;  ed  atteggiandola  di  dolo- 
re per  dimostrare ,  che  il  ritiro  dal  mondo 
del  valoroso  Pittore  fu  a  gran  ragione  com- 
pianto  ,  v  impiegò  il  suo  scalpello  con  ot- 
tima riescita  .  Questa  è  l'iscrizione  fian- 
cheggiata da  pittorici  emblemi  : 

all'  egregio   pittore 
giovanni   batista  tempesti  pisano 
la  patria,  e  lramicizia  . 

A.    iIDCCCIV. 

Diversi  amici  con  farsi  premura  di  eri- 
gere un  tal  monumento  all'  ottimo  con- 
cittadino associar  si  vollero  alla  fama  di 
esso  (l) . 

XIV.  Poco  distante  incassato  trovasi 
nella  parete  un  marmo  coli'  epitaffio  del 
celebre  Poeta,  ed  erudito  Oratore  Pietro 
Angeli  da  Barga  così  espresso. 


(1)  Non  si  taccia  cbe  fra  questi  molte  si  distinse  il  Sig.  Fi- 
lippo Ciappèi  • 
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petro  angelio  bargeo  in  pisano  gymnasio 

PER    QUAMPLURES    ANNOS    INTERPR. 

ERUDIT1SS.    POETI    ORATORIQ.   CELEBERR. 

A    FERDINANDO    MED.    MAG.    DUCE    ETRU.    III. 

PATRONO     MUNIFICENTISS.    INTER    SUOS 

FAMILIARES    COOPTATO    OPIBUS    ET    HONORIBUd 

AUCTO    VIRGINIA    F.    MOESTISS.   MEMORI* 

ET    PIETATIS    ERGO    P.    VIXIT    ANNO    LXXVIII. 

MENS.    X.    OBIIT    PR1D.    KAL.    MART.    MDXCVL 

XV.  All'eterno  riposo  delle  ceneri  di 
Francesco  Sanseverino  Giureconsulto  fu  de- 
stinato il  Mausoleo  che  sejjrue  .  1  marmi 
bianchi  ed  i  mischi  di  Seravezza  ne  com- 
pongono gli  architettonici  membri . 

D.     O.     M. 

FRANCISCUS   ILL.   GENTIS    NOMINE  OL1M 

SANSEVER1NUS  POSTEA  QD.   EJUS  MAJORES   STUPRUM 

PER    VIM    OBLATUM    ULTI 

OCCISO   REG1S    F1LIO    NEAPOLI   PISAS  MIGRARUNT 

EX    FUGA    MURCIUS    JURE    CONI. 

CANONICUS    PIS.    BOOTE 9    PIUS 

GENTIS  SUE  SOLUS  SU  PERSTES  5.  P    K.  MAR.  M.D.LXIX. 

19.  Neil'  angolo  le  tre  femmine  che  in 
guisa  di  cariatidi  sostengono  un  capitello, 
e  la  statuetta  della  Madonna  posta  sopra 
di  esso  alla  Scuola    Pisana  appartengono  . 

Il  Naturalista  può  qui  isolato  osservare 
un    grosso    tronco    di  colonna    di    un    bel 
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porfido  di  fondo  rosso  straordinariamente 
acceso,  sul    quale  il   feld-spato   risplende. 

20  Sopra  di  esso  fu  collocata  quell'Urna 
cineraria  che  posando  sopra  una  propor- 
zionata colonna  di  granito  orientale  face- 
va ornato  nobile  al  dintorno  del  Duomo. 
Le  parole  scritte  nella  nuova  base  indica- 
no rOperajo,  il  Curatore,  e  Tanno  1810. 
in  cui  ne  fu  fatta  la  traslazione  .  Io  ripe- 
terò la  descrizione  che  già  ne  feci  nel  1787, 
mentre  al  giudizio  del  vero  Antiquario  la 
sottopongo.  Ne  produrrò  parimente  lo  stesso 
disegno  nella  tavola  di  rame ,  che  avrà 
solo  il  merito  di  essere  stato  il  primo  fatto 
di  questo  prezioso  monumento. 

Per  dimostrare  l'antico  stato  di  lui  rife- 
rir debbo  le  seguenti  parole  di  Giorgio 
Vasari  inserite  nell'elogio  istorico  de'due 
pisani  Maestri  Niccola^  e  Giovanni.  Non 
tacerò .,  ditegli ,,  che  in  su  le  scale  diverse 
lo  spedale  nuovo  intorno  alla  base ,,  che  so- 
stiene un  Leone ,,  et  il  vaso  ch*è  sopra  la 
colonna  di  porfido  sono  queste  parole  OJ  Que- 
sto è  il  talento ,,  che  Cesare  Imperatore  diede 
a  Pisa*  con  lo  quale  si  misurava  lo  censo j 
che  a  lui  era  dato ,,  lo  quale  è  edificato  so- 
pra questa  colonna ,,  e  Leone  nel  tempo  di 
Giovanni  Rosso  Operajo  dell'Opera  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  di  Pisa  .  A.  D.  MCCCXI1I.  » 
(Questo  motto  fu  fatto  cancellare  da  Frau- 
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cesco  Quarantotto  Operajo,  perchè  fu  cre- 
duto favoloso  il  racconto.  Jl  de  la  Laude 
adduce  le  improbabilità,  che  da  tal  sup- 
posto nascevano  (l).  Ma  checche  sia  di  ciò 
comparisce  sempre  la  nostra  Urna  una  di 
quelle,  in  cui  si  racchiudevano  dagli  an- 
tichi Gentili  le  ceneri  degli  arsi  cadaveri . 
Li  superficie  della  medesima  è  condotta 
in  lavoro  di  bassorilievo  .  Considerato  L' in- 
treccio dei  pam  pani  3  che  circonda  l'orlo 
del  vaso,  fazione,  e  la  proprietà  d^lle 
ligure,  e  gli  emblemi  delle  tibie,  delle 
siringhe  ,  e  de'  tirsi  più  tosto  che  un  con- 
vito ,  o  mimica  rappresentanza,  (  come  fu 
avviso  del  Martini ,  e  di  altri)  direi  quivi 
espressa  qualche  festa  dionisia  ,  o  bacchi- 
co mistero,  di  che  s'incontrano  adorni 
tanti  monumenti  antichi  .  Couciosiache  è 
molto  verisimile,  che  il  nostro  vaso  fosse 
appartenente  alle  sacre  funzioni  Orgie,  in 
grande  uso,  e  famose  da  per  tutto  spe- 
cialmente in  Grecia,  e  nell'Italia.  Tali 
furono  giudicati  i  bellissimi  vasi  che  ono- 
rano i  Musei  dementino  Capitolino,  ed 
il  Mediceo  ancora,  ravvisati  per  Etruschi 
dal  Maffei ,  e  dal  Dempstero  primo  illu- 
stratore delle  antichità    etruschc .    Meglio 


(i)  T.  3.  Cip.  7.  p.   i53. 


Scuola  Pisana  sec.  xiii.  2~3 

esaminando  la  circostanza  della  Mitologìa  s 
ed  insieme  la  qualità  del  lavoro,   non   or- 
dinario pregio    han  le  bacchiche  donzelle 
che  insiem  ballando  a3  intrecciano  con  di- 
sinvolta leggiadrìa   di  lusinghiere  posizio- 
ni :  siccome  eccellente  è  l'artificio  de5  gio- 
vani   nudi    agili,    e    svelti  ,    che    vengono 
figurati  nel    mio    rame,    uno    dei  quali  il 
più  elegante    in   atto    proprio  dei  Baccan- 
ti con   tirso  in   mano    e   con  un    pie  dritto 
è  come    appunto    descrive    Euripide   (l)  il 
Genio  di   Bacco  detto  A m pelo  figlio  di  Si- 
leno .  Ne  segue  un   Sacerdote   con  aria  di 
veneranda  antichità,    il  (piale  al  panneg- 
giamento, alla  chioma,  e  aLla  qualità  delia 
barba    comparisce    uno    degli    Archi<ralli  j 
detti  Castroni  da   Giovenale,    che  coman- 
davano sopra  gli  altri  Sacerdoti ,  e  tenea- 
no  ragazzi  al    servigio    loro    secondo  Dio- 
doro, e  Luciano.  Due  di  questi  son   bene 
introdotti     a    sostenergli    il     braccio    sini- 
;  stro ,  mentre  una  specie  di  calzare  un'  altro 
:  gli   allaccia.  Vedesi   chiaramente    effigiato 
Sileno,  il  Pedagogo  di  Bacco,  con  la  pelle 
'di    Capriolo    sulle    grasse  e  pesanti  mem- 
fbra,  con  barba  ricciuta,    volto    sereno,  e 
orecchie    faunesche^    che    suona  le  tibie  a 


li.  t.  94  '• 
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un  fiato.    Nel   vecchio    Fauno,   che    viene 
oppresso    potrebbe    parer    figurato   il    Dio 
Pan    dagl'indizi    della    barba    caprigna, 
delle  fattezze  caricate,  e  delle  corna  d'arie- 
te, giacche  le  gambe,  e  i  piedi  furono  tal- 
volta  immaginati  umani-,  uè  sarebbe  male 
introdotto  riguardo  alla  strettissima   rela- 
zione, che  passava  fra  esso,  e  Bacco.  Ma 
più   facilmente  si  dirà  ch'egli  è  uno  dei  Pa- 
ni, o  Fauni  noti  per  ministri  di  Bacco,  e  da 
varj  Autori  latini  ora   distinti,  ed  ora  con- 
fusi  co'  Titiri    e  co'  Satiri,  e  che  la  don-, 
zella  stretta  fra    le   braccia    di  lui  vengaf 
iniziata     ne'    bacchici    Misteri  .    Confermai 
l'opinione  l'esser    ella    atteggiata  in   aria 
di  timidezza  col  rituale    nel    papiro,    che 
sembra  tenere  in   mano    avvolto  ,  e  l'aver 
gli  occhi  innalzati    al  Cielo  ,    dove  le  ac 
cenna  il  Faunetto  o  Titiro  d'intiera  fi«:u 
ra  umana    molto    graziosa,   e    di     un    belli 
movimento,  che  precede  all'indicato  grup 
pò.    Alcune  parti  non   decise   e  principal 
mente    gli    ornati    di    alcune    teste   guast 
dagli   oltraggi  ,    che   il  nostro    vaso    rice-| 
vette,  impediscono  la  più  esatta  distinzio% 
ne.  Se  poi  il    bassorilievo    provenir   possa 
da  etrusca    mano,    di    che  i    soli    vasi,  t 
altri  lavori  di  plastica  portano  certo  con 
trassegno  ,  io  non    credo  di  dover  propor 
re.  Noterò  bensì,  che  nelle  donne  leggera 
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mente  panneggiate  si  scorge  il  fare  ele- 
fante de'  Greci,  e  la  modestia  da  essi 
usata  nelle  danzanti,  alcune  delle  quali 
st»u  descritte  dal  Winckelman  in  atto  di 
tenersi  con  vaghezza  la  veste  con  una 
Tna'io  sopra  la  spalla  ,  come  appunto  è  la 
jì<nira  da  me  delineata.  L'acconciamento 
delle  teste  consistente  nei  capelli  stretti 
da  una  fascetta  ,  o  sivvero  in  un  pannetto 
serralo  come  una  specie  di  cuffia  da  notte 
corrisponde  all'  uso  delle  donne  greche „ 
di  che  parlano  Euripide,  ed  altri  tragici 
Poeti  .  Finalmente  il  carattere  della  ro- 
tondità, che  dal  suddetto  Antiquario  è 
giudicato  opposto  al  risentito  disegno  etru- 
sco, può  esser  favorevole  al  greco  stile,  in 
forza  di  che  senza  scrupolo,  e  volentieri 
per  quello  io  mi  determino.  Egli  è  un 
danno,  che  anche  questo  hel  Monumento 
abbia  sofferto  per  colpa  delle  idee  degli 
uomini  più  che  per  quella  de' tempi,  onde 
la  purità  del  disegno  in  qualche  parte  si 
'adombri.  Egli  al  presente  questo  nobil 
ricetto  onorando  gode  il  favor  del  tetto t 
ma  ahi  troppo  tardo  sollievo  alle  piaghe 
mortali  che  nel  bel  corpo  suo  sì  spesse  io 
megszo.  Con  tutto  ciò  ei  fa  chiaro  a  ba- 
itanza  1  indicato  pregio  agli  occhi  eruditi, 
ond' ebbe  a  scriverne  il  Gochin.  Il  y  a 
iutour  un  basrelief  antique^  ou  il  y  a  d'assez 
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helles  choses  .  .Indicano  i  ricordi  dell'  Ar- 
chivio Capitolare,  che  nelf ottobre  dell'an- 
no 1604  Cosimo  Gioii  Scultore  da  Semina- 
no restaurò  il  coperchio  a  lui  tolto,  che 
fece  il  dado  sotto  la  base,  rotto  nel  ri  mo- 
verlo, e  che  con  opera  laboriosa  adattò 
e  pulì  la  numidica  colonna  :  questa  ri- 
inasta priva  del  suo  bel  vanto,  altro  so- 
spirando  ne  aspetta. 

XVI.   Prima    iscrizion    funebre  del  lato 
occidentale: 


AL    CONTE    FRANCESCO    RZYVUSKI 

FU    GRAN    MARESCIALLO    DI    POLLO.MA 

HA    FATTO    PER    ORA    APPORRE    QUESTA    MEMORIA 

IL    CONTE    CASIMIRO    DI    LUI    FRATELLO 


21.    Sul    sedile  è  collocato    queir  archi-;! 
trave  di   marmo    pisano  la  cui   rozza   scul- 
tura esprimente  il  battesimo  di  Costantini 
si   può  attribuire  allo  spirare  del  sec.  X. 
o  ai  primi  anni   del  susseguente  .  Dopo  che 
io  lo  trovai   mal  concio  dalle    percosse  dei! 
manovali,    e    dalla    calcina     oppresso    nel 
monastero    di  S.    Silvestro,   alla    cui  porti 
maggiore  era'  anticamente    servito,  gli   fu 
accordato  a    miei    preghi    un    miglior    sitcj 
presso  il    canto    del  primo    corridore,   ovcl 
stette   fino  alla   recente  sua  traslazione   il 
questo  luogo. 
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22.  Passata  un  umetta  cineraria  rimos- 
sa dalla  sagrestìa  di  S.  Pierino,  la  grande 
arca  s'incontra  condotta  a  strìe  dal  mar- 
ma pano  con  due  mezze  ligure  quasi  al 
naturale  sugli  angoli.  Dal  girar  delle  pie- 
ghe profonde  ,  da  qualche  residuo  più 
conservato  delle  membra  e  dei  panni  rav- 
visai volentieri  per  greco-romano  il  lavoro, 
quando  ne  feci  memoria  nella  prima  edi- 
zione fralle  altre  che  stavano  nelf  antica 
Chiesa   di  S.  Zeno  . 

.  XVII.  Nella  medesima  fila  trovasi  in 
lastra  di  marmo  L'epitaffio 9  che  consacra- 
rono alla  lode  del  Pittore  Gio.  Stellino  Ma* 
ruscelli  dell'Umbria  Ascauio  Penna  peru- 
gino, e  Vincenzo  del  Torto  pisano  amici, 
-d  scolari  di  lui. 

ut  invidi  temporis  dens  integràm  virtutiim 
uorumque  famam  joannis  stephani  de  ma- 
rucellis  umbri  pictori!*  architectique  sua 
[.«tate  haud  secundi  conterere  anhelantis 
lólstupescat  mvp.mor  hoc  adamantijium  tra- 
l.nidere  ascanius  de  archipresbyteris  de  penna 
parusinus,  et  vincentius  del  torto  pisanus 
Iamici  . 

beneficia   monumentaque  magistri   peren- 
nare  conantes   mdcliv. 

* 

lVI  La  perdita  di  quest'Artefice  di  molto 
j  nerito  fa  di  universale  dispiacimento  dei 
"isani,  dei  quali  l'affetto    e  la  stima   per 
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le  molte  opere  sue  fatte    nella  Città,  loro 
erasi  acquistato  . 

23.  Non  incresca  all'Amatore  ch'io  gli 
accenni  nel  lato  del  chiostro  un  sarcofago 
poco  distante,  dove  semplicemente  ma  con 
buono  stile  gira  un  serto  sospeso  negli  an- 
goli da  quattro  teste  di  tori  e  con  som- 
ma prontezza  sorretto  da  due  genietti 
nell'anterior  parte,  in  cui  scompartite  sono 
tre  teste  alate  delle  Gorgoni,  come  ven- 
gono descritte  da  Esiodo.  Qui  avremmo 
dei  contrassegni  etruschi,  ma  lascio  deci- 
derne all'erudito  . 

24.  Un  antico  sarcofago    che   stette  nel 
chiostro    allo    scoperto  e  che    di    presente 
sta  presso  la  porta  della    vicina    cappella 
richiama   la   nostra   attenzione  .  Egli  è  uno 
de'  più  eleganti ,  ornato  di  più  figure  e  di 
bel  marmo  pario  composto.  Vi  è  rappre- 
sentato Bacco  sul  cocchio    nell'angolo  de- 
stro, e  Arianna  nell'altro,  ambo  tirati  daij 
Centauri,  e  fiancheggiati  dalle  Tigri.  Ciò 
s'  incontra  spesso  negli    antichi    bassiri lie- 
vi ,  e  ne' cammei,  mentre  i  Centauri  oltnl 
le  sfingi,  i  grifi,    ed    altri   animali    soik 
attribuiti  a  Bacco  secondo  Virgilio ,  e  Non 
no  (l).  Formano  il  seguito  della  Dionisio 


(1)  Virg.    Georg.  L.  II.    t.    03.    Nor.no  L.    XiV.  ck-lfl"^ 
Dionisiache 
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pompa  Bacche,  e  Baccanti,  volando  in- 
torno alati  gemetti.  Nel  mezzo  due  Vit- 
lj  torie  alate  allusive  a  Bacco  domator  delle 
Indie  reggono  uno  scudo  fra  le  frondi  di 
un  albero  a  pie  del  quale  giacciono  due 
schiavi  .  Quivi  è  l'inscrizione  del  defonto 
ra<  forse  iniziato  nelle  orgie  di  Bacco,  e  an- 
,tti  che  guerriero  ,  sapendosi  che  Pallade  ,  co- 
)no  me  Dea  della  vittoria  si  dipinge  alata ,  e 
8„.  possono  alle  due  Deità  referirsi  i  vinti 
Aio      guerrieri  sottoposti  . 

Ci.  Poiché  finscrizion   trovai  in  alcune  let- 

tere affitto  corrosa  ,  nella  prima  edizione 
]el  trascrissi  quella  edita  dal  P.  Zaccaria  (l), 
te  che  dopo  di  aver  giudicato  mostruosa  quel- 
la la  del  Gori  così  si  esprime:  E3  certo  il 
n(i  marmo  non  puote  esser  più  guasto.  Niente 
A  però  di  meno  io  non  mi  sono  voluto  per  dij- 
n\  fic0^  sgom(intares  e  comechè  con  fatica  gran- 
^  dissima .,  parmi  d'averne  non  mai  ricavata 
^  I    una  tilt  f  altra  iscrizione. 

1  D.  M. 

llt  '  P'    JULIUS    .    LARCIUS   . 

ti  I  SABINUS QUI    VIXIT 

ANNIS  .    LXXIX.M.VI1I. 

DIEBUS  .  VII.    ELENE 

ASIMEIA    .    E.    V.    CONIUGI    .  PIENI  . 

JUL.    LUCANIUS    .    P.    CURAV1T    . 

H.    M.    H.    N.    S. 


r\)  Jet.  II.  pag.   172.  Excursus  litt.  par  Ital. 
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TI  prefato  Scrittore  dopo  di  aver  fatte 
sulla  medesima  alcune  osservazioni  sog- 
giunge: Del  rimanente  Jacil  cosa  è  di  espli- 
care l'inscrizione .  Vuol  ella  dire.  ^  Diis 
manibus  Publius  Julius  Larcius  Sabinus*  qui 
vixit  annis  novera*  et  septuaginta  a  mensi- 
lità octOj  diebus  septem.  Aliene  Asineja  ejus 
uxor  Conjugi  Puntissimo a  et  Patri  Julius 
Lucanius  poni  curavit .  Hoc  monumentimi 
Ucredes  non  sequitur . 

Or  ometter  non  debbo  di  accennar  l'in- 
scrizione che  al  presente  vi  si  legge  dopo 
che  con  fatica  e  con  istudio  sono  state  ri- 
levate le  lettere  corrose  3  e  insiem'  colle 
altre  colorite    di  rosso  . 

D.    M.     P.    JVLIVS  .   LARclVS  .  SABINVS 
TR1B.    PL.     QVI   .     VIXIT  .    ANNIS    XXVIIII. 

DIEBV.     EID    IN     HO.    TRIBS.    SVPERSN1 

ELENE     ASIML1A     E.     V.    CON.     FLENIS    1VL. 

LVCANIVg  .  P.  CVRAV. 

A.    CORIOLAKl    CORNELIA    VXOR. 

XV1TT.  Dentro  la  Cappella  che  s'  in- 
contra è  situato  lateralmente  un  gran  ce- 
notafìo  di  marmo  ornato  di  guglie  ,  e  di 
fiorami  sul  far  tedesco  .  Sopra  alla  cassa 
una  statua  al  naturale  sen  giace  indicata 
per  un  Dottore  dalla  toga  e  dal  libro  che 
tiene  sotto  il  capo    coperto  di  un  cappuc- 
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ciò  secondo  il  costume  .  Al  di  sotto  si  leg- 
gono queste  parole: 

UIC  JACET  VIR  PRUDENS  ET  DIScRETUS  M.  LIGUS 

QUONDAM   FRANCACI   AMANNATI  DE  PIS. 

IN    MEDICINA    PHIA.   ET  SEPTEM   LIBERALIBU9 

D0CTORAT.     Q.   OB1IT  A.   D.   MCCCL1X.   DIE  XIX.  AUG. 

Nel  frontespizio  scolpita  di  bassorilievo 

è   la   fiorirà  di   M.   Li«;o    che    sta  in  Catte- 
rà o 

dra  in  atto  d'insegnare  a  varj  suoi  disce- 
poli curiosamente  atteggiati  .  Tutto  il  la- 
voro di  scalpello  è  della  scuola  di  Gio- 
vanni Pisano;  ed  a  lui  stesso  mal  si  attri- 
buisce da  alcuni,  dei  quali  fu  seguace  il 
Martini  che  non   riporta  l'epitaffio  . 

2,5.  Richiamo  l'Antiquario  alla  parte  del 
chiostro  per  osservare  sul  sedile  il  sarco- 
fago simboleggiato  da  due  giovani  di  do- 
lore atteooiati ,  dalla  fragilità  de' fiori  ne] 
vaso,  e  da  due  geni  alati  non  per  lo  stile 
forzato  e  poco  industre,  ma  perchè  porta 
in  fronte  in  una  cartella  sorretta  da  due 
vittorie  volanti  la  seguente  iscrizione: 

D.      M. 

T.    AELIUS   .  AUG. 

US.    J.UC1FER.     VIBUS    8IBI 

BOSUIT. 
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Il    Gori    così    la    spiega  :     diis    manibus-. 

TITUS    AELIU3    AUGUSTI    LIBERTUS    LUCIFEII   VIBU? 

sibi  posuit.  Egli  è  già  noto  che  molti  vi- 
vendo si  fabbricavano  il  sepolcro  per  as- 
sicurarsi de'  posteri  . 

26.  Muove  curiosità  il  sarcofago  dirim- 
petto  tutto  lietamente  ripieno  di  amori  di 
genj  e  della  favola  di  Amore  e  Psiche  re- 
plicata tre  volte.  Una  è  sotto  al  busto  del 
defonto  scolpito  nella  nicchia  di  mezzo  , 
che  due  Amori  col  turcasso  a' piedi  sosten- 
gono .  La  dissi  espressa  in  piccole  grazio- 
se figure  quasi  di  tondo  rilievo  prima  che 
dagli  uomini  dilaniate  ne  fossero  le  mem- 
bra. Tra  gli  amori  predetti  e  i  due  genj 
sugli  angoli  sono  le  altre  due  favole  scom- 
partite.  Trovandosi  elleno  sovente  espresse 
nelle  urne  antiche  come  lo  sono  in  quella 
bellissima  di  Campidoglio,  ov' è  rappre- 
sentata la  brevità  della  vita  umana,  cou- 
vien  credere  che  indicassero  la  congiun- 
zione dell'anima  e  del  genio  ed  il  plato- 
nico giro  delle  anime,  e  che  fossero  in 
somma  molto  interessanti  a  simboleggiare 
i  defonti . 

37.  Omessa  la  descrizione  di  tre  sarco- 
fagi a  strie  con  qualche  figura,  passeremo 
ad  osservare  il  bassorilievo  incassato  nel 
muro  sotto  alla  storia  d'Isacco.  Egli  è  la 
fronte  di  una  di  quelle  due  bellissime  urne 


1 
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sepolcrali  di  marmo  pario,    che    noi  circa 
all'anno  1790  nell'orto    presso   l'arsenale 
mediceo  ritrovammo  ,  e  che  dovettero  un 
giorno    appartenere    all'  antico    monastero 
di  S.  Vito  quivi  confinante  .   lo  non  la  de- 
scriverò straziata    e    logora,  e  dagli  altri 
lati  disgiunta  com'ella  è  di  presente;  ma 
dirò  che  allora  ad  onta  dell'  erba  ond'era 
occupata ,    giacendo  sulla  terra    qual'inu- 
til  sasso  ,  non   mi  occultò    un'  ottimo  stile 
per  poco  che  il  naturale  andamento  di  al- 
cuni panni,  e  lo  svelto  atteggiamento  delle 
guaste  figure  osservasse.  E  se  in  quel  tem- 
po defatigai  la  mente  invano  per  rilevare 
il  vero  significato   del  mitologico   lavoro, 
che  dovrò  dire  adesso  ?  Dirò  che  tuttavìa 
ravvisandovi  per  avventura  i  due  cocchi  con 
figura  sopra  ,    ch'uno    tirato  dai  centauri , 
da  due  cervi  l'altro,  come  pure  il  corteg- 
gio di    bacchiche    donzelle,    di    satiri,  di 
fiere,  e  d'altri  animali,  ed  in  oltre  diversi 
vasi    e    ramuscelli  ,    possano    esser'  eglino 
indizi  tutti  di  bacchica  rappresentanza.  Fin 
d'allora  bramai  che  un  tal  prezioso  monu- 
mento   collocato   fosse  in  più  degno  e  più 
difeso  ricetto,  come  oggi ,  deplorandone  lo 
«capito  madornale  ,  lo  ritrovo. 

28.  Si  presenta  per  ordine  un  oggetto 
degno  non  solo  d'  osservazione,  ma  anche 
d'  ammirazione    nel   nobilissimo   Sepolcro^ 
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che  appoggia  al  lato  settentrionale  dei 
nostro  edilizio  col  sostegno  di  non  debole 
imbasameuto.  Gli  antichi  Greci  nati  per 
la  creazione,  e  per  la  conservazione  delle 
pregevoli  opere  dell'  arte  promulgarono 
editti  e  punirono  i  rubatori  ed  i  gua- 
statori delle  medesime;  ma  tra  noi  que- 
gli eh' alla  meravigliosa  tomba  recarono 
offesa  in  addietro!,  impuniti  ne  andare  . 
Alla  pag.  3l8  del  primo  volume  narram- 
mo già  la  varia  sorte  di  lei,  quella  stes- 
sa che  incontrarono  molti  altri  sarcofagi 
pure  di  belle  sculture  adorni,  come  dissi 
in  principio  di  questo  capitolo.  Dal  Vil- 
lani, dal  Vasari,  e  dal  Boccaccio  nella 
nona  novella  del  suo  Decamerone  si  rac- 
coglie, che  fu  generale  la  moda  in  quelP 
età  di  situare  nel  d'intorno  dei  Templi 
allo  scoperto  i  sarcofagi;  e  ben  fortunate 
furono  allora  quelle  urne  ch'almeno  il  fa- 
vor de'  portici  godettero,  e  che  nelle  Chiese 
in  appresso  di  sensato  estimatore  della 
bella  antichità  provida  man  le  racchiuse. 
Tale  fu  quella  storiata  eh' è  nel  chiostro 
della  Basilica  Lateranense,  e  l'altra  di 
porfido  che  nella  Chiesa  detta  il  Tempio 
di  Bacco  fuori  di  Roma  si  ammira. 

Tempo  era  ornai  che  la  nostra  opera 
meritasse  per  l'eccellenza  dell'arte  di  es- 
sere   in    sito    più    difeso    collocata;    e    aU- 
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benché  tardo  siagli  giunto  il  riparo,  nul- 
ladimeno  vinto  dagli  anni  e  dagli  oltraggi 
oppresso  in  compagnia  d'altri  suoi  simili 
prende  conforto. 

Del T  importanza  di  tal  oggetto  in  pri- 
mo luogo  favellando  i  non  freddi  osser- 
vatori ci  sapra n  grado  di  ravvisare  in  esso 
con  gran  piacere  de'  sensi  composizione 
ricca  e  giudiziosa,  elezione  di  forme,  ma- 
gistero di  contorni,  sveltezza  e  attitudine 
di  nudi  per  lo  più  condotti  di  mezzo  ri- 
lievo: ed  il  replicato  e^ame  sempre  qual- 
che nuova  bellezza  offrirà  loro,  se  lo  stu- 
dio profondo  del  disegno  malgrado  la  de- 
plorabil  consunzione;  delle  parti,  gli  avrà 
posti  in   istato  di  discoprirla. 

Anche  in  questa  edizione,  come  feci 
nella  prima,  stimo  d'inserire  dell'antico 
bassorilievo  il  disegno  tanto  più,  che  non  t«t. 
troppo  esatto,  e  coi  semplici  contorni  fu  xn. 
pubblicato  dal  Gori  (i),  e  con  forme  mi- 
nute, deformate,  eri  erronee  dal  Marti- 
ni (2),  che  fu  per  tal  conto  ripreso  dal 
Gori  medesimo 

Se  si  ascolta  il  Vasari,  seguitato  in  ciò 
da   molti j    egli    rappresenta    la    caccia    di 


fi)  P.  Ili    inscr.  ant.  in  Actr.  «tan.  lab.  XLII. 
\i)  Append.  ad  Theat.  p.  3^. 
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Meleagro.  Alcuni,  e  tra  questi  i  citati 
Scrittori  Gori,  e  Martini  ravvisano  in  esso 
Adone  nell'atto  di  dipartirsi  da  Venere, 
che  seduta  avanti  al  Tempio  lo  consigliava 
di  non  cimentarsi  alla  caccia  del  fiero  cin- 
ghiale. Altri  poi  con  più  saggia  accor- 
tezza affermano  eh'  ei  porta  scolpito  il 
fatto  di  Fedra,  e  d'  Ippolito,  che  fu  tan- 
to celebre  presso  gli  antichi  da  meritare 
d'essere  in  più  monumenti,  ed  in  più  scritti 
espresso.  Senza  fermarsi  nella  seconda  opi- 
nione, eh'  è  la  meno  fondata,  di  rem'  della 
primi  intanto  come  della  più  comune. 
(Quantunque  la  caccia  di  Meleagro,  de- 
cantata sì  eh'  io  non  la  debba  referire, 
mal  si  possa  ravvisare  nel  primo  de'  due 
.sparti menti  onde  la  storia  si  divide,  po- 
trebbe però  parere  a  taluno  di  vedere  in 
esso  Atalanta  invitata  dal  Figdiuol  di  Oe- 
neo  alia  interessante  impresa,  e  di  rive- 
derla poi  con  maggior  verisimiglianza 
nelT  altro  reparto  galeata  ,  succinta  in 
abito  di  ninfa,  e  in  atto  di  aver  fatto  il 
colpo  contro  il  devastatore  delle  etolie 
campagne.  Siccome  riconoscendo  l'enorme 
grandezza  dell'  animale,  la  querce  anno- 
sa ,  le  palustri  canne,  e  la  figura  intro- 
dotta sul  confine  dell'urna  per  Nestore. 
che  per  campar  dal  periglio  in  un  arbor 
viein  salta  da  terra,   potrebbe   sembrare  a 
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lui  di  combinare  tutta  questa  istorica  parte 
analoga  alle  parole  di  Ovidio  (l),  non  men 
che  la  favola  di  JNiobe  nel  Va  lazzo  Bor- 
ghese confrontata  dal  Winckelman  coi  versi 
del   medesimo  Poeta  (2). 

Ciò  non  ostante,  tanto  è  vero  che  trat- 
tandosi di  non  decise  antiche  rappresenta- 
eìoiiì  sovente  nell'  incertezza  si  arrischia, 
la  terza  opinione  sembra  a  noi  la  più  ve- 
risimile, e  la  meglio  adattata  col  monu- 
mento. E  noto  l'amore  incestuoso  di  Fe- 
dra moglie  di  Teseo  Re  degli  Ateniesi 
verso  Ippolito  suo  figliastro  per  le  Trage- 
die specialmente  di  Euripide,  di  Seneca, 
e  di  Racine.  Questo  fatto  è  mirabilmente 
indicato  nella  prima  parte  del  nostro  bas- 
sorilievo, che  mostra  Fedra  sedente  ac- 
compagnata da  alcune  damigelle,  e  da 
due  putti  fiancheggiata  ,  V  uno  de5  quali 
eimbole^o-ia  l'amore  incestuoso,  l'altro  il 
maritale.  Per  l'incestuoso  ravviserei  quel- 
lo che  cinto  di  ali  poggia  il  destro  gomito 
sul  ginocchio  di  lei,  l'altro  pel  maritale, 
che  sembra  di  dolore  atteggiato,  figure 
tutte  molto  ben  mosse  ed  aggruppate.  E 
poiché  dessa   l' amorosa    sua  passione  alla 


(1)  Metam.  L.  8...  Sylva  frequens  trabibus  etc    ,  e  più 
sotto  Forsitan  et  Pylius  etc. 

(2)  Mon.  ined  ,  dorè  ne  pubblica  il  disegno. 
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nutrice  discoperse,  si  mise  qnttesta  a  ten- 
tar l5  animo  del  giovine.  L' artefice  per- 
tanto con  la  majrjnor  naturalezza  la  sol- 
lecitudme  espresse  della  vecchia,  e  la  me- 
raviglia ed  il  rifiuto  d'Ippolito',  la  più 
bella  figura  di  tutte,  che  piega  alla  svel- 
tezza, che  agilità  dimostra  nei  muscoli  , 
e  nelle  ossa ,  e  che  nobile  nel  portamen- 
to, e  nel  riposo  dell'  altitudine  dal  fondo 
quasi  totalmente  si  distacca.  Jl  panno,  e 
l'architettura  dietro  a  Fedra  significano, 
die  il  fatto  successe  in  una  Re»  «ria,  e  che 
si  trattava  di  Persone  Reali.  Le  figure  del 
cavallo,  e  del  servo  destinato  ad  averne 
cura  dimostrano,  ch'egli  non  aveva  altro 
piacere  che  quel  delia  caccia,  e  che  alla 
medesima  si   preparava. 

Colpita  la  fantasìa  da  sì  bene  espressa 
immaginazione  facilmente  si  distrugge  ogni 
primiera  idea  della  mal  rintracciata  Ata- 
lanta,  e  molto  più  quella  da  taluno  sos- 
tenuta di  Cleopatra  lasciata  da  Ippolito. 

Desiderando  pertanto  di  trovar  nell'al- 
tro sparti  mento  un  seguito  della  medesi- 
ma istoria,  in  vano  ne  ricercai  le  più  si- 
cure tracce  in  Euripide,  dove  oltre  che 
non  ha  luogo  una  tal  determinata  caccia^ 
Ippolito  non  fu  mai  accompagnato  da  Dia- 
na, se  alcuni  credessero  esser  quella  pa- 
Jeaata  dalla  veste   succinta,    dall'arco,    e 


Scuola  Pisana  sec.  xm.  286 

da'  calcari,  mentre  soltanto  ella  compa- 
risi in  uh  ima  scena  della  Tragedia  a 
parlare  a  Te«seo,e  all' infelice  moribondo. 
Tanto  m-mo  potrà  dessa  propriamente  cre- 
derai Ariccia  nobil  Donna  di  Atene  ama- 
ta dall'Eroe  con  secreto  amore,  e  chia- 
mata Diana  ,  come  scrive  Gio.  Boccaccio 
nella  genealogìa  de' Gentili,  e  che  viene 
introdotta  da  Racine  nella  sua  bella  Tra- 
gedia . 

Seneca  bensì  me  ne  somministrò  F  og-r 
getto  più  verosimile,  onde  nel  secondo  qua- 
dro ancora  non  si  escluda  la  medesima  fa- 
vola ,  e  quella  si  oscuri  dell'apparente 
caccia  di  Meleagro  .  Narrando  egli  espres- 
samente, là  dove  incomincia:  Ite  utnbrosas 
cingite  sylvas  etc.^  che  Ippolito  si  mosse 
contro,  e  che  inseguì  '1  cignal  Filipèo  ,  o 
Fiièo  (l)  sì  temuto  da  tutti  e  feroce,  onde 
se  ne  ordinasse  una  importante  caccia  5 
vien  mirabilmente  spiegata  l'idea  del  no- 
stro Scultore  ,  il  quale  divise  come  in  due 
atti  il  suo  bassorilievo,  esprimendo  in  cia- 
scuno di  essi    un    fatto    dell' istesso  Eroe, 


(1)  Si  quem  tangit  gloria  Sylvae 

P'ocat  ìihìic  Philipis  ,  hic  versatur 
Metus  agricolis  ,  vulture  multo 
Jam  notus  aper  etc. 
Seti.  Act.  I.  Trag.  curri  notis  )o.  Gron.  Delphis  1728.  Vedi 
nel  co.-uin.  Legendum  vocaj.  fiunc  Pklycus . 

T.  IL  P.  I.  x9 
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R elati vamente  alia  adottata  immaginazio- 
ne riguardando  la  prenotata  femmina  al 
fianco  d'Ippolito,  piuttosto  che  la  virtù 
effigiata  in  abito  guerriero,  come  fu  avviso 
di  alcuni,  vedasi  se  fosse  meglio  il  crederla 
Fedra  medesima  introdotta  dallo  Scultore 
non  per  arbitrio  poetico,  ma  sull'esempio 
del  tragico  poeta,  che  nell'atto  secondo, 
succinto  di  sottil  veste  il  lavorato  lembo, 
d'Amazzone,  o  di  cacciatrice  le  dà  forma 
per  incontrar  maggiormente  il  genio  d  Ip- 
polito .  Eccone  le  precise  parole  :  inox  ipso, 
prodit  Phaedra  vestibus  in  cinctum  Amazonis^ 
seiL  Venatricis  .,  ut  Hippolyto  placeat. 

Cospirano  a  favor  di  questo  fatto  la  mag- 
gior parte  de' detti  Antiquari  anche  nel  sar- 
cofago situato  nel  vestibolo  della  Imperiai 
Gallerìa  di  Firenze,  dove  sono  espresse 
quasi  le  medesime  figure,  se  non  che  di- 
versamente atteggiate.  Simile  alla  nostra 
ella  è  eziandìo  la  rappresentazione  di  altro 
bassorilievo  nella  Villa  Albani  di  Roma 
edito  dal  suddetto  tedesco  Antiquario,  ma 
con  variazione  di  circostanze;  anche  più 
diversamente  in  due  pitture  antiche  dessa 
si  raffigura,  l' una  cioè  nel  Museo  Ercola- 
nese,  l'altra,  che  era  nelle  Terme  di  Tito 
vedesi  fralle  pitture  incise  da  Santi  Bartoli. 
In  questa  il  Bellori  ha  creduto  erronea- 
mente di  veder  Venere  ,    e    Adone,  come 


Scuola  Pisana  sec.  xiii.  jqj 

dissi  aver  ciò  creduto  nel  nostro  bassorilie- 
vo il  Martini  il  quale  immaginò  per  Ve- 
nere la  seduta  Donna  ,  armillis  ornata  • 
quando  non  ne  ha  neppure  il  segno  .  JYon 
meno  il  Gori  vide  con  Ovidio  inque  sinu 
juvenis  posita  cervice  reclivis ,  (1)  ed  in  vece 
forse  del  bracciolo  della  seggiola,  si  dette 
a  credere  di  vedere  il  fazzoletto  (  sudario- 
lum  die' egli  )  pendere  dal  braccio  di  Ve- 
nere ,  con  cui  i  vecchi  Scultori  vollero 
indicare  la  partenza  di  Adone,  e  la  tri- 
«tezza  della  Dea  di  Amore. 

Osservata  quanto  era  convenevole  l'isto- 
rica  parte,  e  l'eccellenza  irrefragabile  del 
nostro  bassorilievo ,  concedano  gli  Anti- 
quarj  portatissimi  per  i  lavori  etruschi, 
che  io  mosso  non  da  trasporto  nazionale, 
ma  da  ragioni  di  un  bello  inarrivabile  ai 
medesimi  Etruschi  secondo  l'  inseamamen- 
to  de  migliori  Antiquarj  (2),  porti  opi- 
nione ,  che  quest'opera  provenga  da  greco, 
o  da  romano  scalpello,  quando  l'Arte  sfol- 
goreggiava. Non  fanno  ostacolo  a  tal  giu- 
dizio il  pileo  frigio,  il  calzare,  o  coturno 


(1)  Tab.  Adonidi»  etc.  P.  3.  T.  clr. 

(2)  Per  quanto  sia  noto  l'antichissimo  valor  degli  Etru- 
srlii  nelle  Arti  ,  celebrato  da  Omero  ,  da  Ateneo  ,  e  da  altri 
TPrclii  Autori  furono  eglino  sempre  duretti  rispetto  agli 
•cceileuti  Greci  .  Quint.  Inst.  Orat.  L.  XII.  e.  X. 
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tirreno,  ch'essi  prenderanno  per  distinti- 
tì  etrusei  nella  cacciatrice  Donna;  ne  mi 
oppongo,  che  in  varie  urne  etnische  fre- 
quentemente si  trovino  espressi  Greci  ,  e 
Tebani    Eroi  . 

Nelle  due  parti  laterali  del  sarcofago 
son  figure  ìgnude  di  poco  risalto,  altra 
comii  iva  di  cacciatori  con  reti ,  e  con  altri 
arnesi  ,  Ite  umbrosas  cingite  sylvas  reti' 
bus  (l).  (^uivi  se  uno  stil  terminato  non 
corrisponde,  si  trova  usato  Tistesso  in  al- 
tri pregiati  sepolcri  ,  nei  quali  la  sola 
fronte  era  destinata  alla  perfezione,  e  le 
oltre  cose  si  facevano  dagli  Artefici  più 
grossolani. 

Ragionando  di  sì  bel  monumento  dritto 
è,  ch'io  non  tralasci  di  accennare,  che 
egli  è  tanto  più  prezioso  perchè  fu  il  re- 
golo della  rinascente  Scultura  in  Italia  . 
.Li  sovra  di  ogni  altro  sarcofago  pisano 
.«ervì  di  modello  a  Niccola,  come  nell'elo- 
gio di  lui  chiaro  m'espressi,  onde  salì  in 
tanta  fama  ,  e  dichiarato  venne  dagli  Sto- 
rici, incominciando  dal  Vasari  ,  il  restau- 
ratore dell'Arte  del  disegno.  Nell'ani  mirar 
le  belle  forme  in  questo  marmo  espresse  il 
valente  Artefice  dotato  di  fervida  imma- 
ginazione, e   di    delicate    idee    instruir  si 

(i)  Sen.  toc-  cit.  secondo  le  note  del  Gronovio  . 


Scuola  Pisana  sjlc.  xm.  2q3 

dovette  per  quali  strade  giunsero  i  Greci 
a  copiar  la  bella  natura,  e  a  ricercarla 
nel  fiore  della  gioventù  addestrata  ai  gin- 
nastici esercizj .  Non  altrimenti  fecero  i 
moderai  studiando  oltr'ai  nobilissimi  sepol- 
cri l'Apollo  di  Belvedere,  il  Laocoonte 
e  l'Antinoo:  tanto  è  vero  che  dalla  imi- 
tazione delle  migliori  opere  degli  antichi 
derivò  il  vero  risorgimento  delle  belle  Arti 
in    Italia. 

Annesso  a  questa  tomba,  come  antica- 
mente lo  era,  il  seguente  epitaffio  leggesi 
relativo  alla  Contessa  Beatrice  che  morì 
in  Pisa  nel  1076  nel  dì  18  d'aprile. 

OVAMVIS  PECCATRIX    SVM  DOMNA  VOCATA  BEATRIX 
IN   TVMVLO  BUSSA  JACEO   QUE  C0MITIS3A  . 

Le  altre  iscrizioni  furono  da  me  ripor- 
tate alla  pag.3i8.  del  primo  libro.  Or  vuole 
il  dover  d'istorico  eh'  io  ricordando  l'antico 
costume  di  riporre  le  ceneri  dei  più  grandi 
Personaggi  nelle  reputate  arche  de'  Gen- 
tili narri  ,  che  dietro  ai  tanti  esempj  e 
forse  a  quegli  d'Elena  madre  di  Costan- 
tino ,  e  di  Costanza  figlia  di  lui  sepolte 
entrambi  nelle  arche  sopra  enunciate  di 
due  Chiese  romane  (1),  la  prefata  Contes- 

(1)  Il  "Winck.  T.  il.  pag.  Ò26.  rammenta  ([uaLU'O  gvaudi 
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sa  Matilde  Signora  della  Toscana  giudico 
il  nostro  bel  sarcofago  degno  ricetto  ,  e 
sepolcro  onorevole  delle  ossa  di  Beatrice 
sua  madre  . 

Donnizzone  Monaco,  coetaneo  Scrittore, 
e  non  molto  esperto  Poeta  nel  suo  Poema 
sulla  vita  di  Matilde  (l)  affetta  zelo  do- 
lendosi, che  dessa  facesse  dar  sepoltura 
alla  madre  in  Pisa  Città  sordida  e  scostu- 
mata perchè  piena  di  Pagani,  di  Turchi, 
d'Affricani,  di  Libici,  e  di  Caldei,  repu- 
tando Canossa  luogo  più  puro,  e  più  de- 
gno di  tanto  onore  (2).  11  presente  stato 
della  Città,  molto  diverso  d'allora,  po- 
trebbe render  consolato  il  buon  Monaco, 
se  tornasse  tra'  vivi.  Trascriverò  i  versi 
di  lui  come  un  monumento  dello  stato  flo- 
rido della  Città  in  que5  tempi  pel  com- 
mercio, e  per  la  potenza  in  mare,  ciò  che 
nel  primo  volume  accennar  mi  convenne. 
I  tre  primi  segnano  V  epoca  della  morte 
della  Contessa. 


Urne  di  porfido  nella  Cattedrale  di  Siracusa  ,  arnesi  di  son- 
tuosi bagni  ,  che  servirono  per  le  ceneri  di  molti  Re  ;  siccome 
l'Urna  di  porfido  di  Agrippa  racchiude  presentemente  le  ce- 
neri di  Clem.  XII. 

(1)  L.  I.  pag.  20. 

(2)  Piazza  fortissima  sugli  Appennini  vicino  a  Reggio  al- 
lora della  Contessa  Matilde,  fondata  secondo  il  Musanzi» 
ael  900.  da  Azzoae  suo  Bisavolo- 
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Octo  deccrnque  dies  aprilis  dum  sinit  ire 
Christi  post  ortum  vera  de  Virgine  corpus 
Anno  milleno  bisterno  septuageno  ec. 
Quo  tenet  urbs  illam  que  non  est  tam  bene  digna 
Qui pergitPisas  videt  Mie  et  monstra  marina. 
Haec  Urbs  Paganis,  Turchis  *  Libicis  quoque 

Parthis 
Sordida  Chaldei  sua  lustrant  littora  tetri 
Sordibus  a  cunctis  sum  mundaCanossa  ec.(l) 

29.  Or  volgendosi  di  contro,  un  sarcofago 
di  marmo  greco  offre  senza  dubbiezza  la 
favola  di  Amore,  e  Psiche.  Bellissime  es- 


.  (1)  Uopo  è  di  compiere  un'officio  d'ist»riografo  con  espor- 
re a  questa  nota  giusta  la  relazione  datami  Ual  Sig.  Cappel- 
lano Zucchelli,  che  nel  dì  8  Febbrajo  1810  fu  aperta  l'urna, 
e  che  ritrovate  vi  furono  delle  ceneri  in  poca  quantità,  i 
Frammenti  di  uno  scettro  di  legno,  quattro  globetti  che  uno 
di  avorio,  e  gli  altri  di  piombo,  e  quattro  piccole  monete 
di  rame,  delle  quali  una  colle  due  sigle  S.  C.  ,  l'altra  luc- 
chese, e  due  dei  tempi  di  mezzo;  e  dopo  che  furono  prese 
le  cognizioni  relative  dai  diversi  periti,  il  tutto  fu  racchiu- 
so in  una  cassetta  di  cipresso  a  tale  oggetto  preparata.  Vi  fu 
riposto  in  oltre  un  tubo  di  piombo  entrovi  la  memoria  in 
pergamena  distesa  dal  Professore  Sig.  Ciampi.  Per  onoranza 
di  una  tal  ceremonia  stettero  presenti  il  Maire  Sig.  Giovan- 
ni Ruschi,  1'  Operajo  Sig.  Marzio  Venturini,  ed  i  Sigg.  Carlo 
Lasinio ,  Giorgio  Viani  ed  i  nominati  Sacerdoti  Sebastiano 
Ciampi  e  Ranieri  Zucchelli.  Per  non  esser  lunghi  daremo  un 
cenno  che  in  appresso ,  poiché  fu  trasferito  ed  accomodato  il 
sarcofago  nel  Camposanto,  ad  oggetto  di  collocarvi  dentro 
la  prefata  cassetta,  e  per  la  ricognizione  di  quanto  ella  con- 
teneva ,  nuovo  atto  solenne  si  fece  dalla  citata  assemblea  ,  che 
più  numerosa  e  splendida  addivenne  per  l' intervento  dei 
Sigg.  Rappresentanti  il  cospicuo  Capitolo  della  Primazial*. 
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ser  dovettero  un  giorno  le  due  figurine: 
situate  dentro  al  Tempio,  che  in  lusin- 
ghiero atteggia  mento  si  accarezzano.  Gra- 
zioso è  lo  stil  tondeggiante  di  loro,  e 
degli  altri  due  gruppi  in  angolo  ancora, 
ond'  io  osi  di  creder  greco  o  del  miglior 
tempo  de'  Romani  il  lavoro.  Altresì  trop- 
po corrosi  son  eglino,  perchè  io  non  de- 
duca degli  ultimi   il  significato. 

Ter  la  rappresentazione  dell'  indicata 
favola  il  Winekelman  c'insegna,  che  Psi- 
che fu  considerata  per  l' immagine  dell  im- 
mortalità dell'anima  dal  medesimo  Omero 
prima  d'ogni  altro  Gentile,  e  che  per  l'ani- 
ma  vien5  ella  espressa  nei    sepolcri. 

30.  Ritornando  alla  dipinta  parete,  pres- 
so un  sarcofago  striato  con  due  figure 
espressive  fu  di  fresco  situato  un  busto 
di  femmina,  e  dicesi ,  che  la  rappresen- 
tanza di  lei  sia  una  Faustina,  e  che  sia 
greco  il  marmo.  Quindi  un  sepolcrale  al- 
bergo ci  dimostra  due  geni  reggenti  un 
ovato,  ed  un  aquila  sotto  di  esso,  e  lateral- 
mente replicata  la  favola  di  Amore  e  Psiche. 

31.  Dirincontro  tre  femmine,  e  due  putti 
nelle  fiancate  del  marmo  greco  si  lascia- 
no cadere  dagli  omeri  un  continuato  serto 
composto  di  fruita,  e  di  foglie.  Quella  di 
mezzo  essendo  galeata  si  può  giudicar  Pal- 
lade    molto  relativa    all'  istoriato    lavoro, 
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alla,  scolpita  inscrizione.  Superiormente 
è  bene  epressa  la  cupidigia  di  un  lascivo 
Satira  che  alza  le  vesti  di  una  creduta 
Baccante.  Sospetto,  che  quivi  adombrisi 
la  favola  di  Giove  con  la  beLla  Antiope. 
AH1  opposto  è  figurato  un  Eroe  davanti  a 
un  trofeo,  sotto  al  quale  giacciono  due 
schiavi,  indizj  del  trionfo.  Nelle  parti  late- 
rali sono  scolpite  due  teste  alate  di  Me- 
dusa. Nella  cornice  del  sepolcro  si  leggo- 
no le  seguenti  parole: 


G.    BELLICVS.     KATALIS.     TEBANIANVS.     CO«. 

c  sotto  alla   medesima 

XV.    V1K.    FLAVIALIVM. 

Riportate  son'esse  nelle  iscrizioni  antiche 
del  Gori.  Il  Martini  (1)  lesse  Najalis,  e  giu- 
dicò il  defonto  Guerriero  Tebano  Console 
municipale  sull'  insegnamento  del  Noris. 
ed  iniziato  nei  sacri  riti  di  Bacco  allu- 
dendo agli  scolpiti  emblemi. 

32.  Merita  lode  un  piccolo  sarcofago 
presso  la  porta  della  cappella,  che  ab- 
bandonando il  chiostro  monacale  di  S.  Mat- 

(0  Appetii],   p.  7. 
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teo  questo  miglior  luogo  ad  abitar  seri 
venne.  Egli  ha  in  fronte  .«colpiti  tutti 
Genj  di  Bacco  che  scherzando  insieme, 
e  portando  le  preparate  corone ,  direi  che 
le  feste  vinali,  e  le  vertunnali  celebras- 
sero. Avvi  più  d'  un  canestro  ripieno  di 
frutta,  un  vaso  colmo  forse  di  vino,  ed 
una  cesta  con  uve  e  pampani  ond'  esce 
strisciando  un  serpe,  tutte  cose  sacre  a> 
Bacco.  Con  tali  scherzosi  e  piacevoli  em- 
blemi, che  sovente  si  rincontrano  nelle 
facce  dei  sepolcri  scolpiti,  figuravano  gli 
Antichi  la  beatitudine  nejjli  Elisi  secondo 
che  Omero  nel  quarto  libro  dell' Odissèa, 
e  Virgilio  nel  sesto  dell'Eneide  e  insegnano. 

33.  Nel  lato  sinistro  di  detta  porta  il 
sarcofago  diviso  in  cinque  reparti  da  sei 
colonne  egli  è  uno  dei  già  notati  nella 
prima  edizione,  la  Chiesa  soppressa  di 
S.  Zeno  descrivendo.  Nei  vacui  son  più 
figure  con  varj  geroglifici,  e  V  ornato  dei 
leoni,  di  altri  animali,  e  di  maschere  alate 
è  dove  si  uniscono  gli  archi  sui  capitelli. 
Non  giudico  il  lavoro  etrusco  per  non  se- 
guitar ciecamente  il  Montfaucon  che  tutti 
i  lavori  consimili  gli  vuol  di  quel  fare, 
ma  ne  rimetto  il  giudizio  ai  veri  antiquarj. 

XIX.  Fralle  due  statue  della  Scuola 
Pisana  delle  quali,  per  istruirmi,  chiede- 
rò a  taluno  se    ne    fu  l' autore  Giovanni  , 
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tre  *epolcrali  iscrizioni  nel  muro  incassate 
si  ledono. 

La  prima  appartiene  a  Gygist  Achille 
Guibert  de  Chevigny ,  figlio  di  Pietro 
Guibert  Scudiere,  e  Signore  di  Chevigny, 
Consigliere,    e  Segretario  del  Rè. 

Officio  dovuto  alla  memoria  dell'insigne 
letterato  Monsig.  Fabroni,  i  cui  giorni  non 
ricoprì  d'oblìo  ignobil  morte,  sono  il  bu- 
sto di  marmo,  e  1'  elogio  nella  lapida  im- 
presso. 

ANGELO  .   FABRONIO  •  PATRICIO  .  PISTORIENSI 

IQUITI   .   TORQUATO  .   AB  .   S.    STEPHANO  .  P.  M. 

ET   .  IN   .   AEDE   .  ORDINIS   .   EJUS 

PRIMARIA    .     PRESIDI     .    INFULATO 

CURATORI  .  ATHENjEI   .  PISANI 

PER  .  AN   .    XXXIV. 

SCRIPTORI   .   ERUDITIONIS  .    MULTIGEKT^ 

LATINITATIS  .  INCORRUPTjE 

FOECUNDITATIS  .  VOLUMINUM  .  ADMIRANDìE 

PIUS  .  V1XIT  .  A  .  LXXI.  D.  XV. 

AMPLAS.OPES.  EGENTIBUS  .  MORIENS  .  TRANSMISIT 

OB.  X.  K.  OCT.  A.  CID.IDCCC.III. 

Il  terzo  marmo  dichiara  i  meriti,  tron- 
cati dalla  morte,  del  Guadagni  fiorentino 
celebre  Lettor  di  Pandette  in  Pisa. 
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A.      &      fì. 

LEOPOLDO   .  AÌNDR.    GVADAGNIO.  «VI.    FLOK- 

JOSEPHI   .  AVERANI .  JVRIS.  CESAREI 
ANTONI  .  MAR.    SALVINI  .   GR/ECAR.    LITTER. 
ANTECESSORVM 
AVDITORI    .    SOLLERTISSIMO 
JVRISPRVDENTIAM   .   ET   .   PANDECTAR. 
INTERPRETATIOJVE 
IN   .    PIS.    ARCHIGYMNASIO 
LIIII.    ANNOS   .  PVBLICE  .  PROFESSO 
LITTF.RAR.    OMIUVM   .   RECONDITAR. 
PERITISSIMO 
DOCILI  .  PROBO   •   MITI    .    PIO 
ANNOS  .   NATO  .  LXXXI. 
CÀROLVS    .    ALPHONS    .    GVADAGN1VS. 
IN    •    EADEM   .    ACADEM.    PIS-    EXPER.    PHISICE^ 
PROFESSOR 
FRATRI    .    AMANTISS. 
PRID.   NON    .  MART.    MDCCLXXXV. 
DEMORTVO    .    M.    P. 

34-  L'  Urna  ne  segue  la  cui  storiata  an- 
tica fronte  è  un  composto  di  figure  eccel- 
lenti. Abbenchè  per  la  solita  fatilità  tutta 
la  sua  bellezza  ella  non  mostri ,  non  è 
però  spenta  affatto  la  grazia  delle  bac- 
chiche donzelle  che  sono  nel  vago  atteg- 
giamento di  percuoter  cembali,  ed  altri 
dionisj  stromenti.  Satiretti  e  Fauni,  Ge- 
nj  e  Genie,  e  simili  soggetti  sono  le  im- 
magini quivi  espresse.  Or  vada  investi- 
gando   il  Mitologo   se    le  pompe  di  Bacco 
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con  Arianna  o  con  Cerere,  ovvero  qual- 
che altra  storia  di  lui  in  questo  bassori- 
lievo, elie  sarei  per  dirlo  dei  buoni  tempi, 
si  esprima. 

Manco  male  che  meritò  quest'arca  Fonor 
del  coperchio.  Ben  adattato  gli  fu  quello 
appunto  che  andava  investigando  per  rin- 
novarne la  memoria  che  ne  feci  alla  pa- 
gina 3:2C.  del  primo  dei  vecchi  volumi. 
Una  cartella  nel  mezzo  comprende  le  pa- 
role : 

T.    CAMVREN.    MYRONIS. 

Due  bassirilievi  ella    divide    rappresen- 
tanti due  fatti  diversi  nel  medesimo  mar- 
mo,    ciò    che    arbitrarono    talvolta    alcuni 
antichi  Scultori,  allenandone    il   Winckel- 
m&n   gli  esempj.    Tsel   destro    per    chi    os- 
serva   chiaro   apparisce    una    tragica  rap- 
presentazione;   e    se    la    fantasìa    non    ini 
delude  pare  a  me  di  vedere  la  fatai  morte 
dell'infelice  Orfeo  indicata  dalla  figurina 
giacente   priva    di    vita,    e   di    sua  antica 
bellezza,     e    dalie    bene    atteggiate     fem- 
mine   intorno  ,    una    delle     quali     appog- 
gia   il    tirso   sugli    omeri,    bell'altro   re- 
parto non  ha  luogo  questa  favola  ;    e  per 
non   istaucare   il  Lettore    con   mere  visioni 
mm   andrò  indagando  a  qua!' altra  abbia- 
no rapporto  le  oscure  immagini,  abbenchè 
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Dna  di  esse  potrebbe  parere  il  quieto 
Nume  in  atto  di  versar  dai  vaso  il  son- 
nifero liquore  sopra  Endimione  condan- 
nato ai  sonno  e  caratterizzato  dal  cane  elio 
abbacando  alla  luna  da  lui  si  allontana  . 
Ma  se  tali  rappresentazioni  per  la  vec- 
chiezza del  lacerato  marmo  e  per  le  parti 
rotte  e  mancanti  malagevoli  si  rendono  a 
conoscersi  ,  non  si  occulterà  ,  io  mi  lusin- 
go ,  all'erudito  l'idea  del  bello  nella  gra- 
zia delle  proporzionate  figure  e  nei  residui 
delle  pieghe  .  Nelle  fiancate  non  meno  gli 
comparirà  V  eccellenza  dello  scalpello,  che 
una  bella  testa  d' irco  due  tigri,  o  siano 
pantère,  e  due  maschere  sugli  angoli  vi 
espresse .  Or  veda  egli  ancora  se  in  vigo- 
re di  questi  geroglifici  di  Bacco  meglio 
si  convenisse  al  più  oscuro  bassorilievo  la 
nascita  di  questo  Dio  . 

35.  Nella  dicontro  non  istoriata  cassa 
osservar  si  può  1'  iscrizione  romana  del 
buon  secolo  ,  che  quivi  in  lettere  cubitali 
si  legge: 

D.     M. 

RAFIDIAE    P.    LIB. 

CHRYSIDI   .   FECIT  .   SIBl 

36.  Quel  marmo  che  stette  gran  tempo 
ueir  esterna  faccia  del  muro  del  convento 
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soppresso  di  S.  Benedetto,  monumento  che 
ha  il  pregio  di  rappresentare  l'antichissi- 
mo Porto  Pisano  ,  or  qui  nella  fascia  sot- 
toposta alle  pittare  fu  sanamente  riposto. 
3j.  Non  ometto  di  ricordare  il  sarcofa- 
go poco  discosto,  che  porta  in  fronte  la, 
pugna  di  Meleagro  colFesterminatore  delle 
campagne  d'Etolia,  per  l'antico  lavoro,  e 
perchè  le  ossa  contenne  del  dottissimo  Gio- 
vanni Faseoli ,  o  Fagioli.  La  memoria  di 
questo  Professore  dell'Università,  ora  Ac- 
cademia Pisana  ,  servì  al  Dal  Borgo  (l) 
per  autenticar  della  medesima  la  prisca 
origine.  Et  riportò,  poco  fedelmente,  riscri- 
zione situata  presso  a  terra  nelf  imbasa- 
mento del  sarcofago,  che  dall'antica  po- 
sizione ancor  non  si  rimosse.  Io  qui  ripe- 
to i  caratteri  guasti  e  corrosi,  come  nella 
prima  edizione  gli  scrissi: 

LEGIM    DOCTORIS    FAZEOL1    TUMBA    JOHIS  . 

DOCTORUM   FLORIS   DEDIT  HUNC    NATALE   JOH. 

V1XIT  FONS   RORIS  DECIES   SEX   ET  TRIBUS   ANNIS 

ANNIS  MILLENIS     SEX   OCTUAGINTA  DUCEJNTIS 

CHRISTI    VITA    SENIS   DEFECIT    TAM    SAPJEWTIS 

LIBERET   A   PLJMS   QUEM    GLORIA  TANTA    POTENTIS. 

Or    esaminando    l' antico    bassorilievo , 
quantunque  per  le    molte    parti  mancanti 

(1)  Disi.  suU'Oiig.  p.    11 5. 
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resti  malagevole  lo  scoprimento  del  vero 
merito  dell'arte,  pure  azzarderei  adirlo, 
se  i  buoni  Aniiquarj  me  lo  concedono,  del- 
la bunna  maniera  etrusca.  A  crederlo  tale 
non  fa  ostacolo  la  qualità  del  marmo  gre- 
co, e  son  favorevoli  i  contrassegni  del  pie- 
gar delle  ve^ti,  del  pileo  Frigio,  del  risen- 
timento de'  muscoli,  di  alcune  mosse  sfor- 
zate, e  dei  contorni  duretti  delle  figure  (l) 
svelte  per  altro,  e  d'intelligenza  non  prive. 

Attesta  il  Martini  che  quando  quest'ar- 
ca fu  col  l'altre  allo  scoperto  nel  chiostro 
eravi  il  coperchio* in  cui  vedeasi  intaglia- 
to di  bassorilievo  un  Dottore  sedente  in 
cattedra  circondato  da'  suoi  scolari,  lavo- 
ro de"  bassi  tempi.  ]Mon  avrebbe  il  Fab- 
brucci  posta  in  dubbio  la  fede  del  Martini 
se  rifletteva,  che  nel  ri  movere  replicata- 
mente  certi  cassoni,  trasportandoli  da  un 
luogo  all'altro  3  si  spezzano,  si  cambiano 
e  si  tolgono  i  coperchi. 

38.  JNella  fila  dei  sarcofagi  verso  il  chio- 
stro notata  l'iscrizione  in  quello  striato 

SE.     DNI.     JOH18.    G1ACOTTI     MALESPINI 

33E    FLORENTIA  MORTVI    IN     BELLO   MONT1S   CATINI 

A.     D.    MCCCXVI. 


(1)  Quintiliano  Inst.  Tiat.  L.    XH.    cliiaina    duretti   gli 
Scukcui  ioìcaiii  rispeue  a'  Gicci  eccellenti. 
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ei  fermeremo  per  poco  nell'arca  di  marmo 
pano  che  porta  nei  fianchi  il  vecchio  la- 
voro di  due  ippogrifi,  e  quello  di  due  amo- 
ri in  fronte  colla  face  acceca  ,  e  dove  due 
genj  sostengono  una  cartella  in  cui,  can- 
cellati i  vetusti  caratteri,  si  sostituirono  i 
seguenti  : 

SP.    FRANCISCI  J   DB 

FAGIOLA      I      AIORTVI  : 

IN  I  BELLO  I  MONTIS  l 

CATIM    :     A.    D.    AICCCXV'I. 

Il  qui  sepolto  Francesco  fu  fieri  io  dì 
Uguccioue  della  Fabiola,  che  sotto  il  co- 
mando del  padre  capo  de'  Ghibellini  nella 
sanguinosa  battaglia  di  Montecatini  ,  da 
me  accennata  alla  pag.  83.  del  primo  vo- 
lume, assieme  con  Gio.  Giacotto  Male-pi- 
na fiorentino  Capitano  Imperiale  valorosa- 
mente combattendo  restò  privo  di  vita. 

XX.  Al  muro  affìssa  è  una  lastra  di 
marmo  nero  contenente  la  sepolcral  me- 
moria del  eh.  Lampredi  che  fu  Lettore  di 
Gius  Publico  in  Pisa  . 

tOAMHÉS    MARIA    CAlETANI    F.    LAMPREDIVS     F.LOft, 

QUI    NATVS    Vili.    ID.    APRIL.   AN.   MDCCIXII. 

OBIIT   PISIS    IVI.    KA.    AP.    A.    MDCCXCIII. 

HIC    SITVS    EST    .    EX  TESTAM. 

.' .  IL  P.  I,  *j 


3o6  Campo    Santo 

39.  Ci  si  offre  iti  questa  fila  il  miglio- 
re dei  tre  sarcofagi  che  stavano  nella  Chie- 
sa di  S.  Zeno  .  Io  presenterò  al  lettore 
quella  descrizione,  qualunque  siasi,  che 
nella  prima  edizione  ne  feci.  Egli  è  in- 
dubitato che  la  nostr'  arca  di  marmo  gre- 
co, adorna  la  fronte  di  mezzano  rilievo, 
non  sia  una  delle  più  preziose  reliquie  dei 
buoni  tempi  .  Così  malconcia  dall'  igno- 
ranza più  che  dal  tempo  e  mutilata  dagli 
ingordi  osservatori  nelle  parti  in  ispecie  di 
tendo  rilievo  le  tracce  del  bello  per  avven- 
tura ancor  ne  dimostra  .  Una  guerra  e  forse 
alcuna  delle  civili  de^li  antichi  Greci  con 
due  vittorie  alate  sugli  angoli  ella  rappre- 
senta ,  e  pone  innanzi  agli  occhi  la  scultu- 
ra della  grand' urna  di  porfido  nel  chiostro 
annesso  a  S.  Gio.  Laterano  di  Roma,  che 
un  simii  combattimento  a  cavallo  contie- 
ne. La  nostra  pochi  anni  sono,  così  mi 
espressi  nel  1793,  non  meu  che  alcune 
mani  e  piedi  diversi  conservava  due  o  tre 
teste  stupende  di  rilievo  d'uomini  e  di  ca- 
valli j  una  delle  quali  con  somma  natura-  I 
lezza  nitriva.  Erano  anche  io  migliore  J 
stato  il  cavallo  e  il  cavaliere  traboccati 
sui  suolo.  In  oltre  panneggiate  con  va- 
ghezza e  con  maestrìa  vidi  le  due  vitto- 
rie alate  sugli  angoli.  Delle  figure  svelte 
le  mosse  e  le  vestimenta  sottili    spiccava- 
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\io;  e  tutto  ciò  la  giusta  idea  della  greca, 
o  romana  bellezza  soìii  ni  in  latrava.  Avrem- 
mo noi  Volentieri  cavato  il  disegno  di  un 
tal  monumento  e  col  mezzo  dell'  incisione 
prodotto,  ma  sfigurato  e  guasto  eg;li  es- 
sendo oltremodn,  qual  prò  ne  derivava 
da  sì  misero  avanzo  a  quella  sorta  di 
Amatori,  che  In  piacevoF  arte  del  dise- 
gno e  l'utile  antiquaria  con  fondamento 
coltivano.  Che  se  ragione,  imparzialità, 
ed  estimazioni  giusta  regnava  un  giorno, 
taluno  si  sana  fatto  un  pregio  di  aver 
conservato  alla  Patria  questa  nobile  spo- 
glia delf  età  più  celebre,  quand  era  ba- 
stante a  dare  ad  una  città  non  piccolo  lu- 
stro. Le  fiancate  son  «;iusta  al  costume  o 
non  terminate  o  da  inferior  mano  con- 
dotte . 

4o.  Sulla  dritta  del  descritto  sarcofago 
è  incassata  nel  muro  una  lapida  con  iscri- 
zione ,  che  non  credasi  discoperta  oggi- 
giorno, perchè  il  ritrovamento  di  essa  fu 
narrato  dal  P.  Zaccaria   nel   1/54- 


D.        M. 

C.  VEIANIVS  .  HELITTAS  .  FECIT  .  SIBI  .  SE  .  VIBO. 
ET  .  CI  .  EUPLOEAE  .  COIVGI  .  SVAE  .  QVIS  .  AVTEM 
POST  .  OBITVM  .  NOSTRVM.  VOLVERIT.  CORPVS  .  SVPRA 
PONERE.  Vl.L.SARCOFAGVM.  VEXARE.H1C.  INFERET 
A.EIWIUO  .  P.   R.    5*-  XXV.   MIL.    NVMVM. 
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D'  accennar  non  ometto  che  una  tala 
iscrizione  stava  nel  rovescio  della  gran 
pietra ,  che  servì  di  coperchio  alla  cassa 
in  cui  riposta  fu  la  mortale  spoglia  di  un 
certo  Benedetto  Abate;  e  questa  si  ritro- 
verà nel  dicontro  loggiato.  Or  giovi  di 
produrre  la  spiegazione  che  ne  fece  il 
prefato  Scrittore  : 

Diis  }nanibus.  Cajus  Vejanius  Helittas  Jecit 
sibi  se  vivo  j  et  Claudiae  Euplueae  con- 
jugi  suae.  Si  quis  autem  post  obitum  no- 
strum voluerit  corpus  supra  ponere  vel 
sarcophjgum  vexare^  hic  inferet  aerarlo 
P  apuli  Romani  sestertium  viginti  quinque 
mitlia  numum.  Spiegherei  pur' io  volen- 
tieri col  Zaccaria  le  sigle  P.  R.  Pisa- 
norum  Reipubtica  anzi  che  P apuli  Ro- 
mani essendo  il  marmo  in  Pisa  e  per 
la  ragione  che  in  una  delle  lapide  di 
casa  Rondoni  prodotte  nel  tomo  ter- 
zo leggesi  :  Qui  ob  honore  Biselli  etc. 
rei.  p.  pisajvok.  dedit.  Non  mancano  gli 
esempj  di  altre  Città  a  convalidare  Topi-  i 
nione. 

Sulla  sinistra  fu  affisso  il  marmo  coll'iscri- 
zione  riguardante  alla  storia  ecclesiastica,  e 
a  due  ragguardevoli  Religiosi,  che  stava 
in  S.  Francesco,  e  che  incomincia  Agnellus 
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Agnellìus  Pis.    Ma    noi ,    perchè  acconcia 
mente  la  riportiamo  alla  pag.  68.  del  ter- 
zo volume 9  qui  si  tralascia. 

XIX.  Di  tre  Mausolei  or  debbo  far  me- 
moria con  rinnovare  il  dispiacere,  che  que- 
sti con  altre  lapide  circa  al  IJQÓ.  s' in- 
caatrassero  in  seno  a  uno  de' più  bei  qua- 
dri di  Benozzo,  alla  cui  deplorabil  mina 
molte  cause  si  unirono  a  congiurare.  Che 
simili  marini  s'  incassino  nella  moderna 
fascia  inferiore,  che  gira  intorno  ai  lati 
dell'  edificio,  alla  buon'  ora;  ma  che  per 
es»e  taluno  in  addietro  lacerasse  i  buoni 
pezzi  di  pittura  Dio  gli  perdoni  le  peccata. 

La  prima  tavola  di  marmo  tesse  encornj 
al  trapassato  Van micchi  che  fu  Professore 
di  Gius-feudale ,  e  Poeta. 

A.      &      fì. 

ÀxNTONIVS  .  VANNVCCHIVS  .  E  .  CASTRO  .  FLOREN- 
TI.VO  .  IN  .  PISANO  .  ATHENAEO  .  LEGVM  .  QVAS 
TEVDALES  .  DICVNT  .  INTERPR.  RELIGIONE  .  INGENS 
ACVMIVE  .  COMITATE  .  FLEXANIMA  .  ORATIOtfE 
ADPRIME  .  CARVS  .  RERUM  .  DIVINARVM  .  ET  .  HV- 
M  VJNARVM  .  SAPIEWTIA  .  OMNIGENA  .  Q.  ERVDITIONE 
I'OMl.  FORISQ.  CLARISS1MVS  .  GRAECIS  .  ET  .  LATI- 
MS.  L1TTERIS.  EXORNATVS.  H ISTORI AEQ.  VNI VERSE 
PI-RITISSIMVS  .  POESEOS  .  CVLTOR.  EX1MIVS  .  SVIQ. 
A1ÌVI  .  FACILE  .  PRINCEPS  .  EGREGJS  .  SAPIENTIAE 
SVAÉ  .  MONVMENTIS  .  AD  .  SVI  .  NOMINIS  .  IMMOR- 
XALITATEM.  SDITI».  SVMMORVM.  VIROKVM.  LAVDE 
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Quelle  «li  neece  fu  ivi  eptoosta  col  busti) 

in  ninnilo  si  ;il  Da  no  per  •'!<  rn.it  l.i  iihmmo- 
ria.  dell'Auditor  Vnruurrini,  ottime  no- 
ito    Concittadino  t     eh.    gi ureco  —ulto    ed 

amatore    delie    Patria. 

(OSI  Ilio.  \  1  l.  N  .<  '  I  M()  .  PISANO  .  JOVNNIS.  MI'TI- 
ITAE  •  l'I  LIO  .  I  V  IH»  .ON.SV  I.TO  .  <  I.  Alt  ISSI  MO  .  l'Alili  11 
1 .1  I   I  I   II  .  I  \  "  A  I.    .    Q1  I.  TOM    .     I-UOMO  fOI;  I     .     VIMlH   I 

s\<ui  ,  patih  uhm  .  CVRATOB1  •  i.Nfiit.  \  i.  vino, 
i  i.niii.Miu  .  i.i.i  .■  io  .  PROVO!  ÌBT1BVS  .  J  viti  .  ih- 
t.i   Min  .  ovi  M   .   ETAVSCI8  •   L'EGIBTS  .    1K   .     f  NI  M 

t  filli' \S  .  Iti  liK.I  MUs  .  IX  .  \1  \  Mi  \TO  .  lll-.f.IO.  IMI  v  I- 
1    I   |    !   V  M     .     VIX      .      TASTO     •     OIM   Iti     .      IMIIIN*    I1M     .     IT 

POPVLO   •    i  x  oitatissi  mo  .    MASTM  .   iDMOVEBAT 

MORA  •    .  B8T1  li  t  ■  i  M  M  I  ivi:  A  .  v  Ilio  .  ni   NI    II  i  REHTJ 
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RIAMI    .   in  a  i  Ria  •  s\  |  \  issi  \f  i  .    \  0T1  •   il   •  i.  \<  i  \ 
nms.   PROSI  ovati   .   HO)    .    PESERAI  •  AMOius       i  i 
GRATI    .   AMMi  .  ItOHTMEHXTM   .    moksti ssi  BJ i  .  io 
ITERI     •     ohm      .     III.     Kll».     JA>VAH.      AJN.    REI'.    SAL. 
I.I.I.H    .t   <    I.  A  X  X  I  \. 

Tx?«'lla  ler/a  i  Minori  Convieni  un  li  «li 
S.  Hfiniato  ora  soppressi  vollero  dare  un 
contrassegno  «li  tirala  riconoscenza  al  col- 
Lega  r.  Antonio  flfattfii  che  fu  l'rofussur 
di  Teologìa  e  Scritior  sapiente! 
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A.    Vili. MIA       PISAJM        I-IMI       AN.       |  \.  \  \   .       I  li  .  .«>  LO< .  I  \  1* 

l>  HO  FESSO  II     l.MMIVs       1.1       lAlililMA    SA*. HA     ECCLE- 

i\i      P1SANAE    HISTOR1A     ALI18QVE    in    1.  Y  <  ivi    EDl- 

fJ8    EGAEG1IS     OPERIBVfl     CLARIS81MVS    àJT<    BATVI 

LI  V  III.       MIN.     I.       I).     II.     IIIJI'II  MI  il!  l;l       V  I 

si.m  i.'.u.mi  DOKORTM  uvimvm  DOLORI  E  \  i- 
Ris     EKEPTVS     i-  \  ri      imi  in  h     1DVS     Alvini».^     AJT. 

tcrv. 
/ji.  1/  Arci  sepolsci a  li-  posta  presso  a 
terra  contiene  ire  inscrizioni,  nna  recente, 
e  doe  antiche.  La  prima  <:  legnata  io*L 
nuovo  marmo  che  La  copre,  e  indica  Hie 
desf>a  in  ritrovata  in  Duomo  incastrata 
nella  muraglia,  quando  si  eseguivano  gli 
spa  ri  i  r  1 1  «- 1 1 1 1  di  marmo  per  col  locarvi  Ir 
dibinte  tele,  che  dna  incluee  inscrizioni, 
\i  -i    trovarono   eolie  Bigie   8.  H.  Gì  Kì«  e 

Tanno  MDXI.  in  uhm  ••  nell'  altra  L'-an. 
INI)  LWXAYJ.  e  ehe  levate  forano  la 
<.--,(.  »'.|  interrate  ni  una,  piccola  cappel- 
la «li  questo  Campo  Santo  per  ordine  «li 
Monsig.  Ar.  iv.  «!«•  Conti-Gnidi.  L'Operajo 
Francesco  Unarantotto  fece  «  |  u  i  trasportare 
quesi  '•  Monumento  di  ani  icnil  2 

Li   vetusta  inscrizione,  che  io  be^  carat- 
tere colutale  occupa  il  mezfco  delia  fronte 
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ohe  restava  sepolta  nell'interno  della  mg 
raglia j  è  la  seguente: 

D.        M. 

M.    ANNIO.    M.    F      PAL.    PROCVLO 

DLCVRION1.       COL.       OST.       FLA.       DIVI 

VESPASIANI.     PATRONO.    FABHVM. 

NAVA1IVM.    OST.    VIX1T.     ANN.    XXT. 

MENS.    VI.    DIE.    XXVIII.    H.    UH. 

Nell'angolo  destro  per  chi  osserva  sem- 
brano scolpiti  rozzamente  fasci  consolari - 
Nel  sinistro  sta  scritto: 

D.        Mi 

ANNIAE    JVCVADAE    M.    ANNI 
PROCVL1    MATRIS. 

42.  Sulla  base  non  sua  posa  una  statua 
isolata,  monumento  non  dispregevole  dell' 
Arte  Pisana  del  secolo  XUT. 

XXII.  Passando  a  notare  quanto  nella 
faccia  dell'edilìzio  si  contiene,  in  una  ta- 
vola di  marmo  nel  muro  incassata  è  que- 
sta sepolcral  memoria. 

D.      O.     M. 

PAMPHILO  COLVMBINO  LEONARDI  I.  C.  PRESTAN- 
TISS.  OLIM  APt'D  NEAPOL1TANOS  JVS  CIVILE  E 
PRIMA     SEDE     PROFITENTIS     F1LIO     PATR1C10      SE- 


Scuola  Pisana  *ec.  'tal.  ~\Z 

SENSI,  PISANO  CAXl  ,  ET  J.  V.  D.  QUI  GEMfNVM 
TOGAE  ARMOfiVMQVE  PRXESIDIYM  JVHI  CAESAREO 
PRAtSTlTlT  EQVES  CAESAREVS  IDEMQ.  JV1US  CAES. 
l'P.OF.  ORI).  IN  DVABVS  LONGE  CLARISs.  ACADE- 
AIUS  PISANJ*  ATQVE  SE»  EJNSI  eie.  IN  PATRIA  OEUT 
EITREMVM   I)IE>I    AIN.    MDCV. 

XX1IT.  Quindi  chi  ha  amore  per  le 
belle  Arti  fermi  lo  sguardo  sul  primo  de- 
posito, e  nel  lavoro  de'  finissimi  marmi 
statuari  lnnensi  ritroverà  il  gusto  squisito 
ed  elegante  di  Stagio  Stagi  da  Pietrasanta. 
I  grifi  ,  e  le  bizzarre  teste  sembran  di 
getto.  1  fogliami  tutti ,  ma  quegli  special- 
mente nei  fianchi  dei  pilastri  sono  di  una 
somma  le<r«;ierezza .  La  statua  distesa  stili' 
urna  per  la  naturalezza  dell  attitudine  e 
della  estenuata  sua  testa  risquote  lo  spi- 
rito. Ella  è  il  simulacro  del  Ch.  Decio 
Giureconsulto  milanese  Lettore  nella  Uni- 
versità di  Pisa  ,  il  quale  ebbe  vaghezza  di 
farsi  fare  un  tal  deposito  mentre  visse  per 
la  poca  fede  che  aveva,  de'  suoi  posteri, 
come  spiega  la  seguente  iscrizione. 

D.     O.      M. 

PHJLIPPVS  DECIVS,  SIVE  DE  DEXIO  MEDIOLA- 
NENSIS  JVRIS  CONSVLTVS  CELEBRI  FAMA  NGTIS- 
S1MVS  CVM  PR1MVM  LOCYM  STVIiII  IN  JVRE  CA- 
NONICO ,  YEL  CIVILI  TtINVISSFT  PIS1S  ,  SENIS, 
FLORENTIAE,  PADVAE  PA  PIAF  ,  ET  DEMVM  VLTFA 
"MCSiSTES    IN    GALLIA,     REVOCATVS    IN    ITALIA JI    AB 
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EXCELSA  FLORENT1NORYM  REP\ BLICA ,  POSTEA- 
QVAM  ST1PENDIVM  MILLEQ VINGENTOR VM  AVRKO- 
RVM  IN  AVRÒ  PRO  LLCTURA  COHSECVTVS  FVISSET 
DE  MORTE  COG1TAJVS  HOC  SEPVLCRVM  SIB1  FABR1- 
CARI    CVRAV1T,    INE    POSTERIS    SVIS    CRtDERET. 

XXIV.  Il  cenotafio ,  che  in  appresso 
s'incontra  fu  eretto  nell'an.  lòj/^.  al  Giu- 
reconsulto Giovanni  Boocompagui  Bolo- 
gnese Maestro  nell'Università  Pisana  per 
ordine,  e  con  ispesa  di  Gregorio  X]JI.  fra- 
tei  cugino  di  lui.  Bartolommeo  Amman- 
nati  Architetto  fiorentino,  che  divenne  Scul- 
tore prima  sotto  Baccio  Bandinella,  di  poi 
con  la  scorta  del  Sansorino  in  Venezia,  e 
sulle  statue  di  Michelang-iolo ,  fece  tutto 
il  lavoro  del  sepolcrale  edifizio  ad  istanza 
del  suddetto  Pontefice,  come  attesta  Raf- 
faello Borghi  ni  suo  contemporaneo  (l).  Lo 
decorò  di  tre  statue  alte  quattro  braccia, 
cavate  da  un  bel  marmo  bianco,  ma  non 
con  buono  artifizio  condotte.  Rappresen- 
tano la  figura  del  Salvatore  in  atto  di 
mostrar  le  piaghe,  e  la  Giustizia,  e  la 
Pace.  Di  questa  sua  opera  referisce  il 
Baldinucci  che,  come  lasciò  scritto  l'Ani- 
mannato  istesso,  riporlo  da  quei  Pontefice 
remunerazioni  onoratissime  (2). 


(1)  L.  IV.  p.   594.  Così  il  Pald.  P.  II.  Sec.  IV.  p.    16. 

(2)  Il  Canonico  Martini  alia  pag.  1 1 5.  attribuisce  questa 
opera  allo  Stagi  ,  ignorando  1'  arte,  e  le  allegate  tesifino- 
niauze. 
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Non  ordinaria  è  la  scelta  de' marini , 
e  non  è  comune  agii  altri  moderni  mau- 
solei. Tutto  il  composto  è  per  lo  più  di 
Lei  misti  ,  e  vaghi  paonazzetti  di  Sera- 
vezza.  I  riquadri  neiF  ini  basamento  sono 
di  verde  antico.  11  rombo  nel  mezzo  è  di 
alabastro  rosso  fiorito,  e  i  due  ovati  la- 
terali ,  che  sono  di  spato  calcano,  furon 
giudicati  dal  Cesalpino  di  agata,  e  di 
alabastro  alatalo  dal  Tar^ii-ni.  Le  due  co- 
lonne  sono  di  un  marmo  nero  tendente  al 
paonazzo  additate  per  pietre  obsidiane  dal 
detto  Cesalpino  (i). 

(Questa    è    1'  inscrizione    scolpita    sotto 
F  urna  : 

D.     O.      M. 

GREGORIVS  XIII.  PONT.  MAX.  PATRIA  BONON.  PRÀE- 
STANTISSIMO  JVRECOMSVLTO  JOANiSI  BOKCOMPA- 
GNI  FRATRI  PATRVELI  PROBATISSIMIS  MORIBVS 
EXIM1A  PIETATE,  OMNIBUS  DENIQVE  ANIMI  DO- 
TIBVS  ORKATISS1MO  PISIS.  DYM  IN  PRIMO  LOCO 
MAXIMA  CELEBRITATE  JVS  1NTERPRETARETVR 
ANNO  AETAT1S  SVAE  XLI.  SAL.  HVM  MPXLIIII.  EX- 
TINCTV.  HOC  AD  RETINENDAM  J  VCVNDISSIMAE 
AGNITI0N1S  MEMORIAM  FIERI  MANPAVIT  AN.  SAL. 
MDLXX11II.    PONT.    SVI    III. 

43  Nel  mezzo  della  loggia  è  collocata 
quell'  ara  della  gentilità,  che  adorna  su- 
gli angoli  d'  una  testa  d'  irco  e  cavata  da 

(1)  De  M«r.    pag.  94. 
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un  bel  marmo  pario  venato  si  citò  nei 
terzo  tomo  della  prima  edizione  qual  mo- 
numento della  rispettabile  antichità.  Me- 
raviglia quivi  altresì  dimostrammo  della 
esistenza  di  esso  dovendola  al  suo  buon'  of- 
ficio di  servire  all'acqua  santa  nella  Chie- 
sa di  S.  Stefano  fuori  delle    mura. 

Di  contro  alla  suddetta  avvi  un'  ara 
consimile  che  dalla  villa  Bernardi  id  Bar- 
barecina  fu  qui  traslatata.  L'urna  soprap- 
postavi di  marmo  greco  ha  nel  d'intorno 
queste  parole  : 

VILLIC  UGO  .  GERARD  .  SARACINO  •  FAN- 
DINACCUS  .  ARTE  .  VINI  .  CONSUL  .  FRAT. 
HENRIGI   .    MADI   .    BONAGUIDA. 

4.4.  Presso  all'  indicato  mausoleo  di  Papa 
Gregorio  la  non  intera  lapida  di  marmo 
al  muro  annesa  culi1' iscrizione  :  en  octa- 
vio  etc.  è  quella  i  cui  caratteri  trascrissi 
fin  dal  tempo  della  prima  edizione  men- 
tre stava  a  rovescio  nella  facciata  della 
Chiesa  di  S.  Bartolommeo  di  Putignano, 
e  che  ho  riportati  nel  terzo  volume  come 
acconci  all'  argomento  del  Cap  I.  della 
Parte  li. 

45.  Vicino  a  terra  giace  quel  sarcofa- 
go, di  cui  feci  parola  nel  descriver  la 
Chiesa  di  S.  Michele  in  Borgo  alla  pagi- 
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na  l5g.  del  terzo  volume,  riputandolo  de- 
filo dello  sguardo  dell'Antiquario.  Siccome 

5         1  5 

poco  discosto  uu  altro  striato  n  esiste,  che 
tu  rimosso  dalla  Chiesa  di  S.  Martino,  ove 
servì,  per  quanto  dicesi,  a  contener  le 
o?sa  di  S.  Bona.  Pure  in  questo  sito  late- 
ralmente alla  porta  della  Cappella  mag- 
giore son  due  iscrizioni  apposte.  L3  una 
è  in  un  rottame  di  tavola  di  marmo  : 
dell'altra  mancante  dell'  ultimo  verso  ec- 
cone  le  funeree  parole  : 

CONSVL  RODVLFVS  HIC  JACET  TVBA  QVI 
COTIDIE  AB  OMNIBYS  QVASI  MARE  SONAT  ', 
ET  PCLAHISSIMV  NEPOS  EIVS  EONIFATIVS 
NOBILISSIMU  MIRABILIS  ADOLESCENSQ.  MOR- 
TVVS  E  IN  NEAPOL.IM  TTIA  DIE  ANTE  FEN- 
TECOSTEN  ', 
ANNO    DNIOE   INCARNATIS.    M.C. OCA 

Una  tale  iscrizione  fu  da  me  letta  molti 
anni  sono  nel  marmo  stesso  (i).  Siccome 
fralle  lapide  sepolcrali  del  pavimento  lessi 
pur  quella  : 

(1)  Mentr'  ei  se  ne  stava  negletto  nella  rotonda  di  S  Gio- 
vanni. Allora  ebbi  occasione  di  leggere  Igo  quondam  lìa- 
dulfi,  e  l'an.  MLXXIII.  in  un  antica  carta  dell'archivio  ca- 
pitolare die  incominciava  Breve  recordationis ,  quod  fi- 
cit  Ubertus  Abbai  de  Monasterio  Domini  et  Sancii  Felix 
'■    Vada  etc 
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JACOBI    VI.   ARAGONIS    DE    APPIA. 

PISA  .  DOMI  .  PLVMBI  .  1LVAEQ- 

ETC.    ET    COSMI    MED.    MAG.    ETR. 

DVC.    PR.    TRIHEM.    PKAEF. 

SEPVLCHRVM. 

E  poiché  volontà  mi  prese  di  discen- 
dere nel  ferale  albergo  un'  urna  vi  trovai 
da  uria  piramide  di  marmo  bianco  ricoper- 
ta; e  nel  corpo  dell'  urna  coli' arme  degli 
Appiani  la  funebre  scrittura  era  scolpita. 
La  copiai  fin  d'allora,  ed  occasion  pren- 
do   adesso   di  qui  riportarla  : 

D.    O.    M. 

VANNI 

JACOBI    AP.    OLIM    FISAR.    DNI.    EJVS 

FILI   AC    VANNI    NEPOT.    DEL    POLTRA 

DAPIANO    OSSA    HAC    VRNA    JACOB.s    SEX.S 

ARAGONA    DAPIANO    EOiy. 

DESCEND.S    STAT.     PLVMBIN.   INSVLA^. 

VE    ILVAE.    PLANOSAE.    ET    MONTIS    XPI. 

DNVS    FLORFNTIAE    Q.   AC    SENAR.    DVCIS 

CLASSIS     DVX    GENERALIS    PIISS.   POS. 

V.    KAL.    MAR.   M.D.L.XVH. 

XXV.  Non  credo  di  dover  qui  tralascia- 
re le  due  seguenti  sepolcrali  memorie.  La 
prima  è    nella    lapida   posta    fralle    tante 
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del  pavimento  dicontro  alla  porta  della 
Cappella  così  espressa: 

UIC  JACET  MATTHEYS  ARGENTINAS  TEVTO- 
NICVS  MACHINARVM  BELLI  MAGISTER  ET 
DVCX  QVI  PRO  KEPVBUICHA  PISANA  HOS1I- 
BVS  VRBEM  INVADENTIBVS  MENIBVS  JAM. 
FRATTIS  BELLO  INTERIIT  PRIDIE  IDVS  SEF- 
TEMBR1S    MDV. 

La  seconda  è  impressa  nell'  ultimo  degli 
scalini  di  marmo  per  i  quali  nel  chiostro 
si  discende  : 

ZACIIARIA  DE  RONDINOSI  P.  CIVI  HUJUS 
SEPULCRETI  FUGIENTES  IMAGINES  REVO- 
CANE ;  QUASDAM  EX  INTEGRO  AFFABRE 
EXPRIMENTI  AB  INIMICA  AETEHNITAT. 
MORTE    INTERVENSO. 

46.  Il  marmo  presso  la  finestra  della 
Cappella  con  questi  caratteri: 

L.    API.SIVS.    L.     F.     POLLIO    CHORONARIVS 
HIC    SITVS    EST. 

egli  è  quel  desso  che  ritrovò  circa  a  20 
anni  sono  il  Sig.  Avvocato  Fo^gi  Profes- 
sore del  pisano  Licèo  nel  dar  nuovo  ab- 
bellimento alla  sua  casa.  Non  potendo  noi 
prevedere  la  sua  volontà  ne  rinnovammo 
la  memoria  nel  terzo  tomo  innanzi  a  que- 
sto impresso. 


XX VJ.  Il  Mausolèo  con  candidi  marmi, 
e  con  mìschi  di  Seravezza  architettato  con- 
serva del  Professore  Gio.  Batta.  Onesti  di 
1  escia  la   memoria  seguente  : 

D.    O.    M. 

J DANNI  BAPTTSTAE  HONKSTIO  PISCIENSI 
OMNI  VIRTVTVM  ET  HONORVM  GENfchE 
CVMVLATISSIMO  SED  IN  VTRIVòQUE  JVRIS 
ABDITISSIMO  MYSTERIIS  EIIVENDIS  QVO 
MVNEltE  PISIS  PER  XLIII.  ANNOS  EST  DE- 
rVNCIVS  MAGIS  INTER  PRINCIPES  IJ  INTER 
SECVNDARIOS  ADNVMERANDO  ANTONIA  etC. 
DIE  NATALIS  KAL  DECEM.  CIJDXXTX.  ET 
MORTVALIS    XI.    KAL.   MAJ.    CIJDXCII. 

XXVIT.  Il  Genotafio  di  due  colonne  di 

verde  antico,  e  da  bei  marmi  di  Carra- 
ra adorno  contiene  le  ceneri  di  Giuliano 
Viviani  pisano,  che  fu  Decano  di  questa 
Basilica,  e  Professore  di  sacri  Canoni  nel 
l'atrio  Licèo,  che  di  poi  fu  Vescovo  del- 
la Città  dell'Isola,  e  che  finalmente  fu 
coudecorato  dell'  Arcivescovado  di  Cosen- 
za. Il  lavoro  sì  di  Architettura,  che  di 
Scultura  nel  Simulacro  giacente  fu  ese- 
£uito  sul  modello  di  Gio  Battista  Fuggirti 
da  Giuseppe  Nelli  allievo  del  Ber  nino 
Scultore,  e  Architetto  a»»ai  noto.  L'iscri- 
zione e  la  seguente: 
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D.  O.  M. 

ino  Viviamo  Antonii  Filio  doctissimo  Ju- 
ris  utriusque  Professori,  qui  Pisanum  Gym- 
lasium  doctrinae  praestantia ,,  Patriam  ,  et 
genus  nominis'j  ciarlate  jus  Pontifìcium  im- 
mortalibus  ingenti  monumenti*  illùstravita 
qui  ampiissimos  in  Patria  honores  adeptus 
ampliores  meritus  ad  exteros  quoque  lumen 
gloriae  suae  di/Judit  a  et  Urbano  Vili.  Pont. 
Max.  oh  integritatem  vitae*  morumque  can- 
dorem  acceptissimus  Insulae  Urbis  Antistesa 
et  Comes  a  &c  deinde  Cosentinus  Archiepisco- 
pus  creatus  est ,  majora  consecuturus .,  nisi 
morte  Juisset  in  medio  honorum  cursu  inter- 
ceptus.  Hanc  Corporis  lmaginem^  cum  ani- 
mi extet  in  ejus  libris .,  et  memoria  posterum 
Cosmu<  Vivianus  Fratris  Filius  posuit.  An, 
fai.  M.DCIIIC. 

47-  Lateralmente  al  mentovato  sepol- 
crale edifizio  sono  al  muro  distribuite  quat- 
tro antiche  iscrizioni.  Esistevate  elleno  nel- 
la casa  della  exnobil  famiglia  Scorzi  di 
Fisa;  ed  or  che  la  medesima  le  donò  al 
luogo  di  cui  si  ragiona  mi  fò  premura  di 
qui  trascriverle.  Le  tavole  di  marmo  sulle 
quali  sono  impresse  hanno  qualche  parte 
mancante  ;  e  la  prima  si  ipuò  dire  un 
frammento. 

l .  11.  P.  I. 
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HIC    REQVTESCIT 

PA^LLADIVS.T 

XI     JANNVS 

EST.    SVD     V.    IDVS 

AKIAS.    INDA    villi.    POS. 

COLII    LAMPADIE'IHO 

RESTIVVCC    CONLBS. 


AC  HILL ES     r.PAPHUA, 

VX.    s. 

GE.UINIAE     MYKTALE 

M.    V. 

SEPVLCRVM    1STVD    POSVIT 

CV1VS    AGRVM    VENDERE 

AVT    EXTRA     FAMI  1.1  VM 

ALIENARE    NON    LICEB1T 

PRETERQVAM 

SI    FORTE    ACHILLI 

ALIQVID    HVMANITVS 

ACCIDEKIT 

SI    QVIS    AVTEM    EJECEKIT 

MYRTALEM 

FISCO    INFERET    (i). 

KS. 


(i)  Questa  epigrafe  fu  da  noi  riportar»  alla  pag.  455.  del 
terzo  tomo  della  prima  ediz. ,  e  non  l' antecedente  perchè  re- 
stava occupata  da  uno  scaffale. 
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D.    M.     S. 

FELIX     HERCVL.EO 

EQ.    F.    AED.   if.  COS.     k 

PONT.   FERP. 

REiP.  PIS.  (i). 

D.  K. 

AELIVS  .  DIÓGENES 
FEC1T  .  SIBI  .  ET  .  ATTIAE 

IONICE    .    VXORI    •    ET    .    ATTIAE 

MOSCHIDI    .    FILIAE  .    LIBERTIS 

LIBERTABYS    .    FOSTERISQVE 

EORV3M    .    H.    M.  H.  N.  S.  (2) 

XXVIII.  Marmi  bianchi,  venati,  e  sta- 
tuari magnificamente  compongono  l'opera 
sepolcrale  di  Matteo  Corte  di  Pavia  Filo- 
logo, e  Medico  eccellente  il  quale  attesi 
i  rari  suoi  pregi  meritò  l'onore,  che  il 
G.  D.  Cosimo  gli  facesse  erigere  sì  su- 
perba mole.  Racconta  il  Vasari  allora  vi- 
vente ,  che  Antonio  di  Gino  Lorenzi  da  Set- 


(1)  Si  reda  il  Gori  p.  16,  ed  un  libro  di  miscellanee  col 
M.  Dissert.  in  Pisdnum  lapidtm  ediz.  Roma  1745.  Pure  il 
Noris  fece  conto  di  tale  iscrizione  che  disse  esistere  nell'orto 
ove  s'imbianca  la  cera;  ed  io  la  riportai  alla  pag.  4 5 r .  del 
tomo  cit.  della  mentovata  edizione. 

(a)  Una  tale  iscrizione  ce  l'aveva  già  conservata  il  Gori 
dopo  di  averla  letta  nell'  urna  destinata  all'acqua  lustrale  nella 
Chiesa  di  S.  Pietro  a  grado;  ond'  io  colla  scorta  di  lui  nel 
libro  eie.  alla  pag.  458.  la  trascrissi. 
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tignano  scolare  accreditato  del  Tribolo,  e 
non  iiià  Stoldù  fratello  di  Ini,  come  altri 
scrissero,  die  mano  co9  suol  scalpelli  a  <|ne- 
stn  lavoro  per  ordine,  e  eoi  disegno  dello 
stesso  Tribolo^  e  die  lo  colmasse  con  som- 
ma estimazione.  In  fatti  è  al  vìvo  espressa, 
la  statua  giacente  ben  panneggiata',  che 
si  appoggia  sulla  destra  mano  nasconden- 
do entro  la  folta  barba  le  dita,  e  tenendo 
l'altra  con  somma  naturale/za  sopra  un 
libro  chiuso.  Così  lo  Scultore  industre  dan- 
do vita  al  marmo  eternò  la  mortai  parco 
d^U  Uomo  celebre.  Fianchejrtriano  l'ar- 
ca due  grandi  urne  sopra  due  pilastri,  nel 
corpo  delle  (juali  sono  due  teste  d'  irclu 
scolpite  con  istu penda  bizzarrìa.  I  due 
G-enj  sul  tondo  frontespizio  son  ben  con- 
dotti, e  l'Architettura  ad  onta  de'  repli- 
cati frontoni  è  di  bella  simetrìa,  come 
osserva  il  Cochin,  chiamando  solo  difet- 
tose le  mensole  per  la  eccedente  lunghez- 
za loro.  (Questa  è  l'Iscrizione  : 

MATH.  CvRTIO  TICI1V.  Qvi  HTPP.  GALENIQVE  VIIC-' 
DEX  SALVTIS  AVGVR1VM  EGIT  ,  MEDICINAMQVE 
EXERCENDO,  ET  DOCEKDO  IPSE  VALENS  SEMPER 
EXCOLV1T    MON.     HOC    AMPL1V6»    QV'AM.    FILII. 

T;     P.     I. 

COSMVS  MED.  FLOR.  DVX  li.  AERE  SYO  P.  G.  M.D.XLII1 
VIX.  AJV.   LXX. 
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XXTX.  La  mezza  figura,  che  segue, 
fu  scolpita  da  Gio.  Battista  Foggiai  Ar- 
chitetto, e  Scultore,  lìdia  caratteristica 
ha n  le  mani:  la  testa  è  condotta  con  quella 
verità,  eh"  è  la  vita,  e  lo  spirito  de' mar- 
mi. Ella  è  il  ritratto  del  Dottor  Barto- 
lommeo  Chesi  Pisano  Professore  nella  Uni- 
versità, il  quale  non  solo  di  scienza,  ma 
di  pietà  de  adorno  lasciò  i  suoi  beni  alle 
zittelle  del  conservatorio  detto  della  Ca- 
rità, le  quali  per  gratitudine  gli  posero 
la  seguente  memoria: 

D     O.    M. 

BÀRTHOLOMAEI  CHESII  IN  PATRIO  PISANO  LYCAEO 
MAXIMI  LEGVM  INTERPRETE  IMAGINEM  HOC  ME- 
MORE EXPRESSAM  CSARITATIS  DOMVS  HAERES  EX 
ASSE,  EJVSQVE  SEX  VIRI  POSTER1TATI  ,  ET  GLO- 
RIAE  POSVERVNT,  OEIIT.  AN.  SAL.  MDCLXXX.  AETA- 
TIS    SVAE    LXXV. 

48.  Fiancheggiato  da  due  fregi  in- 
tagliati dal  prelodato  Stagi  e  il  marmo 
coli  iscrizione  : 

RI.  NAEVIVS  .  M.  F.  GAL.  RESTITVTVS 

MIL.  Coti.  \.  l'R.  H.  AQ.  QVI  .  RELIQ.    TESTAM- 

COLL.  FAttR.  NAVAL.  PTS.  STATIONIS  .  VETYSTISS. 

ET  .  PIISS.  K-S.  iTil.N.  EX  .  CVI  .  REDITV  .PARENTAL . 

ET  .  ROSAK  .  Q\uTANN.  AT  .  SEPVLCHRVM  .  SYVM 

CELEBRARENT  .  QVOD  .  SI.  FACTVR1 .  AB  .  EIS  .NON  '.  ESSET 

TVNC  .  EA  .  II'SA  .  CONDKTIONE  .  FABR.  TIGNAR  .  PIS. 

ACCEPT.  PRO      POENA  .  A  .  FABR.  NAVAL.  H-S.  TuT.  M- 

BPSI  .  CELEBRARE  .  DEBEBUNT. 


Òl6  C  a  m  r  o 


•ANTO 


Sepulcralem  ethnicam  tabularti  quarti  Norisius 

Interpretabatur  annua  parentalia 

M.  N A  AEVI  et  collegium  fabrorum 

fNa  valium  Pisanae  stationis  vetustissimae 

Refèrentem  Joh.  Bapt.  Fanuccius.  J.  C.  extra 

Patriam  deportatam  dolens  eius  apographum 

Poti.  cur.  an.  M.DCCC.XI. 

49.  Presso  a  terra  sotto  al  medesimo  de- 
posito del  Chesi. 

SEX    OCTAV. 

FELICI     AVO. 

PERPET. 

Questo  frammento  d9  architrave  colle 
soprascritte  lettere  cubitali  era  situato  nel- 
la muraglia  esterna  della  canonica  della 
Chiesa  di  Mezzana  circa  a  quattro  mi- 
glia distante  da  Pisa  ;  in  addietro  fu  ri- 
trovato nel  presbiterio  della  Chiesa  stessa 
in  occasione  di  dovervi  erigere  un  nuovo 
aitar  maggiore  (1). 

Voltando    nel  portico  meridionale  pure 
a  notarsi  restano  pregiati  monumenti. 

50.  Quel  marmo  in  primo  luogo  io  rav- 
viso le  cui  poche  note  non  corrose  nel  porre 


(j)  Una  tal  notizia  unitamente  alla  copia  dell'  esibita  in- 
scrizione ci  fu  cortesemente  favorita  dal  SÌ£.  Giuseppe  Tel- 
lini  amatore  molto  informato  delle  cose  patrie. 
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in  luce  la  vecchia  edizione  di  quest'opera 
tradussi*  e  che  ora  accresciute  qui  vi  leo-oro 
nel  modo  segueute  : 

V.     F. 
L.  LOLLIVS  L.  L.  LIB.  COMMOD. 

SIBI  .  ET 

RASINIO  CHRISIPPO 

AVGVSTALI 

GLVSENO   .   ETVI 

BVTIAE    AL 

BINAE    P.  .  .  . 

EBIAE.AM.  . 

IN    .    AGR.    P.  .  .. 

IN    .   F.    P.  .  .  .    (l) 

51.  Sotto  al  divisato  marmo  altro  pure 
ve  co'  seguenti  caratteri  incisi: 

D.    M. 

POMPEIAE    .   ACAT 

AC    .   JON1CENI    .    P.    CORNELIVS    .   FELIX 

CONJVGI    .    DVLCISS. 

IME   .    Q.    V.    AN.    XXIII. 

M.I1II.D.XII. 

52.  De^ne  di  special  menzione  sono  al 
?erto    ic   due    tavole    di    marmo    incassate 


(l)  La  copiò  il  Muratori,  e  da  lui  il  Gori  nel  T.  Ili  ma 
1'  uno  e  l'altro  tralasciarono  le  sigle  V.  F.  e  scrissero  Corn- 
ino ini 
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nella  parete,  note  fra  gli  Eruditi  coi 
me  di  Cenotaf'j  Pisani  „  e  che  noi  vene- 
riamo quali  illustri  Monumenti  dell' antica 
Pisa  Colonia  Romana.  Due  onorevoli  de- 
creti impressi  vi  sono.  L' una  dichiarando 
la  morte  di  Lucio  Cesare,  quella  di  Cajo 
Cesare  l'altra,  figli  entrambi  di  Augusto, 
si  ordina  per  decreto  alla  Città  di  Pisa 
un  lutto  profondo.  Dal  contenuto  di  esse 
molte  belle,  e  chiare  notizie  si  rilevano, 
e  tali  son  quelle,  che  Pisa  mandava  al 
pari  della  Metropoli  Ambasciatori  all'Im- 
peratore, che  aveva  Collegi,  e  Magistrati 
sul  piede  di  Roma,  spettacoli,  e  giochi 
Circensi.  Potrà  ciascuno  sopra  di  ciò  bene 
erudirsi  leggendo  il  Card.  Noris,  che  le 
ha  maestrevolmente  illustrate,  e  trascritte 
nella  sua  opera  intitolata  Cenotaphj  Pisani 
Caiij  et  Ludi  Caesarum .  Ne  fa  eziandìo 
le  sue  dotte  osservazioni  Anton  Francesco 
Gori,  ed  anteriormente  a  questi,  cioè  circa 
all'  an.  l6~o.  furono  soggetto  di  erudita 
spiegazione  al  Dottore,  e  Lettore  Gio.  Pa- 
gni  pisano;  opera  inedita  nella  Librerìa 
Magliabechiana,  commendata  dal  Dottore 
Cocchi.  Conveniente  al  mio  assunto  è  ch'io 
soltanto  ne  dimostri  la  più  accurata  copia, 
come  farò  in  appresso. 

Intanto  non  credo    inutil    cosa   l'accen- 
nare ciò  che    notai    riguardo  alla  qualità 
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del  marmo  di  queste  tavole.  Se  la  minu- 
ta «rana,  e  l'estrema  bianchezza  se  ne 
osserva  comparisce  iti  lui  la  caratteristica 
«tessa  di  quello  delle  cave  di  Ludi,  come 
per  esperienza  a  me  costa.  Né  dovendosi 
eccettuare  il  Pario,  di  cui  abbiamo  piena 
cognizione,  and  re  iti*  ricercando  altri  mar- 
mi bianchi  greci  ,  come  il  Pentelico  in 
Pausania,  e  il  Goralitico  in  Plinio  (l)  ; 
ma  questi  conformi  non  essendo  al  nostro 
per  quanto  almeno  si  deduce  da  certi  po- 
chi esterni  fallaci  contrassegni  ch'essi  ne 
danno,  lo  giudicheremo  volentieri  delle 
cave  Lunesi  aperte  in  quel  tempo,  cioè 
nel  quinto  anno  dell'era  cristiana,  e  pri- 
ma ancora  della  medesima.  Non  ricer- 
cando il  sentimento  di  Plinio,  che  in 
due  luoghi  chiaramente  si  contradice  (2), 
giova  al  mio  credere  l'autorità  di  Stra- 
bone  superiore  ad  ogni  altra  pel  tempo 
in  cui  visse.  Egli  descrivendo  i  monti  di 
Luni  così  si  spiega  (3)  :  Tanta  vero  can- 
didi j  et  varii  lapidis  lucidissimi^  ac  talis 
effbssio  estj  ut  unico  integrae  saxo  tabulae* 
atque  columnae  praebeantur ;  utque  insignia 
Romanae   Civitatis   opera,     Urbiumque   reli- 


(1)  PI.  L.  XXXVI.  Paus.  L.  V. 

(a)  Nel  C.  V.,  e  nel  VI.  del  L.  eie. 

(3)  Geogr.  L.  V.  p.  45. 
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quorum  maxima  ex  parte  his    ex   locis    co- 
piarti habeant. 

Le  iscrizioni  che  ora  produco  sono  es- 
presse con  buoni  caratteri,  in  qualche  par- 
te consunti,  e  ritoccati  eran'e^lino  quando 
nella  prima  edizione  le  trascns.-i.  La  prima 
restava  mancante  nel  mezzo,  e  la  calce  al 
marmo  erasi  malamente  supplita.  Neil'  al- 
tra tavola  era  una  molto  aperta  fessura, 
ma  non  venivano  soverchio  impedite  le 
parole. 

Di  fresco  un  nuovo  restauro  senza  dan- 
no ricevettero.  Conciosiachè  stimo  di  ri- 
portarle quali  nella  mia  prima  edizion* 
furono  impresse. 

Cenotafìo  di  Lucio  Cesare  Figlio  di 
Augusto: 

XIII.  K.  OCTOBR.  PISIS.  IN.  FORO. 
IN.  AVGVSTEO.  SCRIB.  ADFVER.  Q. 
PETILLIVS.  Q.  F.  P.  RASINIVS.  L.  F. 
BASSVS.  M.  PVPIVS.  M.  F.  Q.  SERTO- 
RIVS.  Q.  F.  PICA.  CN.  OCTAYIVS.  CN. 
F.  RVFVS.  A.  ALBIVS.  A.  F.  GVTTA. 

QVOD.  C.  CANIVS.  C  F.  SATVRNINVS.  II. 
VIR.  V.  F.  DE.  AVGINDIS.  HONORIBVS.  L.  CJESA- 
RIS.  AVGVSTI.  CjESARIS.  PATRIS.  PATRIA.  PON- 
TIFICIS.  MAXIMI.  TRIBVNICIjF..  POTESTATIS.  XXV- 
FILI.    AVGVRIS.    CONSVLIS.    DESIGNATI.    PRLNtlP. 
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IVVENTVTIS.  PATRONI.  COLONIA.  NOSTRJE.  Q. 
D.  £.  R.  E.  T.  D.  E.  K.  I.  C.  CVM.  SENATA  S. 
FOPVLI.  ROMANI.  INTER.  CETEROS.  FLVR1MOS. 
AC.  MAXSIMOS.  IIONORES.    L.  CjESARIS.  AVGVSTI. 

c^csaris.  patris.  patria,  pontlficis.  maximi. 

TRIBVNICIjE.  POTESTAT1S.  XXV.  FILIO.  AVGVRI. 
CONSVLI.  DESIGNATO.  PER.  CONSENSVM.  OMNIVM. 

ORDINVM 

TETVR.  DATA.  tVRA.  C  CANIO.  SATVRN1NO. 
miRO.  ET.  DECEM.  PRIMIS.  ELIGENDI.  ASPI- 
CIEND1QVE.  VTER.  EORVM.  LOCVS.  MAGIS.  IDO- 
NEVS.  VIDEATVR.  EMENDVS.  PVBLICA.  PECVNIA. 
A.  PR1VATIS.  EIVS.  LOCI.  QVEM.  MAGIS.  PRO- 
BAVERINT.  VT1QVE.  APVD.  EAM.  ARAM.  QVOD. 
ANNIS.  A.  D.  XII.  X.  SEPT.  PVRLICE.  MANIBVS. 
EIVS.  PER.  MAGISTRATVS.  EOSQVE.  QVI.  IBI. 
IVRE.  DICENDO.  TR./ERVNT.  TOGIS.  PVLLIS.  AMI- 
CTOS.  QVIBVS.  EORVM.  IVS.  EASQVE.  ERIT.  EO. 
DIE.  EIVS.  VESTIS.  HABENDjE.  INFERII.  MIT- 
TANTVR.  BOSQVE.  ET.  OVIS.  ATRI.  INFVLIS. 
CERVLIS.  INFVLATI.  D1IS.  MANIBVS.  EIVS.  MA- 
CTENTVR.  EAQVE.  HOSTIjE.  EO.  LOCO.  ADOLEAN- 
TVR.  SVPER.  QVE.  EAS.  SINGVLjE.  VRNjE.  LACT1S. 
MELLIS.  OLEI.  FVNDANTVR.  AC.  TVM.  DEMVM. 
FACTAM.  CETER1S.  POTESTATEM.  SI.  QVI.  PRI- 
VAT1M.  VELINT.  MANIBVS.  EIVS.  1NFER1AS. 
M1TTERE.  NIVE.  QVIS.  AMPLIVS.  VNO.  CEREO. 
VNAVE.  FACE.  CORONAVE.  MITTAT.  DV5I.  II.  QVI. 
IMMOLAVERINT.  CINCT1.  CABINO.  RITV.  STRVEM. 
LIGNORVM.  SYCCENDANT,  ADQVE.  EXINDE.  HA- 
BEANT. 
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vti.  locvs.  ante.  eam.  aram.  qvo.  eai 
strves.  cong1.rantvr.  componantvr.  pateat. 
^vo^ve.  versvs.  pedes.  xl.  stipitibvs^v,  . 
robvstis.  svepiatvr.  lignorvmqve.  acervos. 
eivs.  rei.  grati  a.  ovod.  aisn1s.  ibi.  consti- 
tvatvr.  cippoqve.  grandi.  secvndvm.  aram. 
defixso.  hoc.  decretvm.  cvm.  svperioribvs. 
decretis.  ad.  eivs.  honores.  plrtinentibvs- 
inc1datvr.  inscvlpatvrve.  nam.  qvod.  ad. 
cetera.  solemnia.  q\  jf..  eodem.  illo.  die. 
vitare.  caverive.  placyissent.  placerent. 
ove.  il).  seqvendvm.  qvod.  de.  us.  senatvs. 
p.  r.  censvisset.  vtiove.  primo.  qvoqve. 
tempore.  legati.  ex.  nostro.  ordine.  imp. 
cesare.  avgvstvm.  patrem.  patria.  ponti- 
ficem.maximvm.  tribvnici^.  potestatis- xxv. 
adeant.    petantqve.    ab.    eo.    vti.    colonis. 

IVLIENSIBVS.  COLONIA.  OPSEQVENTI.  IVLIjE. 
PISANA.  EX.  HOC.  DECRETO.  EA.  OMNIA.  FACERE. 
EXSEOVIQVE.    FERMITTAT. 

Sotto  si  legge  la  seguente  spiegazione: 

COLONIA    JVLIA    PISANA    NVNCIATA    MORTE 

L.    C.«SAR1S    AVGVSTI    F.    CENSVIT    QVOTANNIS 

INFERIAS    ILL1VS    MANIBVS    CERTO    RITV 

MITTENDAS    PER    MAGISTRATVS    EOSvE 

QVI    IBI    JVRI    DfCVNDO    PR.EESSENT 

POST    VRBEM    CONDITASI    ANNO    IDCCLVl- 

CHRISTI    VERO    ANNO    I1II. 
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Genotafio  di  Gajo  Cesare  figlio  di  Au- 
gusto. 

FVER.  Q.  SERTORIVS.  Q.  F.  ATIL1VS.  TACITVS. 
T.  RAS1NIVS.  L.  F.  BASSVS.  L.  LAPPIVS.  P.  F. 
THALLVS.  Q.  SERTORIVS.  Q.  F.  ALPIVS.  PICA.  C. 
VETTIVS.  L.  F.  VIRCVLA.  M.  HERIVS.  M.  F.  FRIS- 
CVS.  A.  ALBIVS.  A.  F.  GVTTA.  TI-  PETRONIVS. 
TI.  F.  POLLIO.  L.  FAB1VS.  L.  F.  BASSVS.  SEX. 
AFONIVS.  SEX.  F.  CRETICVS.  C.  CANIVS.  C.  F. 
3ATVRNINVS.    L.    OCTACILIVS.    Q.    F.    PANTHERA. 

QVOD.  ADSVNT.  CVM.  IN.  COLONIA.  NOSTRA. 
PROPTER.  CONTENTIONES.  CANDIDATORVM.  MA- 
GISTRATVS.  NON.  ESSENT.  ET.  EA.  ACTA.  ESSENT. 
QXJE.    INFRA.    SCRIPTA.    SVNT. 

CVM.  AD.  IIII.  NONAS.  APRILES.  ALLATVS. 
F.SSET.  NVNTIVS.  CAIVM.  CvESAREM.  AVGVSTI. 
PATRIS.  PATRIA.  PONTIF.  MAXSVMI.  CVSTODIS. 
IMPERI.  ROMANI.  TOTIVSQVE.  ORBIS.  TERRARVM. 
PRjESIDIS.  FILIVM.  DIVI.  NEPOTEM.  POST.  CON- 
SVLATVM.  QVEM.  VLTRA.  FINIS.  EXTREMAS.  PO- 
PVLI.  ROMANI.  BELLVM.  GERENS.  FEL1CITER. 
PEREGERAT.  BENE.  GESTA.  RE.  PVBLICA.  DEVI- 
CTEIS.  AVT.  IN.FIDEM.  RECEPTIS.  BELLICOSISSIMIS. 
AC.  MAXSIMIS.  GENTIBVS.  IPSVM.  VOLNERIBVS. 
PRO.  REPVBLICA.  EXCEPTIS.  EX.  EO.  CASV.  CRV- 
DELIBVS.  FATIS.  EREPTVM.  POPVLO.  ROMANO.  IAM. 
DESIGNATVM.  IVSTISSIMVM.  A.  S1MILLVMVM.  FA- 
RENTIS.    SVI.    VIRTVTI. 

INCIPEM.  COLOR  UEQXJE.  NOSTRA.  VNICVM. 
FRjF.SIDIVM.  EAQVE.  RES.  NONDVM.  QVIETO.  LVCTV. 
QVfiM.    EX.  DECESSV.    L.  C^SARIS.    FRATRIS.    EIVS. 
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consvlis.  designati.  avgvris.  patroni.  nostri. 
principis.  ivventvtis.  colonia.  vniversa. 
svsceperat.  renovasset.  mvltiplicassetqve. 
mcerorem.  omnivm.  singvlorvm.  vniversorvm- 
qve.  ob.  eas.  res.  vniversi.  decvriones.  colo- 
niqve.  qvando.  eo.  casv.  n.  colonia.  neqve. 
iivir.  neqve.  pr^fecti.  erant.  neqve.  qvis- 
qvam.  ivre.  dicvndo.  pryerat.  inter.  sese. 
consenservnt.  pro.  magnitvdine.  tantje.  ac. 
tam.  inprovis.e.  calamitatis.  oportere.  ex. 
ea.  die.  qva.  eivs.  deces.  s.  nvntiatvs.  esset. 
vsqvi.  ad.  eam.  diem.  qva.  ossa.  relata, 
atqve.  condita.  ivstaqve.  eivs.  manibvs. 
perfecta.  esse^t.  cvnctos.  veste.  mvtata. 
templ1sqve.  deorvm.  immortalivm.  balne1s- 
qve.  pvblicis.  et.  tabernis.  omnibvs.  clavsis. 
convictibvs.  sese.  apstinere.  matronas.  qvje. 
in.  colonia.  nostra.  svnt.  svblvgere.  diem- 
qxe.  evj1.  qvo.  die.  c.  c/esar.  obit.  qvi.  dies. 

EST.  A.  D.  Villi.  K.  MARTI  AS.  PRO.  ALLIENSI. 
LVGVBREM.  MEMORIA.  PRODI.  NOTARIQVE.  IN. 
PR^SENTIA.  OMNIVM.  IVSSV.  AC.  VOLVNTATE. 
CAVERIQVE.  NE.  QVOD.  SACRIFICIVM.  PVBLICVM. 
ItEVE.  QVJE.  SVPPLICATIONES.  NIVE.  SPONSALIA. 
NIVE.  CONVIVIA.  PVBLICA.  POSTEA.  IN.  EVM. 
DIEM.  EOVE.  DIE.  QVI.  DIES.  ERIT.  A.  D.  Villi. 
X.  MART.  FIANT.  CONCIPIANTVR.  INDICANTVRVE. 
NIVE.  QVI.  LVDI.  SCENICI.  CIRCIENSESVE.  EO. 
DIE.  FIANT.  SPECTENTVRVE.  VTIQVE.  EO.  DIE. 
QVOD.  ANNIS.  PVBLICE.  MANIBVS.  EIVS.  PER. 
MAGISTRATVS.  EOSVE.  QVI.  PISIS.  IVRE.  DICVNDO. 
riì-fcUYNT.    EODEM.    LOCO.    EODEMQVE.  MODO.  QVO. 
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L.    CASARI.     PARENTARI.    INSTITVTVM.     EST.    PA- 
KENTETVR. 

VTI^VE.  ARCVS.  CELEBERRIMO.  COLONI.*. 
.NOSTRE.  LOCO.  CON&T1TVATVR.  ORNATVS.  SI'OLEIS. 
DEVTCTARVM.  AVT.  IN.  FIDEM.  RECEiTARVMr 
AB.  LO.  GENTIVM.  SVPER.  EVM.  STATVA.  PEDES- 
TRE. IPS1VS.  TRIVMPHALI.  ORNATV.  CIRCA^VE. 
EAM.  DVE.  EQVESTRES.  INAVRATE.  CAI.  ET.  LVCI. 
CESARVM.    STATVE.    PONANTVR. 

VTlyVE.  CVM.  PR1MVM.  PER.  LEGEM.  COLO- 
NIE. DVO.  VIROS.  CREARE.  ET.  HABERE.  POTVE- 
R1MVS.  II.  DVO.  VIRI.  QVI.  PRIMI.  CREATI.  ERVNT. 
HOC.  QVOD.  DECVRION1BVS.  ET.  VNIVERSIS.  COLO- 
NIS.  PLACV1T.  AD.  DECVRIOUES.  REFERANT.  EO- 
RVM.  PVBLICA.  AVCTORITATE.  ADHIBITA.  LEGI- 
TVME.  ID.  CAVEATVR.  AVCTORIBVSQVE.  US.  IN. 
TABVLAS.  PVBLICAS.  REFERATVR.  INTEREA.  T. 
STATVLENVS.  1VNCVS.  FLAMEN.  AVGVSTALIS.  PON- 
T1F.  MINOR.  PVBL1CORVM.  P.  R.  SACBORVM.  RO- 
GARETVR.  VT.  CVM.  LEGATIS.  EXCVSATA.  PRE- 
SENTI. COLONIE.  NECESSITATE.  HOC.  OFFICIVM. 
PVBLICVM.  ET.  VOLVNTATEM.  VNIVEBSORVM.  LI- 
BELLO. REDDITO.  IMP.  CESARI.  AVGVSTO.  PATRI. 
PATRIE.  POFTIF.  MAXS1MO.  TRIBVNICIE.  POTEST. 
XXVI.    LNDICET. 

IDQVE.  T.  STATVLENVS.  IVNCVS.  PRINCEPS. 
COLONIE.  NOSTRE.  FLAMEN.  AVGVS.  PONTIF. 
MINOR.  PVBLICORVM.  P.  R.  SACRORVM.  LIBELLO. 
ITA.  VTI.  SVPRA.  SCRIPTVM.  EST.  IMPERATORI. 
CESARI.  AVGVSTO.  PONTIF.  MAXSIMO.  TRIBVN. 
POTEST.  XXVI.  PA.  PATRIE.  REDDITO.  FECEB1T. 
PLACERE.     CONSCRIPTIS.     QVJE.    AD.    IIII.    NONAS. 
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APRILES.  q\M.  SEX.  jELIO.  cato.  c.  sentio.. 
SATVRNINO.  COS.  FVERVNT.  FACTA.  ACTA.  CON- 
STITVTA.  SVNT.  PER.  CONSENSVM.  OMNIVM.  OR- 
DINVM.  EA.  OMNIA.  ITA.  FIERI.  AGI.  HABER1. 
OPSERVARIQVE.  AB.  L.  TITIO.  A.  F.  ET.  T.  ALLIO. 
T.  F.  RVFO.  II.  VIRIS.  ET.  AB.  EIS.  QVICVK^VE. 
POSTEA.  IN.  COLONIA.  NOSTRA.  II.  VIR.  PR^FECTI. 
6IVE.  QVI.  ALI.  MAGISTRATVS.  ERVNT.  OMNIA. 
IN.  PERPETVOM.  ITA.  FIERI.  AGI.  HABERI.  OPSER- 
VARIQVE.  VTlyVE.  L.  TITIVS.  A.  F.  T.  ALLIVS. 
T.  F.  RVFVS.  II.  VIRI.  E  A.  OMNIA.  Q_V  JE.  SVPRA- 
SCRIPTA.  SVN  T.  EX.  DECRETO.  NOSTRO.  CORAM. 
PRO.  QVjESTORIBVS.  PRIMO.  OVOQVE.  TEMPORE. 
PER.-S  KIBAM.  PVJtiLICVM.  IN.  TARVLAS.  PVBLICAS. 
REFEAENDA.    CVRENT.  CENSVERE. 

Qui  parimente  al  di  sotto  fu  scritto  in 
marmo: 

COL  >NIA  J VLI A  PISANA  AVDITA  MORTE  C.  CvESARlS 

AVGV3T1FIL1ICENSVIT,VT  ADIEQVO  ILLIVS  OB1TVS 

NVNCIATVS  EST  VSQVE  AD  EVM  DIEM  QVO  OSSA 

RELATA  SVNT  AB  OMNI  L.ETITIjE  GENERE 

ABSTINERETVR  VTQVE  ILLI  EODEM  MODO  QVO 

h.  FRATRI   PARENTATVM   FVERAT   PARENTARETVR 

ARCVS  INSVPER,   ET  STATV^E  PONERENTVR. 

POST  VRBEM  CONDITAM  ANNO  IDCCLVII. 

CHRISTI  VERO   ANNO  V. 

Io  ho  prodotto  questi  memorabili  decreti 
con  qualche  piccola  divertirà  da  quel  che 
fecero  il  Noris,  ed  il  Martini,  imperocché 
non  ho  omesso  di  consultare  i  marini   me- 
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desimi,  e  di  copiargli  per  quanto  seppi 
fedelmente  nello  stato  in  cui  erano  prima 
del  nuovo  restauro.  Gli  Scrittori  predetti 
«oppongono  che  le  prime  parole  Pisis.  in 
foro,  in  Augusteo.  sieno  in  entrambe  le  ta- 
vole, quando  realmente  non  sono,  che  in 
quella  di  Lucio  Cesare,  osservazione  fatta 
ancora  dal  Gori .  Queste  medesime  paro]» 
dettero  motivo  al  eh.  Valerio  Chimentel- 
li  (l),  e  dietro  a  lui  ai  citati  Scrittori 
Dott.  Pagni ,  e  Card.  Noris  di  credere  , 
che  fosse  in  Pisa  un  Tempio  consacrato 
ad  Augusto,  come  lo  ebbero  le  città  più 
celebri  soggette  all'  Impero  Romano  se- 
condo che  ci  attesta  Svetonio  (2).  Di  ciò 
maggiormente  mi  persuado,  se  rifletto  ad 
alcuni  frammenti  d'inscrizioni  ne'  marmi 
che  incrostano  le  mura  del  Duomo  ,  da 
me  a   suo  luofjo  notati,  e  prodotti. 

Così  in  que' versi  cunctus .  veste,  muta- 
ta etc.  ordinandosi,  che  durante  il  lutto 
per  la  morte  di  Cajo  Cesare  si  debbano 
tener  chiusi  i  pubblici  bagni,  trar  pos- 
siamo plausibil  congettura,  che  al  tempo 
di  Augusto  esistessero  le  Pisane  Terme,  e 
che  altre  se  ne  costruissero,  o  fossero  quel- 
le medesime  restaurate  ai  tempi  di  Adria- 


(1)  L'c   hon.  Bisellii  C.  Vili. 
■;    [n   Ang.  C.  LIÌ. 

I     II.   P.  I 
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no,    o    rome    altri    vogliono    in    quegli    dì 
Antonino . 

Fa  meraviglia,  che  ridila  preziosità  di 
questi  incomparabili  Monumenti  ninna  ri- 
cordanza abbia  fatto  il  Mout  f'aucon  ce- 
lebre Antiquario  nel  suo  diari'»  italico. 
Di  lui  ragionando  il  P.  Zaccaria  dopo  dì 
aver  rilevato  con  ombra  di  scherzo  il  mo- 
do suo  di  esprimersi  nel  rammentare  i 
quattro  celebri  Pisani  Edifiz^,  con  dire, 
che  se  egli  volea  similmente  spacciarsi 
delle  altre  città,  potea  ridurre  alla  mole- 
di  un  lunario  la  descrizione  del  suo  viag- 
gio italico,  così  si  esprime:  Ma  sembra- 
mi strana  c'osa a  che  un3  Uomo  deli3  anti- 
chità intendentissimo.  e  che  sì  fatte  memorie 
ebbe  a  precipua  mira  di  notare  nel  suo  dia- 
rio j  alinea  de3  Cenataci,  che  sono  nel  Campo 
Santo j  o  di  qualche  altra  vetusta  iscrizione 
non  J'acesse  special  ricordanza  j  e  che  niuna 
o  delle  antiche  j  o  delle  moderne  fabbriche ., 
ne  il  deliziosissimo  lung3Arno  rammemoras- 
se j  quando  i  canali  j  e  le  strade  di  Livorno^ 
come  rara  cosa  ricorda  (ì). 

Il  titolo  di  Cenotafj  io  detti  in  princi- 
pio a  queste  lapide  perchè  l'impone  loro 
il  Cardinal  Noris  ;  del  rimanente  non  es- 


(j)  Exc.  litt.  per  Irai.  pag.   167.  Lett.  al  Sig.  Cav-  Onofift* 
Del  Mosea  nobil  pisano . 
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snido  elleno  depositi,  o  sepolcri  vuoti  de] 
Cadavere,  un  tal  nome  rigorosamente  non 
le  appartiene,  ma  quello  bensì  di  De- 
creti, o  Senatusconsuiti ,  che  la  Colonia 
Pisana  emanò  con  dimostrazioni  le  più 
vive,  e  significanti  per  onorar  la  memoria 
di  Cajo,  e  di  Lucio  Cesari  nipoti,  e  figli 
adottivi  di  Augusto,  l'ultimo  de'quali  è 
detto  da  antichi  Scrittori  Protettore  di 
Pisa. 

53.  Divisi  sono  i  due  celebrati  marmi 
dal  tronco  di  una  colonna  miliaria  in- 
cassata nel  muro,  rotta  da  ambe  le  parti. 
Che  ella  fosse  ritrovata  nell'  antica  via 
Emilia  nel  luogo  detto  Rimazzano,  e  che 
qui  trasportata  fosse  nell'  an.  1704.  egli 
è  ciò  che  significa  la  recente  iscrizione 
espressa  nella  moderna  base .  L'antico  ca- 
rattere scolpito  sulla  superficie  della  co- 
lonna edito  dal  Gori,  dal  Martini,  e  dal 
Targioni  è  il  seguente  : 

CAES.  I.  AEL. 

HADRIANVS  .  ANTOtfINVS 

AVO.     P1VS.    P.    M.    TR.    P.    VI.    COS.    III. 

IMP.    iT.     P.    P.    VIAM    AEM1LIAM 

VETVSTATE.    D1LAPSAM.    OPER. 

ÀMPLIATIS.    RESTITyENDÀM,    CVR. 

A.    ROMA.    M.   P.    C.L. XXX. Vili.    (  l) 

(1)  Or  vi  si  legge  in  caratteri  irregolari,  e  malfatti:  pro- 
dromo., tt.  rei.  p.  dd.  ti.  ri.  f  f  L.  Valeri  tiniano  et  Valen- 
te, ini.  victoriosis.  maxirnis.  semper.  aug.  in-p.  cixxxym- 
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Toltd  le  abbreviature  dice:  Caesar  Impe- 
rator  Aelius  Adrianus  Antoninus  Augustus 
Pius  PontiJ'ex  Maximum  Tribunitiùe  potesta- 
tis  an.  VI.  Cùiisul  III.  Lnperii  II.  Pater 
Patriae.  Viam  Aemiliam  vetustate  dilapsam 
operibus  ampliati*  restituendam  curavit  a 
Ruma  millia  passuum  CLXXXVIII. 

òl\.  Accanto  al  Cenotafio  di  Cajo  Cesare 
sono  in  un  frammento  di  marmo  le  lettere 
impresse,  che  fin  dal  tempo  della  prima 
edizione  ocularmente  nella  facciata  della 
Chiesa  di  Pulignano  trascrissi: 

IAE.  AVG.   MATRI  A 

A6T.  ET.  SENAT.  ET.  PA. 

Leggasi  nella  pietra  posta  recentemente 
di  sotto  : 

Cum  vetusta  Pisa  Domnae  Juliae  Aug. 
Coniugi  lmp.  Caes.  L.  Septimii  Severi  Pis. 
Pertinacis  Matri  Augustorum  M.  Aurelii 
Antonini  cognomento  Caracallae  et  P.  Septimii 
Getae  Monumentimi  obsequenter  dicasset.Hoc 
rudus  illius  inscriptionis  quod  adhuc  extabat 
in  fronte  Ecclesiae  S.  Bartholomaei  de  Putì- 
gnano  expolitus  civis  Josephus  Tellinius  heic 
deduc.  curav.  an.  MDCCCXI. 

55.  Segue  la  lapida  con  una  memoria 
«he  va  riposta  fralle  non   volgari  de'  bassi 
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tempi.  Riguarda  ella  un  atto  di  Rolando 
Canonico  di  Pisa,  che  in  appresso  col  no- 
me di  Alessandro  111.  tenne  della  Chiesa 
il  governo. 

Ego  Rolandu  Canonie,  et 

Diac  ad  honure  Di  et  Beate 

Marie.  P.  remedio  anime   mee  ad 

Exepum  multorum  hanc  domum  me'us- 

Stipendiò  a  jundamento  construxi 

In  qua  reliquias  mrm  viti  et  anno 

Nin  ad  ejusdem  tutelam  recondidi 

Si  qua  igitur  ecclesiastica  secularisve 

Persona  hanc  domum  ab  hospitali 

Pauperum  3Iulierum  alienare  volueril 

Perpetue  anathematis  subiacebit 

Sicque  factum  est  anathema  Caiionicis 

Et  Clero  Civitatis  anno  Domini  MCXLV1L 

Sit  tibi  Rolando  requies  et  vita  perhennis. 

I  recenti  caratteri  posti  di  sotto  nell'an- 
no 1718.  dichiarano  che  detta  lapida  fu 
trasportata  dalla  casa  di  via  S.  Maria  in 
questo  luogo. 

56.  Qui  situato  trovasi  quel  pilo  di  mar- 
mo che  alla  pag.  260.  del  terzo  tomo  della 
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prima  edizione  noi  indicammo  presso  l'Ai- 
tar maggiore  dell'antica  Chiesa  di  S.  Ze- 
no, e  di  cui  si  scrisse;  egli  servì  di  riret- 
to alle  ossa  di  Benedetto  da  Torli  Ge- 
nerale dell'Ordine  camaldolese,  e  Abate 
del  Monastero  di  S.  Zenone,  come  si  rac- 
coglie dall' iscrizion  funebre,  e  dall'an- 
no l44<5.  segnato  nell'orlo  del  coperchio (1). 
Ma  partieolar  considerazione  avendo  noi 
fatta  sul  lavoro  dell' anterior  parte,  ove 
son  due  Genj  reggenti  un  festone  collo 
stemma  dell'ordine  nel  mezzo,  lavoro  certo 
de' bassi  tempi,  e  quindi  sul  carattere  delle 
teste  de' due  leoni  e  delle  strie  condotte 
sur  una  superficie  molto  più  elevata  del 
suddetto  bassorilievo  ,  ed  altresì  trovato 
avendo  il  marmo  dell'isola  di  Paros  con- 
verrà decidersi,  che  un  tal  monumento  è 
antico  e  che  ci  rimembra  il  costume,  al- 
trove accennato,  dei  cristiani  nell' adattar 
sovente  al  proprio  uso  i  sepolcri  de"  Gen- 
tili, sostituendo  talvolta  alla  scultura  di 
una  tazza,  di  un  grifo,  di  un' aquila,  e 
duna  tromba  l'emblema  del  cristiano  qui- 
vi novellamente  sepolto  .  Così  Enea  di 
geroglifici  relativi  ornò  il  gran  sepolcro  1 
di  Miseno: 


(1)  Or  in  foggia  di  quadro  è  al  muro  annesso  colle  p.irolf  : 
Hoc  .  tumulo  jacent  .  cincres  ,  et  .  ossa  .  recluta  Be- 
nedirti .  Abbalis.  monasterii  .  sancii      Zenonis.  etc. 


Il 
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Plus   Enecis  ingenti  mole  sepulcrutn 
Imposuiti  suaque  arma  viro,,  remumque*  tu- 
bata que. 

5-f.  Da  questo  lato  affissa  ecco  l'iscri- 
zione repubblicana  die  alla  pag.  ^go  dei 
terzo  volume  dissi  che  rimossa  ella  fu 
dall'  antico  sito  del  palazzo  delle  vele 
luno;'  Arno  per  collocarla  in  questo  edi- 
lìzio. 

Die  sce.  marie  de  sectebre  anno  dai 
mlh  ccxliiii.  indict.  I.  sia  manifesto 
annoi  e  ai  più  dele  persone    i/ze   nel 
tempo  di  Buonacorso  de  Palude  li  Pisani 
andaro  a  cum  galee  Cv.  e  venuti  vie.  a 
porto  venere  stettervi  per  die  xv    e 
guastaro  tucto.  e  avrebberlo  preso  non  fosse 
lo  Conte  Pandalo  che  non  volse 
chera  traitore  dela  corona  e  poi 
nandanmo  nel  porto  di  Genova  cum  e  ni. 
galee  di  Pisa  e  C.  Vacchecte  e  avremola 
combaduta  non  J'usse  hel  tempo  non  prò 
pio.  dns.  Dodus  j'ecit  publicare  hoc  opus. 

TI  parere  di  più  Scrittori  ne  abbiam 
prodotto  alla  pag.  493  del  libro  cit.  (^ui 
giusto  è  che  riportiamo  la  recente  memo- 
ria che  in  marmo  sotto  alla  esibita  iscri- 
zione appose  il  Sig.  Avvocato  Fanucci. 
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JBonacursium  de  Palile  sive  de  Palude  nava- 
lem  ducerti  eximium  iam  Ravennatuum  dein 
Pisanoritm  moderator ein  Principem  Reipubli- 
cae  monetas  signo  suo  cudentem  aug.  imp.Fri- 
dericill.  amicissimum  nec  non  maritimamPi- 
sarum  expeditionem  contra  Januenses  saxum 
superiacens  memorans  Thomas  ex  antiquissi- 
ma  splendidissimave  eius  Jamilia  ab  aede 
prope  arnum  in  hoc  Sepultuorum  Bonarumve 
artium  cubiculo  anno  R.  S.  M.  DCCC.X.  lo- 
candum  curavit  (i). 

58.  La  colonna  milliaria  che  si  rincon- 
tra ella  è  quel  monumento  dell'  età  più 
celebre  che  andammo  in  vano  indagan- 
do colla  scorta  del  primo  suo  illustratore 
Chimentelli  allorché  nella  prima  edizio- 
ne si  descrisse  F  antica  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro a  gradoj  nel  cui  portico  verso  oriente 
incolta  giaceva.  Finalmente  in  questo  luo- 
go plausibilmente  ritrovandola  si  produ- 
cono i  caratteri  impressi  : 


(i)     Notando  le  iscrizioni    dell'  istesso    lato  fi  al  le  due  ur* 
nette  di  casa  da  Scorno  fu   omessa  la  seguente: 

sp  mÀimonis  qm  fr^z  mi. 

Ossa  hoc  in  sarcophago  nobilium  de  a  Scorine  ethnicas 
autem  cinerum  urnas  hinc  inde  insidentes  Praeclarus  eq. 
Franciscus  ex  eorum  gente  ad  ornatimi  publicum  custo- 
diendas  dedit  un.  MDCCCXI. 
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IMP.    C\ES.    D.     XRO.    (l) 

PIO.    FEL.     SF.MP.    AVC 

IMP.    CAES.    D.   W.   FL.   GRATIÀXO 

PIO.     FEL.    SEMP.    AVG. 

•  IVI    VALEKTIMANI    AVG.    FILIO 

IMP.    CAES.    D.    N.    FL.    VALENTINIANO 

PIO.    FEL.    SEMP.    AVG. 

DIVI    VALENTINIANI    AVG.    FILIO 

CIVIT.    PISANA 

m.  p.  un. 

In  tal  guisa  il  prefato  Cliimentelli  la 
scrittura  lesse  :  confessò  il  Tar«;ioni  che 
non  riesci  a  lui  di  lecere,  talmente  era 
ella  consunta,  se  non  che  una  parola  in  quei 
e  una  in  làa  ed  il  Civit.  Pis.  m.  p.  IIII.  (2). 

Ma  del  nostro  monumento  menzion  fa- 
cendo egli  è  di  marmo  pisano  venato;  eret- 
to sulla  via  Aurelia  o  sia  Emilia  di  Scaùro, 
ora  via  di  Livorno  presso  S.  Pietro  in  gra- 
do (da  noi  ricordata  nella  prima  parte  del 
tomo  primo ,  e  nella  descrizione  del  Porto 
Pisano)  segnò  la  distanza  di  miglia  quat- 
tro da  Pisa. 

Noi  non  riportiamo  le  parole  antiche 
q.  atrio  jvcvndiano  etc,  che  di  recente 
nel  vicino  marmo  fece  scrivere  il  Sig.  Av- 
vocato Fanucci  come  nella  sottoposta  la- 
pida   vien'  espresso 3    perchè    esatta    copia 

(1)  Ora  vi  si  legge:    FI.   Valenti. 

(2)  Cliiment.    De    fioriere  Bìsellii    pag.  229.    Il  TargioBt 
T.<;.  pag.  2jS. 
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traendone  dal  nostro  erudito  concittadino 
Giovanni  Pagai  dopo  che  se  ne  lasciò  me- 
moria nel  terzo  tomo  della  prima  edizio- 
ne l'abbiamo  acconciamente  ripetuta  nel 
tomo  terzo  di  «juesta  impresso  innanzi  al 
secondo,  come  altrove  fu  dichiarato  (j). 

XXIX  La  lapida  di  marmo  che  il  mu- 
ro serra  segna  l'elogio  e  la  morte  dell' Ope- 
rajo  (Quarantotto  con  tale  iscrizione: 

Antonio  Francisci  fil.  Quarantotto  patricio 
pisano  qui  oh  singularem  perspectamque  ci- 
vibus  ac  pr  itici  pibus  presertim  suis  viriutem 
Primat.  Eccl.  Pis.  Aed.  et  Eques  auratus  no- 
socomio etiam  ac  nothotrophio  praeesse  Pi- 
sanisq.  a  D.  S.  Julian.  Balineis  prospicere 
jussus  regius  deinde  honorarius  cubicularius 
tum.  «Su  Stephani  eques  creatus  atq.  ordinis 
aerario  praej'ectus  aliisque  public is  muneribus 
et  honoribus  summa  semper  integritalis  pe- 
ritiae  ac  prudentiae  laude  perjunctus  an.  na- 
tus   lxxix.   mens.  in.    d.  xv    pie  obiit  d.  xiv. 

jul.     MDCCXCIIl. 

M.  Magdal.  Incontria  coniugi    optimo    b.  m. 
monum.  hoc  pon.  cur. 

(1)  Il  medesimo  Pagni  ci  dà  notizia,  che  una  tale  iscri- 
zione esisteva  in  lisa  nel  refettorio  del  soppresso  convento 
di  S.  Francesco,  di  dov*'  fu  trasportata  a  Firenze.  Essa  non 
venne  a  notizia  del  •  himentelli  se  non  che  dopo  di  avere 
scritta  la  dissertaz.  de  honore  BiscLlii ,  e  neppiy*  al  Moris. 
mentre  dei  Cenotafj  scrisse. 
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5g.  Ne  segue  in  questa  fila  un  antico 
lavoro  nel  sarcofago  dove  tre  bell'atteg- 
giati putti  sostengono  un  grazioso  festone. 
Nello  spazio  ch'ei  lascia  abbassandosi  to- 
no scompartite  due  ninfe  nude,  che  il  ri- 
levato fianco  appoggiano  sopra  due  trito- 
ni con  molta  grazia  e  in  uno  di  quegli 
atti  espressi  nelle  pitture  ercolanesi  (l). 
Ad  onta  del  guasto  del  tempo  greco  lo 
stile  rassembra;  e  poco  importa  se  le  Si- 
rene sono  in  figura  muliebre  piuttosto  che 
colle  gambe  di  pesce. 

60.  Un  piccolo  sarcofago  si  rincontra. 
Tolto  all'inonorato  officio  di  ricever  l'acqua 
di  una  fonte  in  un  orto,  ei  fu  qui  ritira- 
to per  assicurarlo.  L'emblema  del  basso- 
rilievo son  Genj  che  al  governo  de'  coc- 
chi celebrando  i  giuochi  circensi  denota- 
no l'esercizio  del  defonto,  poiché  secondo 
gli  antichi  e  come  cantò  Virgilio  nel  VI. 
dell'Eneide:  curae  non  ipso,  in  morte  relin- 
quunt. 

61.  Ne  segue  un' umetta  cineraria  che 
servì  ali  acqua  lustrale  nel  soppresso  con- 
vento di  S.  Lorenzo.  L'opera  di  scultu- 
ra consiste  in  due  putti  sugli  angoli  con 
un  canestro  sul  capo,  in  un  festone  di  fiori; 


(1)  Si  veda  il  T.   IV.  alla  pag.  294, 
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in  due  colombe,   ed    in    una   cartella  con 
tale  iscrizione: 

D.  M. 

ANTON lAE 

RESTITVTAE 

VIXIT      ANNIS    XXXVI. 

62.  Non  è  dispregevol  lavoro  quel  bas- 
sorilievo, dove  è  figurato  un  ratto  di  fem- 
mine. Sonovi  due  quadrighe  usate  dai  Ro- 
mani trionfatori  sull'esempio  de' Toscani, 
che  le  inventarono,  come  si  può  riscontrare 
dai  monumenti  etruschi  editi  dal  De m pote- 
rò.  Consunte  le  essenziali  parti,  e  tutto 
ciò  che  potrebbe  mostrare  il  significato 
delle  figure,  lascerò  indovinare  se  nei  bas- 
sorilievo si  esprima  il  ratto  delle  Donne 
Ateniesi  che  fecero  i  Pelassi  Tirreni  di 
Lemno  narrato  da  Erodoto,  o  qualche  al- 
tro fatto  de'  Trojani,  che  costumavano  di 
rapirsi  le  mogli  f  uno  con  1'  altro,  come 
ci  racconta  Omero. 

63.  L5  iscrizione  Aujìdiae  etc.  incisa  nella 
umetta  cineraria  che  ne  viene  appresso, 
dono  della  famiglia  Cosi  Del  Voglia,  fu  da 
noi  riportata  fra-Ile  altre  nel  capitolo  dei 
monumenti  di  Fisa  antica  nel  terzo  volu- 
me perchè  qui  non   si   replichi. 

64-  Di  contro  al  dipinto  inferno  si  vuol 
attribuire  a'  bei  tempi  romani  il  bassori- 
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lievo  di  un  sarcofago,  in  cui  quattro  putti 
le  stagioni  figurano  e  dove  due  sposi  ten- 
gono il  luogo  di  mezzo.  Nemmen  dispre- 
gevole si  giudica  del  sarcofago  accanto  il 
maltrattato  lavoro  consistente  nel  ritratto 
del  defouto  da  due  figure  alate  sorretto, 
nella  sottoposta  barca  di  Caronte,  e  nelle 
imagini  di   due  fiumi. 

65.  Alla  parete  annessa  ravviso  pure 
quel!'  urna  che  dal  servile  officio  di  ali- 
mentare in  seno  dell'  erbe  odorose  nel 
chiostro  di  S.  Niccola  ,  or  in  queste  ma- 
gnifiche logge  tiene  il  suo  posto.  Ella  è 
fiancheggiata  da  due  grifi  ;  ed  un  drap- 
pello di  geuj  alati  celebrano  le  orgie  di 
Bacco . 

66.  Pure  da  notarsi  sarà  quel  sarcofago 
dirimpetto,  che  dal  cimitero  ignobile  di 
S.  Pierino  nel  nostro  segnalato  e  cospicuo 
passando  ,  comprò  col  grado  nobile  un 
miglior  sito.  Il  suo  bassorilievo  son  due 
figure  alate,  sian'  elleno  due  vittorie  o 
due  genj  reggenti  uno  scudo  sferico  dove 
ora  è  uno  stemma,  e  dove  fu  altra  scul- 
tura  in   antico. 

67.  In  ultimo  luogo  mi  si  conceda  di 
nominare  novellamente  quell'urna  nel  mu- 
ro incassata  sotto  la  vita  de'  SS.  PP.  di 
Pietro  liau.rat.ij,  e  di  proferirne  l'epigrafe 
mercè  la  mano  che  ve  la  restituì  mentr'io 
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m'occupava  a  compilare  l'attuai  paragrafo 
delle  opere  di  Scultura.  E  poiché  la  ri- 
trovo colle  parole  uniformi  a  quelle  da 
me  prodotte  nella  prima  edizione  così  deg- 
gio  a  questo  luogo  ripeterla. 

NOBILE    JOHANNI    GÀUDET     DE     PACE    SEPULCIIRUM 
QUOD    CERNIS    LECTOR     SPIRITUS    ALTA    TENET. 

HUNC    INTER    SYLVAS    CLARIS    NATALIBUS    ORTUAI 
DE    GENTE    CASTO    PELLIT    AMORE    DEUS. 

DELUBRA    UT    TISIS    TENUIT,    BETSAIDE    CRETO 

CONDERET    ET    TRIADI    TEMPLA    SACRATA     PRIUS. 

68  Non  fìa  discaro  agli  Amatori  dell'An- 
tiquaria e  del  buon  gusto  di  riprendere 
a  pochi  passi  la  fila  dei  Sarcofagi  nel  lato 
ove  scompartite  sono  le  pitture  per  rin- 
tracciare un  bassorilievo  des:no  di  osser- 
vazione,  giacché  inavvertito  non  lo  ricor- 
dai a  suo  luogo. 

Egli  è  situato  appresso  a  quell'  umetta 
cineraria  coli' iscrizione  Scriboniae  eie.  ,  e 
va  innanzi  al  num.  6.  nella  pag.  1J2.  In 
lui  si  ravvisano  disposte  varie  Nereidi  5 
che  adagiato  il  fianco  sii  Tritoni  posano 
con  le^iere,  e  facili  mosse:  uno  de«;li  ar- 
gomenti  che  spesse  fiate  replicati  sono 
sulla  fronte  delle  urne  ferali.  Quella  ninfa 
in  ispecie  voltata  in  ischiena,  figura  di 
miglior  disegno  malgrado  quel  fino  oc- 
culto   pregio    che    le    fu    tolto ,    fa    onore 
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all'Artefice.  La  maggior  parte  delle  me- 
desime hanno  in  mano  canestri  ripieni  di 
frutti  marini  ,  e  suonando  conchiglie  ,  e 
buccini  esprimono  una  festa  di  gioja.  Cor- 
rispondono i  bassirilievi  delle  fiancate  con- 
dotti con  eguale  eleganza  oltre  al  costume, 
come  altrove  notai  Nella  fiancata  sinistra 
per  chi  osserva  sou  liete  immagini  di  ninfe, 
che  scambievolmente  si  abbracciano  co  tri- 
toni, ed  inspirano  sjioja,  e  piacere.  Spiega 
la  destra  se  mal  non  mi  lusingo  l'oggetto 
dello  storialo  lavoro.  Quivi  la  Dea  seden- 
te, figura  nuda  e  graziosa,  corteggiata  da 
ninfe  festeggiatiti  e  dal  suonator  di  due 
tibie,  fiancheggiata  da' delfini  con  bene 
introdotti  amorini  sul  dorso  e  preceduta 
dal  venerando  Nume,  di  Anfitrite  con  Net- 
tuno lo  sposalizio  rimembri! .  Seppure  ella 
non  è  la  Dea  di  Cipro,  a  cui  Nettuno 
concede  il  dominio  delle  onde,  essendo  il 
delfino  sacro  a  Venere  e  simbolo  di  lei, 
come  nelle  medaglie  spesso  ?"  incontra  ,  ed 
essendo  più  analoghi  a  un  tal  folto  i  rari 
vezzi,  e  i  molli  baci,  che  nelle  figure 
dell'opposta  parte  osservammo.  La  mate- 
ria orni'  è  una  taf  opera  condotta  è  di  bel- 
lissimo marmo  greco,  e  greco  ancora  giu- 
dicherei volentieri   lo  stile. 

Soddisfatto  al   mio  impegno  d'illustrare 
in  seguito  alle  tre  prime  Fabbriche  pisane 
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la  quarta  eziandìo,  rare  tutte  e  forse  uni- 
che in  Europa,  prego    il    benigno  Lettore 
di  scusarmi  se  talvolta  all'amor  di  brevità 
in   me    prevalse  l'idea    di    divulgarne    di- 
stintamente i  pregj    per  gloria    di  Pisa    e 
per  utile  di  quella  classe  di  Amatori   che 
bramano  esser    di    tutto    informati  :    come 
pure  se  fui  talora  sedotto  dalla  lusinga  di 
vestir  la  fronte  altrui  di  quei  diletto  che 
io  stesso  provai  nel   contemplarle    in  ogni 
minima  parte  di   loro.  In  oltre  rivolgendo 
il  mio  dire  ai  Campo  Santo,  ultimo  nobi- 
lissimo edifìcio  da  me    in    debol   guisa    il- 
lustrato, se  interpetrazion  timida  e  falla- 
ce talvolta  io  detti   ad    alcuno  de'  mitolo- 
gici fatti  che  fregiano  delle  sepolcrali  urne 
antiche  la  faccia,    compatimento    ne    sap- 
piano i   veri  Antiquari,  coloro  appunto  che 
sanno  la  difficoltà  qua!    sia    nel    produrre 
un   sentimento  eh' all'antiquaria  riguardi. 
Se    poi   avrò    mancato    alle   più    confacenti 
citazioni,  all'ordine,    e    al    numero  degli 
oggetti,  e  se  da  taluno  forse  una  maggiore 
esattezza  si  desiderava,  abbiasi  considera- 
zione che,  mentre  l'opera    è    sotto    i   tor- 
chj,  io  scrivo,  che  l'ordine  sovente  si  per- 
muta, e  che  trattener  non    volli  il  leggi- 
tore erudito  in  minuzie  che  dalla  gravità 
del    luogo    rispettabile,    dall'  albergo    dei 
defonti,  anderiano  sbandite.   Mi  saprà  ben 
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vrado  che  all'  imperizia  mia,  dai  tanghi 
studj  non  vinta,  di  perizia  dotato  un  ama- 
tor  supplisca  . 

Circa  all'essermi  io  forse  di  soverchio 
occupato  in  produrre  molte  iscrizioni  mo- 
derne, e  molte  ancora  dei  bassi  tempi  ol- 
tre alJe  romane,  ragion  sufficiente  per  me 
ne  adduce  il  chiarissimo  Maflfei  nel  nuovo 
musèo  di  Verona  ove  dice:  Ma  per  termi- 
nar le  romane  (inscrizioni)  non  terminerà 
Li  nostra  raccolta .,  grand3 error  parendomi  il 
disprezzare*  e  il  non  far  conserva  delle  po- 
steriori j  quasi  che  per  esser  barbare  di  stile 
e  deformi  di  carattere .,  preziose  esser  non 
possano  per  notizie  tanto  più  utili  talvolta  e 
tanto  più  necessarie j  quanto  di  cose  più  vi~ 
cine*  e  di  tempi  più  oscuri. 


ANNOTAZIONE. 


1  ia  notizia  pubblicata  colla  data  di  Pisa  nel  Giornale  del 
dipartimento  dell'Arno  del  18  Luglio  1811  riguardante 
il  Campo  Santo  «he  incornine  a  ;  Più  di  ottanta  sono  i 
varj  sarcofagi  Greci,  Etruschi,  e  Romani ,  tolti  all'  aria 
scoperta  che  li  distruggeva,  e  messi  ora  al  sicuro,  ella 
non  mi  appartiene ,  né  di  mira  la  prendo,  ina  poiché  il  pre- 
fato articolo  la  dimenticanza  mi  rimembra  di  non  aver'  io 
data  di  que'  monumenti  enumerazione  alcuna  e  di  non  aver- 
ne schiarito  la  variata  condizione,  oggi  per  non  comparire 
scrittor  poco  esatto,  o  malizioso  ad  alcuno  de'  Leggitori  ,  che 
questi  miei  fogli  onorano,  mi  fo  rm  dovere  di  segnar  quarr» 
to   appresso . 

T.  U.  P.  l  & 
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Rumerò  di  tutti  i  sarcofagi  da  me  riscontrati  nel  gior- 
no   22    Luglio    l8ll. 

Nella  Loggia  meridionale Num.  33. 

Neil'  orientale »  3. 

]S'eIla  settentrionale »  34- 

Nel  claustro  scoperto "  2< 

Tutti  compresi  i  quattro  più  piccoli  sono    .     1         »        72. 

Or  per  ritrova' e  il  numero  di  più  d'  80.  converrebbe  im- 
propriamente comprendervi  il  vaso  del  baccanale,  le  5.  pic- 
colissime urne  cinerarie,  e  le  5.  fronti  incassate  nel  muro 
a  uso  bassorilievo . 

Ma  sia  pure  un  abbaglio  il  numero  di  sopra  80.  sarcofa- 
gi ,  come  in  una  data  di  più  recente  giornale  si  legge,  il 
fatto  è  che  ad  eccezione  di  poclii  come  accennerò  in  segui- 
to, non  furono  tolti  all'aria  scoperta,  e  posti  ora  al  si- 
curo, né  son  tutti  Greci,  Etruschi,  e  Romani. 

Riguardo  a  questa  ultima  frase  egli  è  da  sapersi,  che  cir- 
ca a  io"  arche  son  prive  aT.itto  d'ogni  figura,  per  lo  più 
lisce  sono,  e  tali  da  far  loro  godere  l'intemperie  dell'aria; 
clic  molte  non  son  per  l'artificio,  o  per  taciute  cause  valu- 
tabili, e  che  si  residuano  a  poche  quelle  ch'ai  tempi  in- 
dicati appellano,  da  me  già  20  anni  sono  ed  in  questo  li- 
tro   descritte. 

Or  alla  prima  frase  devenendo  dirò  in  primo  luogo,  clic 
circa  a  60.  sarcofagi  godono  grazie  al  cielo  il  vantaggio  dei 
coperti  loggiati  del  Campo  Santo  sino  dalla  remota  epoca  Me- 
dicea accennata  dal  Martini  nel  1705,  che  fin  d'  allora  ei 
rie  contò  60.  e  da  me  citata  nell'edizione  del  17S7.  e  sul 
principio  di  questo  capitolo  ripetuta.  Quindi  riscontro  i  soli 
3.  levati  dal  claustro  scoperto  del  medesimo  edilìzio,  ed  i 
6.  d'altronde,  uno  cioè  dal  d'intorno  del  Duomo,  uno  (]«1 
muro  esterno  di  una  casa  rurale,  due  dall'orto  dell.i  Sapo- 
niera, uno  dal  chiostro  di  S.Niccola,  ed  il  sesto  da  un  orto 
da  S.  Lorenzo,  tutti  da  me  notati  e  descritti  nella  prima  edi- 
zione, e  ne  raccolgo  il  semplice  numero  di  y.  e  siano  pur 
10.  col  vaso  citato  e  anche  11.  gratuitamente  messi  ora  al 
coperto.  Cosi  essendo,  erronee  compariscono  le  due  frasi 
dell'  indicata  gazzetta  . 

Seguitando  la  narrazione  accennerò  che  mini.  11.  sarcofagi 
furono  trasportati  dalle  Chiese;  cioè  5.  dal  soppresso  tv  Zeno, 
per  provvida  cura  del  Maire  di  Pisa  Sig.  Pmschi,    e  6.  dalle 


Scuola  Pisana  sec.  xiii.         Zòo 

attuali  Chiese  di  S.  Silvestro,  di  S.  Matteo,  di  S.  Martino, 
di  .s.  Mic'iele  in  Borgo,  e  del  cimitero  di  S.  Pierino.  Qui 
siami  leciti-  il  riflettere  che  un  tal  provvedimento,  sia  per  i 
sarcofagi,  sia  per  le  iscrizioni,  o  simili  monumenti,  ottimo 
sj.à  sempre  riguardo  alle  fabbriche  abbandonate  o  depresse, 
ma  non  a  quelle  che   tuttora  esistono. 

A  coloro  poi  che  disapprovano  il  modo  di  far  risuonar 
tant'.ilto  l'odierna  intrapresa,  pretta  meccanica  operazione, 
io  non  rendo  conto  di  ciò  che  a  ine  non  cale  ;  bensì  sarà 
loro  facile  rilevarne  l'oggetto.  Se  d'ingegno  svegliato  e  non 
suscettibile  d'  affascinamento  son'  eglino,  avran'  forse  campo 
di  daile  il  suo  giusto  peso,  se  la  mia  descrizione  del  Campo 
Santo  trascorrendo  avvertono,  che  mancò  virtù  in  me  di  dar 
colore  alle  bellezze  sciapite  ,  e  che  l'acqua  lustrale  a  cintola 
non  porto.  Non  ini  pento  per  altro  di  averne  scritto  con 
quell'urbanità  che  in  me  s'annida;  tenendo  dierro  alla  no- 
vella ordinanza,  non  ricusai  fatica  nel  descriverlo  cnm'  egli  è 
di  presente  ;  siccome  la  via  della  sana  critica  abbenchè  neces- 
saria bitter  non  volli,  per  dileguate  ogni  ombra  d'  interesse 
o  d'inviilia,  di  che  le  mie  carte  non  furon  tinte  giammai. 

Sol  mi  conviene  aggiungere  che  l' idea  di  porre  al  coperto 
i  monumenti  di  marmo,  (ch'esser  dovrebbe».>  l'unico  or- 
namento del  locale  serioso  e  grave  )  esposti  all'  intemperie 
dell'  aria  o  gettati  nei  magazzini  non  si  deve  soltanto  all'an- 
tico mio  voto,  né  all'averne  io  indicate  minutamente  le  trac- 
ce nei  tre  vecchi  volumi,  ma  eh'  ella  fu  già  di  Flaminio  dal 
Borgo  chiar.  Scrittore,  ed  in  oltre  del  defonto  valente  Pit- 
tore Gio.  Battista  Tempesti  ,  e  del  vivente  Letterato  Sia. 
Ranieri  fratello  di  lui,  che  ambidue  all'  Operaio  Borghi  la 
comunicarono .  Cosicché  costi  ,  che  ai  Pisani  fu  sempre  a  cuore 
la  conservazione  degli  antichi  monumenti  di  milito,  e  del 
Campo  Santo  loro,  dovendosi  ascrivere  soltanto  a  mala  nortc 
te  le  istanze  fatte  da  qualcuno  di  essi  per  l' esecuzione  non 
•ttennero  1'  intento    desiderato  . 

Dirò  in  fine  che  se  cura  non  presi  di  riportare  !' isciizione 
di  qualche  cristiano  impressa  sull'arca  de' Gentili  che  gli  fn 
sepolcro,  si  attribuisca  alla  idea  di  far  ciò  a  più  beli'  agio 
con  altro  che  riguarda  le  antiche  iscrizioni,  sarre  ai  dotti 
Antiquari,  e  eh»  il  genio  fino  e  squisito  dell'uomo  dell'ar- 
te bramato  avrebbe  di  vederle  non  già  rubricate ,  e  molto 
meno  ritoccate,  ma  nello  stato  loro  naturale,  o  sia  ailatt® 
scevre  da  qualunque  violazione . 


CAPITOLO  VI. 

LA    SCULTURA    NEL    SECOLO    XIV, 


$.       1. 

Andrea   Pisano, 


_1_1  Disegno  base  fondamentale  d'  ogni 
Arte  continuò  a  risplendere  in  Pisa  nelle 
mani  principalmente  degli  Scultori  pisani 
anche  nel  corso  del  secolo  XIV.  E  se  la 
Pisana  Scuola  pochi  anni  dopo  il  l3oo. 
priva  restò  per  inevitabile  cagion  di  mor- 
te de'  primi  suoi  Luminari  Niccola  e  Gio- 
vanni, non  mancarono  altri  Genj  novelli 
che  non  solamente  la  sostennero,  ma  che 
lustro  e  rinomanza  le  accrebbero . 

Le  memorie  certissime  che  tuttora  ne 
restano  d?  Andrea  *  di  Giovanni  di  B ai- 
ducchi di  Tommaso ,  e  di  Nino*  tutti  ori- 
ginarj  da  Pisa,  proveranno  l'assunto  no- 
stro, e  da  esse  si  comprenderà  facilmente, 
quanto   la   Scuola  Pisana  continuasse  feli- 
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cemento  a  propagare  i  lumi  dell'Arte  ar- 
chitettonica, e  di  quella  in  ispecie  di  scol- 
pire in   marmo,  ed   in   metallo. 

Dando  incorni  nciamento  a  ragionar  dal 
primo  de'  nominati  Artefici ,  ei  nacque  in 
Pisa  nell'anno  1270,  e  furougli  maestri 
nelle  cognizioni  dell'  Arte  i  propri  mag- 
giori. 

Già  si  disse  in  luogo  acconcio,  che  An- 
drea fu  compagno  di  Giovanni  in  quel  che 
questi  operò  in  Perugia  uell'  anno  i3c5. 
Una  tal  memoria  ci  porta  a  credere  con 
molla  verosimiglianza  che  Andrea  giovi- 
netto avesse  Giovanni  per  maestro  eziandìo 
in  tutto  quel  che  appartiene  alle  Arti  di 
architettare,  di  scolpire,  e  di  fonder  me- 
talli ;  finché  poi  giunto  a  un'  età  più  ma- 
tura non  isdegnasse  lo  stesso  maestro  di 
porlo  a  parte  della  sua  gloria.  Si  scolpi- 
rono pertanto  nel  bronzo  citato  alla  pa- 
gina 114.  i  nomi  di  ambedue,  ed  ambe- 
due si  chiamarono  Artefici,  e  Maestri. 

Con  tali  parole  opinammo  nella  prima 
edizione  di  chi  additò  il  camrain  dell'arte 
al  giovinetto  Andrea .  Oggi  godiamo  che 
a  confermar  l'opinione,  ed  a  far  mai  sem- 
pre chiaro  il  fonte  ond'  egli  ne  attinse  i 
precetti  e  le  necessarie  nozioni  vaglia  il 
documento  che  alleghiamo  :  Andreuccius 
Pisanus    Famulus    Magutri   Johannis.     Lo 
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estrasse  il  lodalo  Professore  Sig.  Ciampi 
dai  libri  dell'  opera  del  Duomo  dall'  an. 
I099.  al  l3o5,  e  seco  volentieri  ci  accor- 
diamo a  rilevar  dalle  parole  sopraespresse 
la  benevolenza  del  maestro  verso  lo  scolare 
«ubito  che  per  suo  giovine  lo  prescelse. 

11  Vasari  scrivendo  la  vita  del  nostro 
Andrea  non  ne  assegna  la  scuola.  Dice 
per  altro,  che  trasse  i  maggiori  ajuli  dal 
contemplare  gli  antichi  pisani  sarcofagi , 
e  che  cominciò  a  operar  meglio  sulla  con- 
siderazione del  nuovo  disegno  di  Giotto^ 
perchè  le  belle  maniere,  ed  arti  essendo 
spente  al  tempo  di  Andrea,  quella  era  so- 
lamente in  uso j  che  dai  Goti,,  e  dai  Greci 
goffi  era  stata  recata  in  Toscana.  Ma  il  Va- 
sari stesso  avendo  già  attestato  nella  vita 
di  Niccolò j  e  di  Giovanni  Pisani,  ch'essi 
in  tante  tenebre  diedero  non  piccolo  lume 
alle  cose  di  quest3  A.rtis  nelle  quali  furono 
in  quelV  età  veramente  eccellenti j  manifesta- 
mente si  contradice,  e  dà  un  nuovo  saggio 
di  soverchia  parzialità  per  la  Scuola  Fio- 
rentina. In  oltre  ci  fa  misticamente  inten- 
dere il  sistema  immaginato  contro  ragione 
e  contro  la  verità  di  fatto  cioè,  che  i  bra- 
vi Scultori  pisani  avessero  maestra  la  natu- 
ra soltanto;  e  con  dare  ad  essi  in  tal  gui- 
sa una  lode,  vuol  togliere  a  Pisa  quella  che 
altre  scuole  prima  di   loro  facessero  ogni 
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«forzo  per  ristorar  L'Arti.  Ma  noi  credia- 
mo di  avpr  reso  chiaro  abbastanza  ove  fu 
d'uopo  un  taf  argomento,  provando  che  il 
prodigioso  diseguo  della  Scultura  nei  tem- 
pi di  mezzo  non  nacque  dal  nulla  in  un 
tratto,  e  che  Niccolò  non  giunse  a  saper 
profittare  dei  bello  dei  pili  antichi  coli  aju- 
to  dell*  inclinazione  soltanto,  e  senza  scuo- 
la; ed  il  nascimento  altresì  ed  i  progressi 
dell    Arte    Pisana   additammo. 

"Non  si  vuol  negare  la  probabilità,  che 
Andrea  dopo  che  fu  in  Firenze  in  virtù 
della  amicizia  di  Giotto*  e  pel  numero, 
e  per  L'importanza  de"  lavori  le  sue  idee 
non  perfezionasse.  Ma  poiché  sappiamo 8 
che  quando  i  Fiorentini  lo  invitarono  (che 
dovette  essere  poco  dopo  il  i3co.  e  quasi 
contemporaneamente  alla  suddetta  opera 
di  bronzo,  eh'  ei  fece  in  Perugia  con  Gio- 
vanni )  erasi  già  sparsa  la  fama  del  suo 
sapere,  sarà  facil  cosa  l'argomentare,  e 
il  credere  che  in  Pisa  stessa  egli  divenne 
nell"  arte  maestro  cogl*  indicati  mezzi,  e 
col  naturai  talento,  senza  del  quale  l'in- 
defesso studio  de'  Pittori  e  degli  Scultori 
è  vano. 

Non  consulteremo  il  Baldinucci  altro 
scrittore  delle  cose  di  Andrea*  perchè  su 
tal  articolo  egli  si  mostra  un  malizioso 
interprete  dell'  aretino  Scritture.  E  se  prò» 
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nunzio  sentenza,  ciò  che  il  Vasari  non 
fece,  che  Andrea  per  qualche  tempo  operò 
col  solo  ajuto  della  naturale  inclinazione  .,  e 
che  Ju  della  Scuola  di  Giotto .,  e  che  i  Pi- 
sani, e  i  Sanesi  sì  Pittori  che  Scultori  a 
non  escluso  Simon  da  Siena,  divenissero 
migliori  sul  buon  disegno  appreso  da  Ci- 
ìnalniCj  e  da  Giotto,  ben  meritò  di  essere 
sodamente  confutato  dal  eh.  P.  della  Val- 
le. Non  meno  d"  error  convince  1'  uno  e 
l'altro  Scrittore  con  dotte  e  ragionate  os- 
servazioni l'Estensore  erudito  dell'elogio 
d' Andrea  inserito  nel  T.  II.  degli  Uom. 
IlJus.  Pis.  Finalmente  in  forza  del  docu- 
mento esposto  qual  conto  far  si  debba  in 
ispecie  della  prima  espressione  del  Baldi- 
nucci  ognuno  ne  giudichi. 

Volendo  noi  far  conoscere  il  giusto  me- 
rito  del  nostro  Artefice,  non  accaderà  tes- 
sere ordinatamente  l'elogio  storico  di  lui, 
ma  ci  contenteremo  di  enumerare  le  mi- 
gliori produzioni  dell'  arte  sua. 

JNon  è  piccol  fregio  per  la  Scuola  Pi- 
sana, che  l'emula  Firenze  portando  fin 
d'allora  amore  alle  Arti,  ed  agli  Arte- 
fici, dopo  di  avere  onorato,  e  preminto 
Piccola,  e  Giovanni j  continuasse  a  rico- 
noscer la  medesima  per  vera,  e  prodigio- 
sa ristoratrice  delle  due  soprai  loda  te  Arti 
d'imitazione,  Architettura,  e  Scultura,  fa- 
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eendo  lieta  accoglienza  al  più  rinomalo 
successore  dei  prefati  Maestri,  dico  del 
nostro  Andrea  a  Ugolino-. 

A  questo  essa   affidò  i  lavori   di  scultu- 
ra più    importanti  5    quegli    cioè    destinati 
ali"  ornamento    della    gran    Cattedrale    di 
S.  Maria  del    Fiore ,    del    celebre    Campa- 
nile,   e    del    Tempio    di    S.  Giovanni.   Lo 
attestano  varj  Srittori,  ed  il  Vasari  stesso 
scrivendo  la  vita  di  Andrea  ed  i  meritati 
elogi    tessendone    si    espresse ,    che    i  Fio- 
rentini   riconosciuta    la    maestrìa    del    suo 
scalpello  nel   gruppo  di  tondo  rilievo,  ove 
avea  bene  scolpito   il    ritratto    al  naturale 
di  Bonifazio  VITI,  e  le  figure  di  S.  Pietro, 
e  di  S.  Paolo,    come    ancora  alcune  figu- 
rine di   Profeti    destinate    a    ornar  la  fac- 
ciata della  Chiesa  suddetta,   fu    risoluto „ 
che  tutti  i  lavori  dJ  importanza  si  dassero  a 
fare  a  luij  e  non  ad  altri.   Stante   che    non 
7nolto  dopo  gli  j'uron  date  a  jare   le  quattro 
statue  de3  principali  Dottori  della  Chiesa.   E 
finite  queste ,  che  gli  acquistarono  grazia .,  e 
fama  appresso  gli  Operaj ^  anzi  appresso  tut- 
ta la  Città)  gli  furono  date    a  jare   due  al- 
tre figure  di  marmo    della    medesima   gran- 
dezza. La  facciata  restò  disadorna  di  tali 
opere,  come  lo  fu  de'   quattro  Evangelisti 
di  Donatello,    quando  fu  disfatta    T  anno 
l586,  o  i588.  secondo  il  parere  del  Nelli.. 


362  Andrea    Pisano 

ehe  ne  dà  il  rame  sul  disegno  di  Giotto 
nella  sua  opera  di  S.  Maria  del  Fiore.  Tu 
vana  ogni  mia  cura  di  rintracciarne  or- 
ma alcuna  gì  nell'interno  della  Cattedra- 
le, come  nella  Casa  dell'Opera  secondo  i 
ricordi  lasciali  dal  Rondinelli,  ed  accen- 
nati dal  IJ.  E  iena  nelle  notizie  storiche 
delle  Cinese  fiorentine (1).  Ma  colla  scor- 
ta del  Mannij  che  nella  storia  del  Boc- 
caccio dà  il  disegno  della  statua  di  Bo- 
nii'azio,  ricercando  i  nobili  ornamenti  del- 
la distrutta  facciata  nei  viali,  e  nei  giar- 
dini ,  in  quello  dei  Signori  Riccardi  in 
Valfonda  ritrovai  il  suddetto  Bonifazio 
sedente,  che  adorno  il  capo  d'un  ben' alto 
triregno  e  con  vestimenta  convenienti  alla 
dignità  di  sommo  Pastore,  ma  però  privo 
d'  ambe  le  mani,  fu  condannato  a  servir 
d'ornamento  alla  testata  di  un  erboso  via- 
le. Due  statue  dei  soprannominati  Dotto- 
ri, e  quelle  di  S.  Pietro,  e  di  S.  Paolo 
son  collocate  a  mio  credere  in  altro  sito 
del  medesimo  giardino.  Gli  altri  due  Dot- 
tori sono  in  principio  del  gran  viale,  che 
conduce  al  Poggio  Imperiale;  e  giurerei, 
che  anche  nelle  nicchie  dell'anfiteatro  di 
Boboli  son  collocati  altri  avanzi  del  coni- 


co VI.  P.  II.  T.  ed.  Fir.  i757. 
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pianto  edilizio,  clic  tale  è  la  sorte  di  ciò, 
che  la  Natura,  e  V  Arte  producono. 

Seguitando  gli  encomj  d'Andrea  deesi 
tralasciare  quel  che  di  lui  scrisse  F.  Gio- 
vanni da  Firenze  uno  degli  Architetti  in- 
citati da  Ferdinando  II.  per  fare  un  mo- 
dello della  facciata  medesima,  e  che  tro- 
vasi presso  il  P.Richa:  La  muraglia  della 
facciata  della  Chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore 
nella  sua  grossezza  si  alza  formando  un' an- 
golo acuto  :  che  però  non  è  da  maravigliar*- 
si*  se  Giotto,  e  Andrea  Pisano J,  che  co- 
minciarono la  facciata  J  non  la  tirarono  a 
fine 3  perch'ebbero  paura ^  che  il  carico  dei 
marmi  *  e  delle  statue  di  sopra  non  traboc- 
casse innanzi. 

Ma  F  opera,  che  più  di  tutte  qualifica 
il  nostro  Artefice  per  uno  de'  più  valorosi 
Genj  Pisani,  ella  è  certamente  la  porta 
meridionale  di  S.  Giovanni  della  medesi- 
ma Città  di  Firenze  condotta  di  metallo 
dorato,  e  di  bassirilievi  adorna.  Se  se 
n'eccettua  il  fregio,  che  in  parte  fu  la- 
vorato a  fiorami,  e  frutta  da  Lorenzo  Gio- 
berti,  e  che  gli  stipiti,  e  F  architrave  ab- 
bella,  il   rimanente  è  opera  di  lui. 

In  ciascuna  delle  imposte  sono  scompar- 
tite in  due  file  quattordici  storie  riguar- 
danti il  Nazzareno,  la  B.  V.  e  il  S.  Pre- 
cursore. Sonovi  espresse  le  virtù  cardinali, 
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ed  alcune  teste  di  leoni  in  quel  genere 
primeggiano.  Se  poi  delle  figure  il  diffi- 
cile, ed  operoso  lavoro  si  esamina,  rico- 
nosceremo per  le  più  felici  quelle  espri- 
menti la  Visitazione ,  e  la  Presentazione 
al  Tempio.  Siccome  una,  maggior  bontà 
nei  panni,  ed  un  atteggiamento  più  gra- 
zioso si  manifesta,  ove  si  rappresentano 
in  femminili  sembianze  1'  Umiltà,  la  Fe- 
de, e  la  Fortezza.  Il  Battesimo  per  im- 
mersione è  come  faceasi  ne'  due  secoli  do- 
po il  mille,  ma  in  foggia  raen  barbara^ 
perocché  le  acque  son  trasparenti,  ne  ol- 
trepassano la  metà  della  Persona  del  Re- 
dentore .  Cosa  finalmente  notabile  per  quel 
tempo  è  l'artificio  nel  fondere,  spiccando 
in  ogni  parte  il  getto  di  buona  forma,  ed 
il  bronzo  rinettato  con  maestrìa.  Dal  clic 
rilevasi,  che  l'onorata  commissione  destò 
nell'animo  dell'Artefice  tutto  l'impegno 
di  migliorar  quell'Arte  da  lui  già  innan- 
zi coltivata  (l),  e  che  coli' altre  gettò  in 
Pisa  le  sue  radici  (2). 

E  perchè  le  maggiori  fatiche  di  simili 
opere  non  si  eseguiscono  senza  1'  ajuto  di 
altra  mano,    si  servì    Andrea    nel    fondere 


(1)  Il  Vasari    fa  menzione    di   una  Croce   di   getto  molto 
bella,  che  mandò  al  Papa   in  Avignone   nel    iio5. 

(2)  Vedi  il  Parag.  VI.  del  Cap.  II. 
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deirajuto  de'  suoi  discepoli,  cioè  di  Nino 
in  particolare,  e  di  un  certo  Leonardo  Ve- 
neziano ,  quell'  istesso  verisimilmente  che 
fu  scolare  di  Giovanni,  come  imparammo 
dall'  iscrizione  : 

Magister  Joannes  cum  discipnlo  suo  Leo- 
nardo ec. 

Osservazione  piacevole  non  meno  clie  il 
lavoro  furono  per  noi  i  caratteri  di  metal- 
lo, che  a  gloria  di  Pisa,  ed  a  perpetua 
memoria  dell'  Autore  stanno  impressi  nel 
fregio  superiore  delle  storiate  imposte,  e 
sono  i  seguenti  : 

ANDREAS    UGOLINI    NINI    DE    PISIS     JflE    FECIT 

a.  d.  i33o. 

Chiaro  è  per  essi,  eli  Andrea  d'Ugoli- 
no di  Nino,  o  d*  Ugolino  detto  Nino  (1)  de- 
nominar si  debba  il  Pisano  Maestro,  come 
sembra  stimasse  il  P.  Mabillon  scrivendo 
del  Batistero  Fiorentino:  Unam  ex  valvis 
effinxit  anno  i33o.  Andreas  Ugolini  Pisa- 
nus  (2)9  e  come  ha  creduto  T  eruditissimo 

(1)  In  un  Contr.  rog.  il  dì  8  Lugli»  12&5.  da  Upettiuo 
Ts'ot. ,  ed  in  altro  del  dì  2(5  Luglio  i3so.  esist.  Bell'  arcL, 
diplom.  si  legge:    Ugolino  chiamalo  bnuo . 

(2)  Iter.  Ital.  Litt.  p.   172. 
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Tiraboschi  così  cominciando  a  dir  di  lui: 
Andrea  jìgliol  di  Ugolino  di  Nino0  come  ci 
vien  detto  nell'Iscrizione  ec.  (i). 

Una  tale  iscrizione  fu  meritamente  va- 
lutata dal  P.  Ridia;  la  riportò  il  Mabil- 
lon  nel  suo  itinerario  italico;  il  Cinelli 
nelle  bellezze  di  Firenze,  e  più  accurata- 
mente Leopoldo  del  Migliore  nella  sua 
Firenze  illustrata  la  produssero.  11  Vasari 
poi '9  ed  il  Baldinucci  fedel  seguace  di  lui, 
o  per  ignoranza,  o  per  malizia  la  tacque- 
ro. Di  tali  cause  la  prima  non  gli  rende 
scusabili;  non  giova  la  seconda  all' imma- 
ginato proponimento  del  più  antico  Scrit- 
tore di  voler  dare  al  suo  Giotto  il  disegno 
del  commendato  lavoro.  Ne  ciò  merita 
considerazione,  perchè  il  Vasari  stesso  af- 
fermò chiaro,  ch'egli  cioè  Andrea,  avan- 
zava in  bontà ,  e  disegno  tutti  coloro  ^  che 
insino  allora  avevano  lavoralo  ^  perchè  ^li 
Scultori  Pisani  il  miglior  disegno  in  quell' 
età  possedettero,  e  perchè  inverosimil  cosa 
è,  che  Andrea  incidesse  in  fronte  alla  por- 
ta a  caratteri  indelebili  di  bronzo  una  glo- 
ria totalmente  non  sua  (2). 


(1)  St.  della  Leu.  Ital.  L.  Ili   T.  V.  cai/.  Mod.   1789. 

(2)  là  meraviglia,  che  un  moderno  Scrittore  delle  cos« 
Fiorentine  riporti  l'iscrizione  suddetta,  ed  abbracci  insieme 
l' opinion,  del  Vasari  sa  tal  jjeuejie . 
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Dopo  di  aver  noi  pubblicato  un  sì  ono- 
revol  monumento  ,  e  dato  un  cenno  del 
predio  dell'opera,  passeremo  a  riferire  al- 
cuni detti  di  accreditati  Scrittori ,  per  far 
viemaggior  mente  conoscere,  quale  strepito 
dovette  far  essa  in  que'  giorni.  Sebbene  * 
affermò  il  Vasari,  pare  a  molti*  che  in  tali 
storie  non  apparisca  quel  bel  disegno*  e  quella 
grand3  arte*  che  si  suol  porre  nelle  figure  * 
non  merita  Andrea  se  non  lode  grandissima* 
per  essere  stato  il  primo  a  che  ponesse  ma- 
no a  condurre  perfettamente  un'  opera  *  che 
fu  poi  cagione  *  che  gii  altri*  che  sono  stati 
dopo  di  lui  *  hanno  J'atto  quanto  di  bello  *  di 
difficile  e  di  buono  nelle  altre  due  porte  *  e 
negli  ornamenti  di  fuori  al  presente  si  vede. 
Essa  in  fatti  non  cessa  di  rammentare  a 
chi  coir  età  l'  Arte  combina  gli  onorati 
progressi  della  Scuola  Pisana  in  tal  «rene- 
re,  e  relativamente  trionfa  in  mezzo  agli 
stupendi  lavori  ,  che  cirea  a  un  secolo  do- 
po condusse  Lorenzo  G-hiberti  nelle  altre 
due  porte  imitando  nella  prima  di  esse  il 
nostro  commendato  esempi.» re. 

JNfon  meno  acconce  al  nostro  ragiona- 
mento sono  le  parole  di  Simone  della  To- 
sa Scrittor  contemporaneo,  e  son  ben  de- 
gne di  essere  in  questo  luogo  trascritte  : 
An.  i33o.  corse  unta  Firenze  a  vedere  la 
porta  di  bronzo  fatta  da  Andrea  Pisano    a> 
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S.  Giovanni .,  che  fu  collocata  alla  porta  dt 
mezzo  j  poi  trasferita  dalla  banda  di  mez- 
zodì j  e  la  Signorìa  non  mai  solita  di  andar 
fiora  di  palazzo,  se  non  nelle  maggiori  so- 
lennità ,  vennero  a  vedérla  alzare  cogli  Am- 
basciatori delle  due  corone  di  Napoli .,  e  di 
Siciliaj  e  donarono  ad  Andrea  per  ricom- 
pensa di  sue  fatiche  la  Cittadinanza  di  Fi- 
renze.  Basta  uria  così  onorata  menzione 
concorde  a  quella  fattane  dal  Vasari,  on- 
de si  taccia  quel  che  ne  scrissero  favore- 
volmente Giovanni  Villani  altro  storico  di 
quel  tempo  (l)3  il  B<minseg;ni,  che  per 
farte  di  Calimara  fu  Ufficiale  a  detta  Por- 
ta 5  il  Migliore  (2),  Vincenzo  Scamozzi  nel 
suo  trattato  di  Architettura  (3),  il  P.  Ri- 
dia (4),  ed  Antonio  Lumachi  nelle  sue  me- 
morie storiche  dell'  antica  Basilica  di  San 
Giovanni  di  Firenze. 

Oltre  le  opere  di  Andrea  fin  qui  enun- 
ciate altre  ne  commendano  i  soprannomi- 
nati Autori  poste  per  ornamento  dei  sud- 
detti edifizj. 

Asserisce  il  Migliore,  che  sono  di  esso 
i    sei    battesimi    indicati  dai    caratteri    di 


(j)  L.  X.  p.   •.,    .   edia.  Fior.    16*7-, 
fa)  Itin.  Fior.  L.   I.  p.   zCò. 
(3)  P.  I.  L.  I.  Cip.  \h 
U)  T.  Y.  P,  J. 
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qnel  tempo,  e  condotti  di  bassorilievo  nelle 
facce  del  fonte  battesimale  del  medesimo 
Tempio.  Antonio  Lnrnachi  fa  special  men- 
zione dell'Aitar  maggiore,  come  opera  di 
Andrea j  e  ne  riporta  il  P.  Ridia  questa 
deliberazione:  A.  l336.  si  volta  l'Altare 
dall'  altra  parte  *  e  in  testa  vi  si  colloca  il 
tabernacolo  dentrovi  una  statua  di  ò\  Gio- 
vanni ed  ai  lati  due  Angeli  scolpiti  da  An- 
drea Pisano.  Ma  poiché  fu  eretto  il  pre- 
sente Altare  nel  lj7>-2.  ricercando  ora  in 
vano  alcun'  avanzo  delle  vecchie  scullu- 
re,  ci  rivolgeremo  a  rintracciarne  molte 
altre,  che  in  marmo  condotte  formano 
tuttora  una  parte  del  ricco  ornamento  del 
magnifico  Campanile  di  S.  Maria  del  Fiore 
incominciato  d&Giotto  nell' anno  l334.  se- 
condo il  Vasari. 

Sebbene  dall'  asserzione  di  questo  Au- 
tore il  Rirha  alquanto  si  discosti  ,  nói 
combinando  la  maniera  del  pisano  Arte- 
fice ci  accorderemo  col  primo  dando  auli 
scalpelli  suoi  quei  bassirilievi ,  che  da  for- 
melle esagone  per  lo  più  racchiusi  orna- 
no le  tre  facce,  orientale,  meridionale, 
ed  occidentale  de'  due  primi  ordini  della 
Torre  (1).    Nel  primo  di  essi  si  rappresen- 


(j)  Vedi  il  Vasari  «ella  rita  di  Luca  della  Robbia. 

t.  il  p.  1.  n 


3^0  Andrea    Pisano 

tario  alcuni  fatti  della  Scrittura  incomin- 
ciando dalla  Creazione  d'  Adamo  .  Sono 
scolpite  in  seconda  fila  le  sette  Virtù,  le 
sette  Opere  di  Misericordia,  e  i  sette  Pia- 
neti. 

Fralle  statue  grandi  forse  più  che  na- 
tura ,  eh'  entro  le  respettive  nicchie  for- 
mano il  superiore  ornato,  e  fralle  quali 
il  Zuccone  di  Donatello  distintamente  si 
addita,  tre  si  assegnano  dal  Vasari  al  no- 
stro Scultore  nella  parte,  che  guarda  il 
Mezzogiorno.  La  quarta,  ch'egli  attri- 
buisce a  Tommaso  detto  Giottino .,  potreb- 
be esser  forse  1'  ultima  a  sinistra  di  tal 
facciata,  abbenchè  noi  abbiam'  forti  mo- 
tivi di  creder'  essa  coli'  altre  dell'  istessa 
mano  ò."  Andrea. 

Ma  checché  sia  di  ciò  la  prima  a  de- 
stra sovra  di  ogni  altra  pregevole  è  quel- 
la, che  noi  diamo  in  esempio  nel  foglio  di 
Tay<  rame;  e  ci  lusinghiamo,  che  il  nostro  di- 
segno indichi  bastantemente  una  molto 
buona  maniera  nel  panneggiamento,  prin- 
cipale studio  degli  Scultori  Pisani ,  una 
posizion'  naturale,  e  la  testa  non  priva 
d5  un'  adeguato  carattere. 

Son  parimente  attribuite  al  nostro  Mae- 
stro le  tre  figure  situate  sul  gotico  fron- 
tespizio della  porta  del  mentovato  Campa- 
nile, sebbene  a  dire  il  vero  son  prive  di 
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movinieulo,  e  di  grazia.  Se  il  Vasari  ne 
dà  a  Giotto  il  disegno,  noi  non  ne  appro- 
di tiamo  per  criticarlo,  e  vogliamo  creder 
piuttosto,  che  gli  scolari  vi  lavorassero 
più  che  il  Maestro,  che  dette  maggior 
finimento  alla  più  eminente,  la  miglior 
figura  delle  altre. 

La  mezza  figura  della  Madonna  col 
Bambino  iti  collo,  che  si  conserva  in  un 
tabernacolo  nella  facciata  laterale  della 
«oppressa  Chiesa  della  Misericordia  è  al- 
tra opera  di  marino  del  nostro  Scultore . 
La  commenda  il  Vasari,  ma  quella  bel- 
lezza antica,  ch'ei  vi  ravvisa,  è  forse  nella 
teste  di  qualche   grazia   adorne  (l). 

Secondo  1'  attestato  del  Vasari  medesi- 
mo, e  del  Baldinucci  ancora,  è  di  mano 
di  Andrea  la  Madonna  di  marmo  alta  tre 
braccia  e  mezzo  col  figlio  in  collo,  eh" è  so- 
pra r Altare  della  Chiesetta j  e  Compagnia 
della  Misericordia  sulla  Piazza  di  6'.  Gio- 
vanni di  Firenze ,  che  fu  cosa  molto  lodata 
in  que  tempii  e  massimamente  avendola  ac- 
compagnata con  due  Angioli^  che  la  mettono 
in  mezzo  *  di  braccia  due*  e  mezzo  l3  uno. 

La  Madonna  in  fatti  indicante  il  far 
pisano  nelF  atteggiamento  del  panno  faci- 


(t)  Circa  al    1791.    per    un    piccolo   risarcimento    si    tolse 
dali'  indicato  loco  una  tale  scultura. 
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le,  e  condotto  con  belle  pieghe,  sul  qual* 
sono  sparse  alcune  6telle  e  croci  pisane  , 
dovette  essere  in  fama  di  bella  in  quel 
tempo.  In  essa,  e  nelle  figure  degli  an- 
geli par  che  il  carattere  di  Nino  figlio  di 
Andrea  si  manifesti,  che  fovee  ci  lavorò 
col  padre,  quando  non  era  ben  formato 
neli'  arte,  come  lo  vedremo  in  appresso. 
Concorda  col  parere  del  Vasari  una  let- 
tera del  Proposto  del  Bigallo  Dottor  An- 
giolo Maria  Ricci  riportata  dal  Padre  Ri- 
cha  in  questi  termini.  Una  Statua  di  mar- 
mo al  naturale  rappresentante  la  Madonna 
in  piedi  col  Bambino  in  collo  è  lavoro  di 
Andrea  Pisano .  Vi  sono  dalle  bande  due 
creduti  Angeli  pur  di  marmo.  Ma  oltre  al 
non  aver  V ale^  la  loro  sembianza  par  piut- 
tosto femminile ,,  ed  hanno  in  testa  la  mitra, 
delle  Donne  Ebree ^  che  si  vede  similmente 
in  capo  alla  detta  Statua  della  Vergine  (1). 
Ma  grave  dubbiezza  su  tali  asserzioni 
sembra  ad  alcuno,  che  nascer  possa  dall' 
istrumento  del  dì  6  Giugno  i35g.  tratto 
dall'  Archivio  del  Bigallo  di  Firenze,  e 
che  è  concepito  con  queste  parole  : 


(0  T.  VII.  P.  III.  pag.  a8a. 
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A  dì  6.  Luglio  i35g. 
It.  allogarono  a  fare  la  Immagine  di  mar- 
mo di  nostra  Donna  col  Figlio  in  braccio  in 
atto  di  misericordia  j   adornata*  fregiata   da 
fregi  d'orOj,   e  lustrata *   come    si   conviene  * 
e  smagliantemente  due  Agnoli,,  la  quale  figu- 
ra dee  essere  d'altezza  braccia  tre*   o  più* 
e  quella  degli  Angeli  br.  2.  e  mezzo  o  più  a 
Alberto  Arnaldi  Maestro  del  popolo  di  S.  Mi- 
chele Bertelde  per  a  tutte  spese  di  quello  Al- 
berto con  salario  di  fiorini  centocinquanta  per 
la  figura  di  Nostra  Donna*  e  di  fiorini  cen- 
to trenta  per  le  dette   due  figure   degli  An- 
gioli;   La   quale  figura   dee  essere  di  quella 
bontà  *    e   maestrìo   che  la  figura   di  Nostra 
Donna  in  Pisa>  della  quale  bontà  industria* 
e  maestrìo  si  debba  stare  a  detti  di  tre  ove- 
ro  quattro  Maestri  buoni ^  e  legaj^  e  di  buo- 
na   coscienza    della   Città  di    Firenze  che  si 
debbano  eleggere  per  i  Capitani   che  saranno 
per  lo  tempo*  e  se  non  fosse  bella  come  quella 
di  Pisa  non  si  debba   torre  *   e   le   immagine 
degli  Agnoli  debbano  essere  di  quella  bontà* 
e  di  quella  bellezza  di  marmo  ^  che  risponda 
alla  detta  figura  *  e  dee  avere  il    pagamento 
in   questo    modo.    Al  presente   fiorini   cento 
d*orOj  e  quando  la  figura  di  Nostra  Donna 
sarà  compiuta    salvo   lustrata    abbia   fiorini 
cinquanta  d'oro*  e  quando  vorrà  comperare 
il  marmo  per  gli  Agnoli  abbia  fiorini   cin~ 
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quanta  d^oro^  e  t'avanzo  compiute  3  postes 
e  acconce  a  tutte  sue  spese  le  dette  figure 
all'  Oratorio  ec.  (l) 

A  dì  16.  Agosto  1364. 

It.  deliberarono  ,  et  absolvettero  Alberto 
Arnoldi  Maestro^  et  Alesso  suo  mallevado- 
re dalla  promessa  fatta  per  loro  di  Vare  le 
figure  di  Nostra  Donna  con  gli  Agnoli,  e 
dichiararono  essere  J'atte  secondo  la  promessa, 
fatta  per  lo  detto  Alberto ,,  come  comanda- 
rono che  la  carta  et  ogni  promesso  sia  cas- 
sa j  annullata  j  e  per  me  cancellata  (2). 

Giusta  1'  espressione  di  tali  strumenti 
parve  in  principio  a  me  pure  di  dover  to- 
gliere al  pisano  Artefice  il  merito  di  aver 
prodotto  queste  opere  di  scultura,  conce- 
dendo all'ignoranza  de' tempi  la  maniera 
di  sciogliere  Alberto  Arnoldi,  e  il  suo 
Mallevadore  della  promessa  fatta  subito 
eh'  aveva  egli  eseguito  il  lavoro .  Ma  esa- 
minata poi  1'  epoca  dell'  instrumento  di 
commissione  del  dì  6  luglio  lZ5g3  e  quel- 
la dello  scioglimento  della  mallevadorìa 
del  i364,  ed  investigate  altresì  le  oppor- 
tune notizie,  che  la  vecchia  Compagnia 
della  Misericordia   colla    casa   annessa   fu 


(1)  L.  II.  di  partiti,    e  deliberazioni    esistesti    ncll' Aich'. 
<M  Magistr    del   ligallo  dall'  «uno   i34y.  al   1412.  a  e.   12. 

(2)  L.  cit.  a  e.   $7. 


Scuola  Pisana  sec.  \iv.  Z~j 

eretta  circa  all'  anno  1240-  (1)  sulla 
cantonata  della  piazza  di  S.  Giovanni , 
e  la  strada ,  che  va  a'  Calzatoli  dai  rio- 
dici  Capitani  cruce  signaii  militine  le  su. 
Xti  per  consiglio  di  F.  Pietro  da  Ve- 
rona Domenicano,  che  fu  poi  S.  Pietro 
Martire,  e  col  disegno  di  Niccolo,  pisano, 
e  che  lino  al  IZjSa.  i  Capitani  del  Bigallo 
non  ne  ricevettero  il  possesso  (2) ,  ecco  da 
tutto  ciò  quanto  stimai  di  raccogliere.  Se 
fino  al  14-25.  e  non  prima  furono  insieme 
unite  le  due  Compagnie  del  Bigallo ,  e 
della  Misericordia,  e  se  questa  altresì  esi- 
steva fino  dal  1240.  circa,  dovrà  farsi  con- 
to dell'attestato  de'  citati  Scrittori,  o  sia 
questo  appoggiato  sii  documenti  autentici, 
o  *ulla  verbal  tradizione,  e  dare  agli  scal- 
pelli di  Andrea  d'  Ugolino  le  predette  tre 
statue  di  marmo  come  fatte  più  di  treni' 
anni  prima  della  commissione  data  ad  Al- 
berto,  che    fu    verosimilmente    uno   della 


(1)  Il  P.  Ridia  lo  rileva  dalle  colonnette,  e  da  altri  mem- 
bri d'  Architettura . 

(2)  Aggiungasi  la  relazione  del  Dott.  Ambrogi  da  me  trat- 
to dal  T.  VII.  del  P.  Richa  alla  pag.  a68.  che  la  Compagnia 
maggiore  di  S.  M.  del  Bigallo  fu  unita  da'  SS.  Priori,  e 
Gonfaloniere  del  Popolo,  e  Com.  di  Firenze  per  provisione 
de'  21  Ottobre  1425.  alla  Compagnia  di  S.  M.  della  Miseri- 
cordia ;  e  che  di  due  Compagnie  ne  fu  fatto  un  corpo  solo 
con  ordine  che  dovesse  chiamarsi  la  Compagnia  di  S.  M.  del 
Bigallo 3   e  della  Misericordia  della  Città  di  Firenze. 
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numerosa  scuola  del  medesimo  A.nd rea  (i). 
Siccome  altresì  potrebbe» i  concedere,  che 
detto  Alberto  facesse  per  l' Oratorio  del 
Biga  Ilo  verso  il  i36o.  quand'era  ancor 
separato  dalla  Compagnia  della  Miseri- 
cordia, le  tre  statue  indicate  nelP  inslru- 
mento,  delle  quali  chi  sa  <jual  fosse  il 
destino,  dopo  die  le  due  Compagnie  fu- 
rono insieme  unite. 

Riguardo  poi  all'  espressione  usata  in 
detto  contratto  di  obbligare  il  fiorentino 
Scultore,  che  la  sua  figura  dovesse  essere 
in  bontà  ed  in  maestrìa  eguale  a  quella  di 
Nostra  Donna  in  Pisa,  non  avendone  au- 
tentica memoria,  sospetteremo  non  senza 
ragione,  che  per  un  sì  distinto  origina- 
le additar  si  volesse  la  Madonna  ancor* 
esistente  nella  Chiesa  della  Spina,  che„ 
come  più  bella,  grandeggia  sovra  tutte 
le  altre  fatte  precedentemente  da  Pisaui 
Maestri. 

Nino,,  che  ne  fu  1'  Autore,  e  potet- 
te esserlo  circa  all'anno  l35o,  il  grido, 
che  infallibilmente  in  quei  giorni  dovet- 
te aver  quest'  opera  di  marmo  per  ogni 
dove  come  osserveremo  in  appresso,  e  Tal- 


fi)  Ridia  T.  VII.  P.  3-  p.  67.  In  un  Contratto  degli  Ope- 
t»)  di  S.  M.  del  Fiore  del  di  4  geonajo  i35o.  si  rammenta 
Alberta  di  Arnoldo  pop.   S.  M.  Eeitelde. 
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tra  commissione  che  si  da  ad  Alberto  de 
due  Angeli  senza  dichiarazione  di  tarali 
euuali  a  quegli  di  Fisa  perchè  in  vece  .-o- 
no  quivi  due  statue  di  S.  Pietro  è  di  S. 
ì'aolu.  bo,o  tutte  circostanze  concorrenti  a 
far  credere  quanto  abitiamo  sospettato. 

Non    ometteremo    di    avvertire,     che    il 
gruppo  delle  indicate   tre  statue    date  or- 
mai sicuramente  agli  scalpelli    di  Andrea. 
esiston   tuttora   sull5  altare  adorno  d'  inta- 
gli ,  e  di  figure  colorite  da  Ridolfo  di  Do- 
menico   Ghirlandaio ,    come    lo    descrive    il 
Va  sa  ri  j  e  nel  luogo  stesso,    che  fu  prima 
Compagnia  della  Misericordia,  di  poi  Com- 
pagnia del   Bigallo,  quindi  semplice  Ora- 
torio, ed  ora   archivio  di  esso.  Altresì  noi 
con    aver'    opportunamente    qui    riportato 
l'istrumento    del    Bigallo,    stimabii    dono 
del    defonto    Angelo    Fabroni    chiaiissimo 
letterato,  avremo  con  esso  plausibilmente 
ripetuto,    che  le  pisane  opere  di  scultura 
servirono  di  modello,    e    d'  instruzione  a 
quelle  che  si  fecero  in  Firenze,  ed  altro- 
ve. Ma  dopo  non  inutile  divagamento  ri- 
torniamo   al    nostro  Artefice,    e    vedremo 
eh'  oltre   agli  scalpelli  il  compasso  di  pro- 
porzione maneggiò  egli  eziandìo. 

Nell'anno  l3lo,  epoca  in  cui  KnricoVJI. 
discese  in  Italia,  le  Città  Guelfe  alla  di- 
fesa s'accinsero.    Firenze   pertanto   affidò 


3/8  Andrea     Pisano 

al  celebre  pisano  Maestro  la  sua  sicurezza,, 
il  quale  di  mura  la  cinse  corredandola  di 
maschie  torri,  e  di  bastioni.  Lo  scrive  il 
Vasari  nella  vita  d'Andrea;  il  Villani  lo 
attesta  nel  cap.  decimo  del  nono  libro,  eri 
aggiunge  la  notizia  che  nel  dì  di  Santo 
Andrea  fu  incominciato  il  lavoro,  che  fatto 
subitamente  in  poco  tempo  Jìi  lo  scampo  della 
nostra  Città.  Ci  assicurano  i  citati  Scrittori 
che  il  nostro  Architetto  dopo  che  improv- 
visa accadde  la  morte  d'  Enrico  nel  i3i3. 
continuò  la  fabbricazion  delle  mura  in  va- 
sto girOj  e  con  magnifico  disegno  la  porta 
a  <y.  Friano  condusse  al  termine  che  si  vede. 
In  oltre  fu  adoprato  Andrea  in  cose  di  som- 
mo rilievo  da  Gualtieri  Duca  d'Atene  cir- 
ca all'an.  l3^2-  allorché  fu  Signore  di  Fi- 
renze. Questi  mostrando  amore  alle  Arti 
volle  abbellire  quella  Città  di  fabbriche 
col  disegno  di  lui;  in  oltre  fece  fortifica- 
re il  proprio  palazzo  ;  ma  gli  giovò  poco 
l'impegno  e  la  maestrìa  dell' Artefice  per 
quivi  assicurarlo,  perchè  i  Fiorentini  di- 
scacciandolo nel  l343.  si  disciolsero  ben 
presto  dal  tirannico  giogo. 

Or  passiamo  a  narrare,  che  Andrea  fu 
non  solo  il  più  accetto  ai  Fiorentini,  ma 
ad  altri  popoli  ancora.  Del  disegno  di  lui 
si  prevalsero  i  Veneziani  nella  costruzió- 
ne del  grand5  Arsenale,  e  vollero  da'  suoi 
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icnlpelli  condotte  alcune  statue  della  ricca 
lacciaia  di  S.  Marco:  lo  scrive  il  Vasari 
sull'asserzione  altrui. 

Il  Castello  di  Scarperìa  nel  Mugello, 
edificato  secondo  il  Villani  nel  l3o6,  e 
la  Tortezza  sulla  costa  di  S.  Giorgio  trai- 
le opere  di  Andrea  si  annoverano. 

La  Città  di  Pistoja,  che  gareggiò  con 
Siena,  con  Firenze,  e  con  altre  Città  ita- 
liche nel  farsi  adorna  delle  produzioni 
dell'antica  Scuola  Pisana,  come  la  più  ce- 
lebre dell'Italia,  nell'architettura  del  Tem- 
pio di  S.  Giovanni  dimostra,  a  qual  gra- 
do il  soprai  lodato  Maestro  possedesse  l'ar- 
te di  fabbricare,  e  qual  fu  la  nobiltà  del 
suo  ingegno.  Di  figura  ottagona  lo  eostrus- 
se  nel  i3co  valutando  la  memoria  che  ne 
porge  il  libro  dell'opera  di  S.Jacopo  ora 
nel  pubblico  archivio  (l),  checche  il  Va- 
sari all'  an.   l2>Zj.  V  edifìzio  assegni. 


(1)  Neil'  an.  i3co.  si  cominciò  a  far  la  fabbrica  di 
S.Gio.  in  corte  e  furono  a  ciò  deputati  dal  general  con- 
siglio Piero  Conti,  e  Ferdinando  di  M.  Tancredi  ec.  Un 
tal  documento  fu  prodotto  alla  pag.  266.  del  lib  cit.  degli 
Uom.  illusi.  Pisani.  Veduto  l'estratto  dal  libro  dei  contraili 
dell'  opera  predetta  che  produce  il  Sig.  Ciampi  nel  docum.  IV. 
non  trovo  cosa  in  contrario  al  già  detto,  giacché  esso  ri- 
guarda 1'  ornato  esteriore  che  nel  i3"c;.  dagli  Operai  quivi 
nominati  fu  ordinato  a  Maestro  Cellino  di  Lese  Scultore  da 
Siena,  sul  modello,  verosimilmente  io  giudico,  che  com- 
pleto ne  fece  Andrea  ancora  viver.te. 
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Internamente  egli  ordinò  la  vasca  a  gui- 
sa di  quella  del  Batistero  Pisano  riguardo 
ai  compartimenti  di  fuori,  e  dette  all'in- 
terna parte  una  nobil  forma .  Ma  altre  ar- 
chitettoniche sue  fatiche  cesseremo  di  rin- 
tracciare; e  notato  novellamente  nei  Pisani 
quel  singoiar  pregio,  che  solo  vantano  i 
più  gran  Geuj  per  le  belle  Arti,  cioè  di 
applicarsi  con  successo  felice  a  più  d'una 
di  esse,  ricercheremo  nella  Cattedrale  del- 
la suddetta  Pistoja  un'  opera  di  scultura 
del  nostro  Artefice. 

Ella  è  il  Mausoleo  collocato  in  alto  nel- 
la interna  parte  della  facciata  sulla  sini- 
stra di  chi  entra  eretto  alla  memoria  di 
M.  Gino  Pistoiese  che  fu  Legista ,  ed  il 
più  elegaute  Poeta  lirico  di  quanti  prece- 
dessero il  Petrarca  ,  ond'  ei  ne  scrisse  quel 
Lei  Sonetto  : 
Piangete  Donne j   e  con  voi  pianga  amore. 

L'opera  tutta,  che  al  parer  mio  do- 
vett'  esser  meglio  e  più  magnificamente 
ordinata  nel  suo  principio,  è  di  fino,  e 
terso  marmo  di  Carrara.  Non  sono  ad  es- 
sa contemporanei,  come  nota  il  eh.  Tira- 
boschi,  i  caratteri  dell'iscrizione,  già  ri- 
portata dal  P.  Zaccaria  e  da  altri. 

L'Urna,  che  posa  su  quattro  mensole, 
ha  la  sua  fronte  adorna  di  figure  di  bas- 
sorilievo. La  principale  di  esse  è  M.  Ci  no 
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in  cattedra  in  atto  di  dettare  ai  discepoli, 
e  i  discepoli  atteggiati  in  diverse  naturali 
posizioni  mostrano  vera  attenzione,  buo- 
na maniera  che  in  que*  tempi,  si  esprime  il 
Vasari  dovete  esser  cosa  meravigliosa.  Al 
di  sopra  dell'  arca  medesima  son  situate 
sette  statue,  cioè  il  simulacro  di  lui  se- 
dente con  sei  giovani  fti  fianchi ,  tre  per 
parte.  11  simulacro  porta  gran  verità  nel 
volto,  e  buona  maestrìa  nella  veste,  ma 
comparisce  altrove  un  soverchio  ajuto  di 
scolastica   mano . 

Avvalora    un    tal    mio  giudizio  esposto 
fin     dall   epoca    della   prima   edizione     la 
memoria  che  porge  il    Sig.  Giampi  di  uri 
chirografo  in  cui  si  dice,  che  il  prefato  Gel- 
lino,  e  altro  artista  sanese ,  scolari  o  ajuti 
che  fossero    del  medesimo  Andrea 3    s5  im- 
piegassero nellJ  operoso  lavoro.  Del  rima- 
nente riguardo    all'  autor  del  sepolcro  ne 
il  Vasari  ne  i  seguaci    suoi    ad    error    si 
sottoposero,    come    qualcuno   inchinerebbe 
a  dubitare,  perchè   un  pubblico  strumento 
a  buona   equità   ce    lo    assicura.     Lo  cita 
l'Estensore  dell'elogio  d'  Andrea  nel  tomo 
secondo  degli  Uorn.  illust  pis.  alla  nota  l3 
con  queste  parole:  strumento  rogato  da  Ser 
Cosimo  di   ò'er  Spada  Li  il  Febbrajo   i33;r. 
nel  quale  il  comune  di  Pistoja  conviene  con 
Maestro  Cellino  per    l'erezione    del   marino^ 
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reo  sepolcro  di  Maestro  Ciao ,  secondo  il  di- 
segno datone  da  Andrea  Pisano. 

Finalmente  fa  molto  onore  al  nostro  Ar- 
tefice la  notizia,  eh'  io  trassi  da  un  codice 
dell'archivio  delle  Riformazioni  di  Firen- 
ze  (1)  comprovante  al  certo,  eh'  egli  non 
fu  meno  onorato  dalla  Patria,  che  dagli 
esteri  Paesi,  perch'  io  non  trascuri  di  qui 
esporla.  In  esso  trai  Sapienti,  che  tali  di- 
ceansi  quei  Cittadini,  i  quali  venivano  eletti 
dagli  Anziani  negli  affari  più  gravi,  tro- 
vasi più  volte  segnato  Magister  Andreas 
Campanarius  9  come  uno  de' Cittadini  del 
quartiere  di  Kinseca,  e  questi  mi  dò  a 
credere  non  senza  fondamento  che  fosse  il 
soggetto,  di  cui  parliamo.  Perocché  seb- 
Lene  tali  deliberazioni  portino  in  fronte  la 
data  soltanto  del  mese,  e  del  giorno,  e 
non  quella  dell'anno,,  debbon' elleno  dir- 
si emanate  almeno  per  la  massima  parte 
nell'anno  l323.  pisano,  e  i322.  comune, 
trovando  notato  alla  p.  89.  de  celerò  cur- 
rit  indictio  sexta3  e  ciò  nel  mese  di  set- 
tembre secondo  1'  uso  ve^liante  in  Pisa  di 
variar  1  indizione  nel  di  24.  di  detto  mese. 
Che    poi    F  iudizione   sesta    corrispondesse 


(1)  Filza  col  tit.  Provvis.,  e  Consìgli  degli  Anziani  del- 
la  Città  di  Pisa  del   lio^.  al   òo6.  p.  5+.  58.  e  altrove. 
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ull'  anno  l323.    pisano,    può    rilevarsi   da 
\arie  tavole  cronologiche  (1). 

Ma  oltre  alla  cronologìa  del  tempo  5  che 
non  discorda  dal  nostro  pensiero,  molto 
v'influisce  l'inscrizione  in  metallo,  che 
per  .buona  sorte  io  trovai  nella  campana 
grossa  di  S.  Martino  di  Pisa,  e  che  fedel- 
mente copiata  è  in  questi  termini  : 

A.     D.    MCCCXXXIII. 
AD    HONOREM     DEI      ET     BEATE    MARIE      VIRGINIS 
ET    BEATORVM      MARTINI       ET     FRANCISCI      CLARE 
ET    BONE     MENTEM    SANTAM     SPONTANEAM    HONO- 
REM   DEO      ET      PATRIE     LIBERATIONEM 

ANDREAS     ET      GHERARDVS    ME    FECERVNT . 

Neil'  esterna  superficie  di  questa  cam- 
pana sono  scompartiti  varj  scudi,  ed  in 
e^i  due  aquile,  la  Madonna,  la  Croce 
Pisana,  due  chiavi  unite  insieme,  e  l'a- 
gnello. 

Parendo  a  noi  di  aver  messo  in  chiaro 
le  rare  doti  di  Andrea  pisano,  non  cu- 
rando la  classe  di  que'  frivoli  censori  , 
che  disprezzano  tutto  ciò,  che  sa  di  bar- 
baro j   perchè    lodar  non    possono    quello. 


(0  Senza  ricorrere  a  queste  deve  dimostrarlo  la  delibera- 
zione riguardante  1'  ampliazione  dell'  Oratorio  di  S.  M.  del 
Tonte  nuovo,  perchè  in  essa  eh' è  del  dì  28  settembre  i323 
sarà  espressa  1' indizion*  sesta. 
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che  ignorano  j  ci  uniremo  co'  veri  Amatori 
a  rendergli  la  debita  giustizia  dichiaran- 
dolo il  primo,  e  il  più  valente  Maestro  di 
<{uel  Secolo  nell'Arte  di  gettare,  e  di  pu- 
lire il  bronzo  con  gentilezza.  E  se  fra'  Pi- 
sani altri  ve  ne  furono,  che  nel  lavorare  il 
marmo  contemporaueamente  lo  pareggiaro- 
no, rome  vedremo  in  appresso,  certo  è,  che 
per  lui  fiorì  grandemente  in  Firenze  la  Scuo- 
la l'isana  d'  Architettura  e  di  Scultura.  Frai 
molti  componenti  la  medesima  si  segnala- 
rono i  due  figli  (C  Andrea  a  Tommaso s  e  Ni- 
no* e  Andrea  Orcagna  fiorentino.  Ma  qué- 
sti se  gafearsiò  nell"  arte  col  Maestro  in 
alcuni  bassirilievi  dell  altare  da  lui  ma- 
gnificamente architettato  nella  Chiesa  di 
Orsaumichele  di  Firenze,  tutte  le  cose  sue 
generalmente  cedono  in  predio  alle  miglio- 
ri   pisane  produzioni. 

Anche  un  certo  Maestro  Tino  condisce- 
polo del  prelodato  Andrea  non  vada  per 
noi  dimenticato.  Se  non  ci  fu  chiara  la 
patria  di  lui  sappiamo  che  nel  ]3i5.  ei 
fece  l'arca  di  Enrico  VII.  eh' è  sulla  por- 
ta della  Sagrestìa  de'  Canonici  del  Duo- 
mo pel  documento  che  riporta  il  Sig.  Ciam- 
pi tratto  dal  libro  dell'  opera  del  Duomo 
di  Pisa  dell' an.    i3i4.  (l). 


fi)  E<so  incomincia:    Exnense  facte  ad  monum.  D.  i'«* 
perat.  men.julii  A.  D.  1  >  ■  4.  stU.  pis. 
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Chiuda  in  fine  il  presente  ragionamen- 
to l'epigrafe  scritta  in  marino  dall' Enco- 
miaste in  S.  Maria  del  Fiore,  ov'  A'idrea 
dopo  jò  anni  di  vita  ebbe  onorata  sepol- 
tura da  Nino  nel  i345. 

INGENTI  ANDREAS  JACET  HIG  PISANVS  IN  VP.XA 
MARMORE  QVI  POTVIT  SP1RANTES  DVGERE  VVLTVS 
ET  SIMVLACRA  DEVM  MEDIIS  IMPONERE  TEMPEIS 
EX  ERE  EX  AVRÒ  CANDENTI  ET  PVLCRO  ELEPHANTO. 

Una  tal  preziosa  memoria,  che  fralle 
prerogative  di  Andrea  quella  ancora  ci 
disserra  di  aver'  egli  scolpito  in  oro,  ed  in 
avorio,  dobbiamo  al  nostro  Giorgio  Vasa- 
ri, giacche  nell'archetipo  marmo  in  van  si 
ricerca,  e  giacché  più  non  trovasi  la  grand' 
urna  accennata  in  (juel  vasto  Tempio. 

Consultando  il  Kosselli,  e  il  P.  Richas 
credon'  essi  che  sotto  il  nuovo  pavimento 
ella  giaccia  con  altri  monumenti  infeli- 
cernente  sepolta  (l),  e  deplorano  la  non 
intelligenza  di  chi  nel  passato  secolo  vi 
soprantese.  Ma  1'  erudito  Sig.  Can.  Mo- 
rena da  me  interrogato  in  Firenze  su.  tal 


Tinu  caput  magistcr  opere  de  sununa  lib.  CCCC.  qua- 
hubere  dtbet  prò  costructura  monum.  D.  Imperat. 

iinus    sculptor    lapidimi   de    residuo   lib    CCCC.    quas 
habere  debet  per  cosùructui ani  tumbe  1)    Imperat. 

(i)  Rosselli  sepolt.  Fior.   1.  III.  mSs.  CI.  2.C.  P.  Ridia 
T.   yil.  P.  3,  p.   i35. 

I.  II.   P.  I.  *$ 
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proposito  favorì  dirmi,  che  mentr' ei  fa- 
cea  lo  spoglio  degli  Scrittori  fiorentini 
nella  Lib.  Maffliab.  gli  accadde  di  trovar 
memoria  del  luogo,  ov'  era  situato  il  se- 
polcro di  Andrej,  cioè  dietro  al  pulpito 
nella  navata  a  destra  di  chi  entra  ,  ma 
che  non  prese  ricordo  del  codice  3  onde  la 
trasse. 


$•    2. 


Giovanni  di  Balduccio. 


essendo  noi  in  questo  paragrafo  le  no- 
tizie storiche  di  Gio.  di  Balduccio _,  o  Bal- 
ducci  da  Pisa  fa  rem'  conoscere  agli  Amatori 
altro  onorato  Maestro  dell'Arte  Pisana,  e 
discoprendo  le  rari  doli  di  lui  uello  scol- 
pire i  marmi  suppliremo  ad  un  manca- 
mento notabile  degli  Scrittori,  i  quali  o  per 
ignoranza,  o  per  malizia  le  tacquero.  Il 
Vasari  fra  questi  comparisce  men  degno 
di  scusa,  perchè  avendo  egli  alla  posteri- 
tà lasciate  non  poche  memorie  di  Andrea 
JPisano  da  noi  poc'  anzi  additate,  ninna 
ricordanza   poi  fece   di  un'  Artefice   a  lui 


Scuola  Pisana  sec.  xiv.  387 

contemporaneo,  e  che  orli  stette  a  confron- 
to nella  maestrìa  dell'  arte,  come  colle 
prove  di  fatto  risulterà  in  appresso. 

Chi  somministrasse  a  Giovanni  i  primi 
lumi  delle  arti  di  fabbricare,  e  di  scol- 
pire non  essendoci  noto  per  alcun  sicuro 
documento,  nemmeno  l'andremo  indagando 
per  non  ripetere  ciò  che  si  disse  d' Andrea, 
ed  a  ragion  ci  dorremo  dell'  incuria  de' 
nostri  vecchi,  seppure  le  importanti  me- 
morie, che  ci  lasciarono  per  malasorte  non 
si  dispersero . 

Nella  città  di  Milano  avendo  noi  osser- 
vate le  più  pregiate,  e  laboriose  fatiche 
del  nostro  Giovanni ,  ed  avendo  in  essa 
radunate  le  più  rilevanti  notizie  di  lui 
(di  che  sempre  obbligazione  avremo  al  de- 
fonto  Anguissola  Secco  Gomneno)  giusto 
è,  che  da  questo  luogo  ne  imprendia- 
mo la  narrazione.  Il  Lettore,  che  mi 
bramasse  più  conciso,  soffra,  eh'  io  soddi- 
sfaccia all'amor,  che  nutro  per  l'Autore  di 
cui  ragiono,  ed  al  fine,  che  in  quest'ope- 
ra mi  proposi. 

Non  bastano  le  accademie  corredate  di 
sale  adorne  di  buone  pitture,  di  disegni, 
e  di  statue  tratte  dagli  antichi  modelli  del 
buon  secolo  a  risvegliare  i  Genj  grandi, 
ed  a  formargli  nell'eccellenza  dell  Arte. 
I  ricchi,    e  giudiziosi  Mecenati  per  mez- 
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zo  de'  premj,  degli  onori,  e  di  altri  in- 
cora niriauieiili  conducono  all'acquisto  di 
più  perfette  cognizioni,  ed  avvalorano  gì' 
ingegni  coli' innalzamento  di  fabbriche  il- 
lustri,  e  con   decorose  commissioni. 

Operava  Giovanni  in  patria  ed  in  altre 
toscane  contrade,  quando  A  zzo  ne  Visconti, 
di  animo  grande  e  di  cultura  adorno, 
bramando  molto  giudiziosamente  i  migliori 
Artefici  per  la  nuova  fabbrica  del  suo  pa- 
lazzo in  Milano  non  dubitò  di  ricorrere 
olla  Città  più  florida  di  Architetti,  e  di 
Scultori,  e  quivi  prescelse  Giovanni  di  Bal- 
ciuccio,  come  uno  de' più  accreditati  in  quei 
giorni  (1).  Ce  ne  assicura  la  Storia  mila- 
nese del  Verri,  ove  di  quel  Principe  così 
parla:  Egli  invitò ,,  e  protesse  Giovanni  Bal- 
ducei  Pisano j  esimio  Scultore  per  que'  tem- 
pi a  di  cui  si  può  conoscere  il  valore  nell'arca 
di  marmo  di  6'.  Pietro  Martire  poco  Jà  da 
me  ricordata.  Col  mezzo  di  questi  Artisti  i 
primi  del  loro  tempo  Azzone  abbellì  la  sua 
corte  j  e  insegnò  ai  Nobili  un  genere  di  lus- 
so colto,  ed  utilissimo  ai  progressi  delle  Belle 
Arti  (2). 


(i)  Il  soprallodnto  Andrea  era  allora  impiegalo  in  Firct  ti 
uelle  cose  più    importanti. 
(3)  T.  I.  p.  ÒÓ5. 


Scuola  Pisana  sec.  xir.  3Sy 

Per  tale  invito  ritrovandosi  Giovanni 
in  Milano  fu  affidata  al  ;Uo  valoroso  in- 
gegno, come  narra  il  medesimo  Verri,  la 
magnifica)  e  dispendiosa  idea  dell  Arca 
di  S.  Pietro  Martire  da  erigersi  nella  Chie- 
sa di  S.  Eostorgio  de'  Padri  Domenicani. 
Di  quest'opera  di  Scultura,  che  fu  più 
volte  la  maraviglia  nostra,  parleremo  or 
di  buon  grado  con  qualche  precisione . 
perdi'  ella  è  del  miglior  tempo  di  questo 
Autore,  ed  occupa  un  degno  posto  fra  Ile 
migliori  produzioni  de"  Pisani,  ed  il  pri- 
mo a  mio  credere  frai  lavori  storiati  in 
marmo  del  secolo  XIV,  come  sarà  forza 
dedurre  da  ciò,  che  diremo. 

Omettendo  1'  autorità  del  Torre  citata 
dall'  Orlandi  (l),  che  nel  suo  ritratto  di 
Milano  dà  giuste  lodi  al  pisano  Scultore, 
e  all'opera  di  lui,  e  non  riportando  gli 
encomj  del  Crioliti]  (2),  né  la  descri- 
zione pubblicata  dai  Religiosi  del  con- 
vento nelL' anno  1~36.  e  trascritta  dal  Sig. 
Lattuada  (3),  accenneremo  soltanto  ciò, 
che  il  Taegio  narra  nelle  sue  croniche 
mas.  (4),  cioè  che  molti  Nobili  e  Perso- 
ci) Abec.  Pitt.  p.   205  . 

(a)  Continuazione  delle  mera,  spettanti  alla  storia  ,    al 
governo,  ed  alla  descrizione  della   Città,    e  della    Cam- 
pagna   di   Milano    ne'  sec.  bassi.    P.   I.  p.  391. 
(3;  T.  5.   p    212. 
£4)  in  LiuUoi-  5.  II.  (vratiac.  21mUoLuu  P.  LI.  p.   191, 
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naggi    illustri    concorsero    co'  proprj  doni 
all'  i rialzamento  del  Mausoleo,  e  fra  que- 
sti il  Rè  di  Cipro  colla  Regina,  che  man- 
darono trecento  ducati  d'  oro,    ed  un  no- 
bile cipriotto.     Quindi  passeremo  a  darne 
una  breve  descrizione    secondo  quello  che 
diligentemente,    ed    ocularmente  abbiamo 
osservato,  e  ne  porremo  ancora  una  copia 
innanzi  agli  occhi,    che  formerà   il    deci- 
ino  quarto  de'  rami  fin  qui  pubblicati. 
Tav.       Non  dubito  punto,  che  non  sia  per  prò- 
xiv.  durre  sorpresa  la  carta,  ch'io  presento,  e 
che  non  diletti  i  sensi  tutta  la  massa  del 
nobile  edilìzio  inventato    magnificamente, 
e  riccamente  decorato    di    modani  ornati, 
e  lisci.  Condito  poi  di  sveltezza  e  di  gen- 
til   forma    ha    i    pregi    proprj    del    genio 
del  secolo,    ed  estranei  per  lo  più   al  far 
moderno  (l). 

Il  marmo  contenente  le  ossa  del  Santo 
si  solleva  sopra  un  imbasamento  nobile  di 
otto  pilastri,  e  di  altrettante  statue  ad- 
dossate  a  guisa  di  Cariatidi.  Varj  rosoni 


(i)  Ne  debbo  il  disegno  alle  premure  del  sopranominato 
Anguissola.  la  me  lo  trasmise  con  lettera  del  dì  ai.  Lu- 
glio 1790.  e  con  tale  officio  oltre  che  riesci  gratissimo  alle 
mie  brame,  si  rese  benemerito  dell'Arte  Pisana.  Spiacemi 
che  morte  al  mondo  tolse  uno  di  quegli  Amatori  giudi- 
ziosi ,  che  sanno  anche  apprezzare  tali  opere  ,  e  che  dai 
visionar j ,   e  dai   falsi   si    distinguono. 
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ben'  intagliati  sono  scompartiti  nei  pila- 
stri ;  hanno  le  statue  un  geroglifico  in  ma- 
no, e  sini boliclie  figure  di  animali  nella 
base  indicano  le  tre  virtù  teologali  ,  le 
quattro  cardinali,  e  1  ubbidienza .  L  arca 
è  dai  lavori  di  bassorilievo  tutta  ricca- 
mente abbellita.  Non  considerati  gli  ara- 
beschi, e  i  corniciami  sottilmente  intaglia- 
ti, otto  storie  del  Santo,  tre  per  ogni  mag- 
gior lato,  e  due  nelle  fiancate,  vestono  le 
quattro  facce;  e  ciascun  quadro  compar- 
tiscono otto  statuette,  cioè  i  quattro  Dot- 
tori, S.  Pietro,  S.  Paolo,  S.  Eustorgio,  e 
S.Tommaso  d'Aquino.  Per  dire  in  breve 
del  significato  d'  ognuna  delle  accennate 
storie  terremo  dietro  alla  suddetta  mento- 
vata descrizione  de'  Religiosi  del  convento. 
Nel  quadro  di  mezzo  Innocenzo  IV.  sul 
trono  porge  al  General  dell'  Ordine  la  bol- 
la della  canonizzazione.  Vien'  esposto  il 
corpo  di  S.  Pietro  Martire  al  pubblico  culto 
nel  destro  quadro;  nel  sinistro  invocato 
il  Sauto  dai  naviganti  si  calma  la  tempe- 
sta per  soprannatural  prodigio,  e  son  que- 
ste le  tre  storie  espresse  nel  nostro  rame. 
Tre  nella  parte  opposta  han  per  soggetto 
il  miracolo  di  render  la  favella  a  un  muto, 
la  comparsa  di  una  nuvola  al  solo  cenno 
del  Santo,  mentre  predica  sul  bel  merig- 
gio a  numerosa  gente 5  e  le  pronte  guari- 
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gioni  di  varie  malattie.  In  una  delle  fiari' 
cate  vien'  espresso  il  martirio  del  Santo  , 
nfdl"  altra  è  la  sua  nuda  salma  distesa  sul 
feretro  con  molti   Religiosi  intorno. 

Or  seguitando  la  narrazione  dell'opera, 
posano  sul  piano  della  cornice  superiore 
otto  statue  in  figura  d'Angeli  corrispon- 
denti alle  sottoposte;  ed  un  coperchio  in 
forma  piramidale,  e  similmente  adorno  di 
bassorilievi  esprimenti  S.Giovanni  e  S.  Pao- 
lo, il  Rè  e  la  Regina  di  Cipro,  il  Car- 
dinale Orsini,  S.  Niccolò  Vescovo,  e  S.  Ca- 
terina, chiude  la  gran  cassa.  Sopra  di  esso 
F  Artefice  per  compimento  del  magnifico 
Mausoleo,  e  per  servire  al  corrente  stile 
innalzò  un  Tempietto  con  pilastrini  e  co- 
lonnette spirali,  coronato  con  bel  finimento 
da  otto  guglie  e  da  varie  statuette,  e  nel 
cui  mezzo  siede  la  Madonna  col  Bambino 
fiancheggiata  da'  simulacri  di  S.Pietro  M., 
e  di  S.  Domenico.  Lr  opera  in  somma  sì 
pel  lavoro  che  per  la  materia  ella  è  in 
foggia  decorosa  e   nobile  disposta. 

La  materia  è  tutta  di  candido  marmo 
lunese  tirato  a  buon  pulimento,  se  si  ec- 
cettuano i  pilastri  neJf  imbasamento,  che 
son  di  marmo  rosso  brecciato  di  Verona. 
Varie  dorature  la  ricoprono  ne'  fregi,  ne' 
capitelli,  ed  in  varie  parti  delle  figure  giu- 
sta all'usata  foggia  la  ricoprono.  11  lavoro3 
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sempre  che  al  tempo  abbiasi  riguardo,  è  cle- 
ono di  considerazione,  e  di  lode.  Noi  con 
franca  visione  non  lo  dichiariamo  tutto  stu- 
pendo. BJa  perchè  ci  piace  di  riferire  ciò, 
che  da  un  giusto  esame  risulta,  diremo, 
che  qualche  figura  apparisce  mancante  di 
buona  mossa  e  di  disegno  nelle  estremità, 
e  nella  proporzione,  ma  che  altresì  in  al- 
cune, e  massimamente  nelle  principali,  la- 
vorate e  condotte  in  ogni  parte  dalla  mae- 
stra mano,  comparisce  oltre  ad  una  certa 
proporzione,  e  morbidezza  un  ben'  adattato 
carattere  ne' volti,  nelle  estremità,  e  nelle 
vesti.  Onor  dei  bassirilievi  è  il  distacco 
felice  di  alcune  figure  dal  fondo  del  qua- 
dro, come  lo  sono  i  ben  variati  atteggia- 
menti delle  persone  circostanti  al  corpo  di 
S.Pietro,  e  la  testa  di  un  frate,  che  non 
esagerando  è  degna  del  bel  secolo  succes- 
sore.  Mi  si  conceda  ancora,  che  fralle 
statue  migliori  additi  il  S.  Tommaso  di 
Aquino,  ed  il  S.  Paolo-,  e  che  in  alcuna 
delle  statue  reggenti  l5  edifizio  (ad  onta 
del  moderno  altare  impropriamente  addos- 
sato) rilevi  un  non  dispiacevole  atteggia- 
mento, e  molta  bontà  nelle  vesti  condot- 
te sulla  solita  foggia  della  Scuola  Pisana, 
cioè  con  pieghe  non  molto  rilevate,  ma  di 
un'andamento  natirale,  e  ben5  inteso,  e 
con   i  contorni  rabescati  in    ciascun'  lem- 
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bo.  In  quest'opera  in  somma  fu  dove  Gio- 
vanni dimostrò  la  grandezza  d?l  proprio 
genio,  e  la  nobiltà  della  Scuola  Pisana; 
e  la  Città  di  Milano  si  fa  giustamente 
un  pregio  di  posseder  della  medesima  uno 
de'  più  illustri  monumenti.  11  nostro  Au- 
tore poi  volle  perpetuare  la  memoria  di 
se  e  d^lla  patria  sua  ponendo  in  fronte  al 
sarcofago  la  seguente  iscrizione  : 

MAGISTER      JOHANNES     BlLDUCCII     DE      PISI9 

SCULPS1T    HANC    ARCHAM    ANNO    DOMINI 

MCCCXXXIX. 

Finalmente  non  tralasceremo  di  accen- 
nare, che  il  nostro  superbo  Mausoleo  fu 
condotto  al  fine  nello  spazio  di  tre  anni 
colla  spesa  di  circa  a  due  mila  scudi  d'oro, 
ciò  che  si  raccoglie  dalle  suddette  memo- 
rie  del  convento.  Godiamo,  che  il  più  vol- 
te lodato  Tiraboschi  abbia  fatto  onorata 
menzione  di  Giovanni  dì  Balduccio  Pisano 
nell'ultima  edizione  della  sua  Letteratura 
Italiana j  e  che  fralle  egregie  prove  del 
suo  valore  abbia  riposta  la  beli*  arca  di 
marmo....  opera j  singolarmente j  se  si  ab- 
bia riguardo  ai  tempi  in  cui  J'u  fatta j  di 
ammirabil  lavoro. 

Altro  lavoro  di  architettura,  e  di  scul- 
tura del  nostro  Giovanni  è  la  porta  mag- 
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giore  di  S.  Maria  in  Brera  nella  medesima 
Città  di  Milano.  Ne  fa  eterna  testimonian- 
za questa  iscrizione  impressa  nel  marmo 
dell  architrave. 

MCCCXXXXVII. 

TEMPORE    PRELATIONIS    FRATRIS     GULLIELMI 

DE    COREETTA   PRELATI   HUJUS   DOMUS 

MAGISTER    JOHANNES    BALDUCCII     DE    PISIS 

HEDIFICAVIT    HANC    PORTAM  . 

Essa  può  dirsi  magnificamente  architet- 
tata sulla  maniera  gotico-moderna  confor- 
me alle  porte  del  Duomo  di  Genova,  e  di 
altri  Tempj  di  quell'  epoca.  E'  fregiata 
di  lavori  di  scultura;  e  le  teste  umane  di 
variata  forma  sovrapposte  alle  foglie  de' 
capitelli,  e  le  mezze  figure  a  basso  rilievo 
distribuite  ne5  quattro  spartimenti  dell'ar- 
chitrave somministrano  altra  prova  del 
raro  talento  di  Giovanni. 

Non  abbiamo  fin  qui  terminato  di  nar- 
rar le  opere  fatte  da  quest'Artefice  in  Mi- 
lano, se  fu  valido  per  avventura  il  giudi- 
zio nostro  in  attribuire  alla  sua  mano  il 
magnifico  deposito,  che  fu  eretto  per  ri- 
cordanza del  suddetto  Azzone  Visconti 
nella  Chiesa  Ducale  di  S.  Gottardo,  e 
che  si  conservava  nel  domestico  museo 
del  prefato  Anguissola  mentre  visse.  Dal 
concordar   degli   anni }    e    principalmente 
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dalla  caratteristica  del  lavoro  nacque  la 
nostra  congettura-.  Primieramente  la  mor- 
te del  Duca  accadde  ne  IT  anno  l2>Zg;  e 
trattandosi  di  erigergli  un  grandioso  mo- 
numento di  architettura,  e  di  scultura  de- 
corato, naturai  ragione  vuol,  che  si  cre- 
da, che  fosse  scelto  al  grand'  uopo  Gio* 
vanni  di  Balduccio .,  che  appunto  in  quel 
tempo  aveva  dato  compimento  all'arca  di 
S.  Pietro  Martire.  Circa  poi  alla  somiglian- 
za della  maniera  me  ne  persuase  Tesarne, 
ch'ebbi  campo  di  farne.  Jl  simulacro  del 
Duca  giacente  sul!'  urna  grande  indizio  ne 
somministra.  Non  sono  lievi  segni  della 
Scuola  Pisana  le  pieghe  de'  panni  non  mol- 
to rilevate,  e  vedute  dal  vero,  come  anco- 
ra le  dorature,  ed  alcuni  lembi  con  trine, 
e  fasce  dorate.  11  colto  Auguissola  non  ebbe 
difficoltà  di  unirsi  al  mio  sentimento,  e  si 
convenne  insieme,  che  se  tutta  1'  intera 
macchina,  qual  fu  anticamente,  esisteva, 
il  nome  dell'Autore  si  sarebbe  trovato  in- 
ciso in  qualche  parte  di  essa. 

11  prefato  signore,  col  riparare  alla  to- 
tal distruzione  del  rispettarci  funebre  mo- 
numento, conservò  alla  posterità  Tunica 
immagine  del  più  amato  signor  di  Milano 
frai  Visconti,  e  si  rese  benemerito  della 
Patria,  e  dell'  Arte. 
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Chi  bramasse  avere  un'  idea  di  questa 
grand'  opera  di  marmo  può  soddisfarsi 
lèggendo  la  descrizione,  che  ne  fa  il  sur- 
riferito Griulini  nella  sua  storia  di  Milano, 
e  quella  ancora  del  Verri  (l).  Ma  pas- 
siamo alle  opere,  che  in  Toscana,  ed  al- 
trove condusse  il  nostro  valente  pisano 
Scultore. 

Raccolta  notizia  dagli  scritti  del  Tar- 
gioni,  che  nel  Castello  di  S.  Casciano, 
che  risiede  su  deliziosa  colliia  presso  Fi- 
renze, era  un  pulpito  nella  Chiesa  di  S. 
Maria  del  Prato,  il  dover  di  buon'  Iste- 
rico,  e  di  amator  delle  cose  patrie  mi 
spinse  ad   assicurarmene  ocularmente. 

Il  pulpito  è  tutto  di  marmo  bianco,  e 
di  buona  proporzione.  Addossato  al  muro 
sì  appoggia  su  due  mensole  intagliate,  e 
mostra  nelle  sue  tre  facce  figure  di  bas- 
sorilievo.   La    Madonna    sedente,    e  1'  An- 


(1)  T.  I.  p.  337.  Il  Glutini  nel  T.  I  della  pir.  I.  ne  dà 
il  disegno  in  rame  alla  p.  38o;  ed  alla  p.  406.  parlinolo 
di  Luchino  V  i  sconti  Zio,  e  successore  di  Azzr»  racconta  j 
die  presso  a  Iucca  seguì  a  Ili  due  di  ottobre  l'anno  1341. 
una  sanguinosa  battaglia  trai  Fiorentini ,  e  1  Pisani,  la- 
quale  sul  principio  fu  vantaggiosa  ai  primi ,  cos'cchè  le 
truppe  Àdi  Luchino  ausiliarie  de'  Pisani  furono  rotte, 
ed  il  loro  Generale  Gio.  Visconte  da  Olegio  restò  pri- 
gioniero ■  Seguitando  poi  la  ougna  le  cose  cumbiarnn 
faccia,  ed  in  Jine  la  vittoria  fu  de'  Pisani.  V.  «opra  di 
•io   Gio-   Villani  L-  XI-   pa«.    126,   e    ìio. 
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gi<>lo    genuflesso,    che    il    gran   mistero   le 
annuncia,    ne    occupano  in  due  quadri  la 
fronte:    S.  Domenico,    e  S.  Pietro    le  due 
fiancate  adornano.   Avvegnaché  questope- 
ra    non    vada    al    pari   della  milanese  per 
grandezza  e  per  qualità  di  lavoro,  le  pri- 
me due  accennate  figure  son  sempre  degne 
di  osservazione  per  quell'età;    e    giurerei 
che  l'osservò  Luca  Signorelli ,  onde  ne  ap- 
parisce   V  imitazione    nel    suo    quadro  nel 
Duomo  di  Volterra.   La  Madonna  si  tien 
la  mano  al   petto  con  molta  grazia.  L'An- 
gelo è  una  figura,  che  può  stare  a  fronte 
di  quante  ne  disegnava  Giotto   contempo- 
raneamente. Egli  è  mosso  con   molta  pro- 
prietà ;    ben  panneggiato  con  trine  sottil- 
mente  intagliate  in  alcuni  lembi;  posa  be- 
ne sul  piano,  e  la  testa  volta  in   profilo  ha 
un   idea  molto  dicevole  al  sospetto.  L'al- 
tra  figura  ella  è  espressa  con  maestria  di 
ricercato  lavoro.  Ecco  l'attestato  di  quan- 
to abbiamo  asserito  : 

HOC    OPUS    FECIT    JOHS    BALDUCCII    MAOISTE 
DE    PISIS. 

Son    parole   dell'  Autore,   che    sul    marmo 
incise  si  leggono  con  chiarezza. 

Or  altro  monumento  pur'  in  marmo  del 
nostro  Giovanni  ricorderemo  nella  Chiesa 
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di  S.  Francesco  presso  le  mura  di  Sarza- 
ria,  Città  allibra  posseduta,  da'  Pisani.  11 
funebre  edifìcio  eretto  alla  memoria  di 
Guarnerio  tiglio  di  Gastrurcio  Iulelm niel- 
li Signore  di  Lucca  è  quivi  incassato  nel 
muro  del  lato  destro  della  crociata;  si  re«;- 
ge  su  tre  mensoloni  intagliati ,  ed  è  con 
mediocre  grandezza  così  immaginato.  ISiel 
mezzo  di  un  architettonico  ornamento  all' 
uso  di  quel  tempo  è  situata  la  cassa  sul 
dorso  di  due  leoni.  Sul  coperchio  di  essa 
giace  il  fanciullo  Guarnerio  figurato  su 
morbido  letto  racchiuso  intorno  da  magni- 
fico cortinaggio,  alzando  due  putti  o  sian 
due  genj  le  parti  anteriori  di  esso,  e  co- 
ronando la  sua  cima  uno  de'  soliti  taber- 
nacoli colla  Madonna,  ed  il  bambino.  Il 
frontespizio  poi  di  tutta  la  macchina  so- 
stenuto da  due  colonne  è  ornato  sugli  an- 
goli da  tre  statuette.  La  materia  compo- 
nente è  tutta  delle  vicine  cave  di  Luui. 
Cinque  armi  vi  sono  scolpite,  due  con 
obliqua  scacchiera,  una  colf  aquila,  e  due 
cori  mezza  figura  di  cane.  IN 011  manca 
f  iscrizione  a  favor  nostro,  eh'  è  simile 
alla  sopra  riferita  in   questa   guisa: 

HOC    OPUS     FECXT    JOHS    BALDUCCII    DE    PI3 

La  morte  del  suddetto  Guarnerio   acca- 
duta circa  all'  anno  1.522.  secondo  gli  Sto- 
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rici  conferma  l'opinion  nostra  di  stimar 
questo  lavoro  uno  de'  primi  di  Giovanni 
quando  non  erano  ben  anche  sviluppate 
le  idee  del  suo  miglior  gusto,  che  adoprò 
poscia  in  Milano  con  maggiore  stimolo  di 
onore,  e  di  premio. 

Serva  il  fin  qui  detto  a  confusion  del 
Vasari,  e  del  Petrarca;  di  questi  pel  giu- 
dizio proferito:  Duos  ego  novi  Pictores 
egregios  nec  jvrmosos  Joctum  Florentinum 
civem  cujus  inter  moderno*'  J'ama  ingens  est 
et  Simonem  Senensem  :  Novi  Sculptores  ali- 
quota sed  minoris  famae;  eo  enim  genere  im- 
par  prorsus  est  nostra  aétas(l);  di  quello 
per  avere  ignorato  un  valentuomo  nell'ar- 
te di  scolpire  in  quei  giorni  pari  all'altro 
Pisano,  come  in  principio  si  disse.  Eppu- 
re scolpendo  i  marmi  Giovanni  in  Milano, 
e  secondo  eh'  ei  scrive,  dipingendovi  Giot- 
to alcune  cose  che  in  sino  a  oggi  son  tenute 
bellissime  era  questo  un  filo  da  attaccarsi 
per  dir  di  Giovanni  ciò  che  di  Andrea  co- 
me familiare  di  Giotto  volle  dare  a  cre- 
dere. Ma  per  meglio  conoscere  la  parzia- 
lità degli  Scrittori  di  quel  tempo,  e  come 
talvolta  gli  Uomini  per  certe  combinazioni 


(i)    Fumili  L.    V.   Ep.  XVII-   e  altroro  da  remed-  utr. 
fortun.    L.    1.   dial.   41. 
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ingrandiscono  la  fama  di  quegli  d'assai 
minor  merito,  daremo  ancor  questa  no- 
tizia, che  sarà  il  compimento  dell'elo- 
gio del  nostro  Artefice.  Pensano  alcuni 
intendenti,  ed  ogni  probabilità  lo  vuole, 
che  Giovanni  tenesse  scuola  aperta  in  Mi- 
lano; e  f ralle  opere  di  coloro,  ai  quali 
aveva  egli  comunicato  gi'  insegnamenti 
dell'arte  ripongono  l'arcadi  marmo  nella 
Chiesa  di  S.  Pietro  in' Gel  d'oro  di  Pavia, 
altro  bel  monumento  di  quel  secolo,  ed 
altre  sculture  eziandio,  che  per  brevità  si 
tralasciano . 

Finalmente  onoranza  non  poca  accre- 
sciuta avremmo  ai  commendato  Balducci 
col  dichiararlo  possessore  e  maestro  delle 
tre  Bell'  Arti  sorelle,  se  riesciti  fossimo 
nel  verificare  che  sua  veramente,  come 
gli  si  attribuisce,  sia  la  Pittura  del  trit- 
tico nel  musèo  Zelada  in  Roma.,  di  cui 
dovrò  far  parola  nel  paragrafo  dell'  Arte 
del  dipingere  del  secolo  di  cui  si  parla. 


§.    3. 


A, 


Tommaso   Pisano. 


.vvegnachè  poche  siano  le  notizie,  che 
additar  possano  le  opere,   e   il   merito   di 
Tommaso  Pisano,    egli  è  officio  nostro  di 
l    II.  P.  1.  z* 
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scriverne  un  breve  elogio,  è  dare  un  di- 
segno inciso  di  una  delle  sculture,  che 
escirono  sicuramente  dalla  sua  mano. 

Diremo  primieramente  che  Tommaso 
figlio,  e  scolare  di  Andrea  non  degene- 
rando da'  suoi  maggiori  fu  valente  mae- 
stro nell'arti  d'architettare,  e  di  scolpi- 
re. Parlammo  della  prima,  allor  quando 
nel  descriver  la  Pisana  Torre  a  lui  si  at- 
tribuì F  industriosa  aggiunta  dell'ultimo 
ordine  ove  son  disposte  le  campane,  por- 
tando le  autorità  di  diversi  Scrittori  e 
de'  Cronisti,  che  ce  ne  assicurano. 

Per  provar  poi  che  valesse  anche  nella 
scultura  giovarono  le  parole  scritte  in 
un  libro  dell'  archivio  del  soppresso  con- 
vento di  S.  Francesco  di  Pisa  :  L'Altare  di 
marmo  che  si  vede  nel  Capitolo  di  S.  Fran- 
cesco è  di  Tommaso  figlio  di  Andrea  Pi- 
sano. Quivi  in  fatti  rintracciandolo  ,.  di- 
ciotto  anni  sono  ,  ingombrato  lo  vidi 
da  varj  attrezzi  e  legnami,  al  cui  uso 
quel  luogo  serviva.  Godo  che  fin  d'allo- 
ra un  tal  monumento  dall'oblìo  per  mesi 
sottrasse,  e  che  nell'occasione  del  totale 
abbandono  di  quella  Chiesa  ei  siasi  nel 
Campo  Santo  ricoverato.  Dall'Autore  in- 
cisi vi  si  leggono  ancora  questi  caratteri: 
tomaso  figliuolo  di  ....  stro  andrea 
f    — «sto  lavoro:    et  fu  pisano. 
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Ad  onta  della  mancanza  del  marmo  par 
che  facilmente  si  le^a:  Tommaso  fìsiliolo 
di  Maestro  Andrea  fece  questo  lavoro a  e  fu 
Pisano.  Ecco  autenticato  quanto  ne  scris- 
sero il  Vasari,  ed  il  Baldinueci,  e  cor- 
retto Terrore  di  quo'  moderni  Scrittori, 
che  hanno  creduto  di  doversi  appena  no- 
minare questo  Artelìce,  o  che  non  ne  par- 
larono con  verità  (1). 

La  marmorea  tavola  che  un  jnorno  iso- 
lata  e  più  bella  fu  reputata  degna  di  ser- 
vir di  ornamento  all'Aitar  maggiore  della 
Chiesa  predetta,  come  il  Vasari  la  vide 
leggendovi  il  nome  suo  e  quel  di  suo  pa- 
dre (2);  ella  è  divisa  in  sette  spartimenti 
in  foggia  di  tabernacoli,  ciascuno  de' quali 
termina  in  un  frontespizio  acuto  con  mer- 
li, ed  arabeschi  alla  fbffffia  tedesca.  In 
ogni  spazio  è  racchiusa  una  figura  di  un 
Santo  alta  poco  più  di  un  braccio.  In  quel 
di  mezzo  è  situata  la  Madonna,  alla 
quale  fanno  ala  due  figure  angeliche  ; 
e  due  simili  reggono  i  lembi  di  un  pan- 
no posto  sul  capo  di  lei  a  guisa  di  padi- 
glione. Le  immagini  degli  altri  Santi  sem- 


(1)  Casi  V  Orlandi.  Tommaso  Pis.  Scult.,  e  Arch.  Era 
opinione  ch'oltre  l'essere  stato  discepolo  di  Andrea  Or- 
e.igna  gli  fusse  ancora  figlio.  Flaminio  dal  Korgo  alla  p  73- 
DiSS.  suir  Orig.  nelV  L'niv.  porge  una  confusa  idea  ùi  varj 
pisani  Artefici,   e  male  a  proposito  ne  riprende   il  Vas. 

(2)  V.  T.  II.  tdiz.    Siena  pag.    162.    Vita  d' Andrea . 
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brano  quelle  di  S.  Antonio  Abate,  di  S. 
Andrea,  di  S.  Giovanni,  di  S.Pietro,  di 
S.  Lorenzo,  e  di  S  Francesco.  Il  lavoro 
è  quasi  a  gran  rilievo,  se  i  predetti  An- 
geli si  eccettuano. 

Negli  indicati  frontespizj,  e  nelF  imba- 
samento dell'opera  sono  scompartiti  sim- 
metricamente varj  bassirilievi.  Nel  mezzo 
di  quegli  son  racchiuse  piccole  mezze  figu- 
re di  Apostoli  :  si  ravvisa  nel l5  intasa- 
mento il  mistero  dell'Annunziata,  ove  biz- 
zarramente introdusse  Tommaso  una  figu- 
ra, che  osserva  con  molta  curiosità  l'Angelo 
genuflesso,  la  Natività,  il  Redentore  nel 
Tempio,  una  Pietà  colla  Madonna  e  S.  Gio- 
vanni Evangelista,  il  Battesimo,  la  Re- 
surrezione,   e  i   dodici  Apostoli. 

Considerando  ora  V  artificio  di  tutto  il 
lavoro,  egli  è  di  varie  tempre,  buone,  e 
mediocri,  anche  relativamente  a  quei  gior- 
ni. Avrei  desiderato  un  miglior  finimen- 
to dalla  mano  forse  di  qualche  scolare  di 
Tommaso  nei  surriferiti  bassirilievi,  e  negli 
Angeli.  La  Madonna  ha  qualche  buona 
piega  nelle  vesti ,  ma  è  forzatamente  at- 
teggiata ;  il  volto  è  poco  felice.  Altre.-;} 
nelle  figure  de'  Santi  le  arie  delle  leste 
son   confacenti   al   soggetto. 

11  S.  Antonio  Abate  fu  quella  figura 
che  piacquemi   delincare,    e    che    riporto 
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a    questo    luogo    col    mezzo    dell'  incisio-    TilT- 
ne.    Riconobbi   in  essa  jnaggiori  proroga-    xv- 
live  ch'altre  figure  non  hanno,  e  fra  queste 
un    bel  carattere  di   te.-ta  dicevole  a   quel 
Santo,  dal   cui    mento  cade  ben   Lunga,  e 
folta  barba  così    divisa    e    avvolta,    come 
altri   Pisani   Maestri    praticarono,  e   come 
praticò   Michelangiolo  in   appresso.  La  po- 
sizione è  semplice;  facile  è  l'atteggiamento 
delle  mani,  e  l' abito  mostra  L'andamento 
della  natura.  Una  maniera  consimile  aven- 
do ravvisato  in  altri  scolpiti  marmi  di  al- 
cune Chiese   di    fisa   potrei   por   questi   in- 
nanzi agli  occhi  de'  miei  Leggitori,  come 
derivanti  dal  medesimo  scalpello;  ma  a  bat- 
tezzar sovente  le  opere,  e  sostenerne  il  pen- 
siero come   fanno  i  bravi,  F  animo  mio  non 
inclina.     Il    divinato    monumento  adunque 
ricco  di   lavori  di  scultura,  e  eh' io  deside- 
rato più  caro  ai  Pisani  avrei  per  difenderlo 
dalle  vi-ibili  ricevute  ingiurie,  (non  voglio 
dir  solo  delle  dorature,  de" colori  azzurri,  e 
degli  arabeschi  dai  pisani  Scultori  usati,  e 
circa  al  1790.  esistenti  )  può  essere  bastante 
per  un   saggio  del   merito  dell  Autor,   che 
lo  condusse;  e  questi  benché  stia  al  di  sot- 
to di  alcuno  de'  surriferiti   pisani   Artefici 
merita    il    suo    posto   nell   onorata    Scuola, 
eh'  io  proseguo  ordinatamente  a  descrivere- 
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Lye  i  monumenti  indicati  finora  atti  fu- 
rono a  comprovare  una  Scuola  non  più 
dominata  dalia  vecchia  barbarie,  ma  sem- 
pre più  avanzata  nel  gusto,  e  nelle  ono- 
rate idee,  con  altri  che  Nino  condusse 
dopo  la  metà  del  secolo  XIV.  ci  lusin- 
ghiamo di  esporre  a  prò  di  essa  migliori 
prove,  e  le  più  conformi  all'istituto  nostro. 

Che  Nino  del  soprallodato  Andrea  fosse 
figlio,  e  scolare  nell'arte  difficile  di  scol- 
pire in  marmo,  e  in  bronzo,  senza  alle- 
gar scli  scritti  del  Vasari,  e  di  altri  Au- 
Lori,  egli  medesimo  lo  lasciò  impresso  per 
eterna  memoria  sugli  sculti  marini,  come 
osserveremo  al  suo  luogo. 

Che  poi  diventasse  l' onor  dell'arte  che 
il  Padre  gli  prescrisse,  e  che  promoven- 
dola dopo  la  mela  del  sopraddetto  secolo 
jòsse  molto  maggior  Maestro  di  lui,  egli  è 
ciò  che  abbiamo  premura  di  dimostrare  a 
gloria  di  Pisa,  e  per  confusione  di  (juegJi 
che  precipitai)  giudizj  sulle  arti,  e  sugli 
artefici. 

Rinnovellati  di  passaggio  la  notizia  clic 
Nino  circa  all'anno   l33o    aiutò  il   Padre 
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"all'operoso  lavoro  della  porta  di  metallo 
di  San  Giovanni  di  Pirenze,  che  die  com- 
pimento ad  alcune  opere  sue  di  marmo, 
e  fra  queste  a  una  Madonna  nella  Chiesa 
di  S.  Maria  Novella  della  Città  medesi- 
ma (l),  e  che  in  oltre  operò  cou  somma 
riputazione  a  Napoli,  faremo  particolar 
memoria  di  quelle  opere  di  marmo,  onde 
la  sua  Patria  tuttora  si  abbella. 

Cinque  sono  le  statue  grandi  più  che 
natura,  che  Pisa  ancor  possiede  del  lo- 
dato Maestro.  Tre  occupano  le  nicchie 
dell  architettonico  edifìzio  di  marmo  dell' 
Aitar  maggiore  di  S.  Maria  della  Spina, 
e  due  esistono  nella  Chiesa  di  S.  Caterina. 

Delle  prime  ragionando  ci  fermeremo 
in  quella  di  mezzo  rappresentante  la  Ma- 
donna in  dolce  atto  di  porgere  una  rosa 
al  Bambino  adagiato  sul  sinistro  braccio 
di  lei.  Questo  è  quel  monumento  singo- 
lare chf^  noi  ravvisiamo  non  solo  per  l'esem- 
plare dell'  arte  di  Nino  ^  ma  per  quello 
eziandìo  della  Scuola  Pisana. 

Pertanto  non  sarà  discaro  agli  Amatori 
della  Storia  delle  Arti ,  che  se  ne   mostri 
il  disegno  intagliato  in    rame    nell'  unde-    t3t. 
cima  tavola,  meritevole  forse  più  eh' oo-ni   xvi. 


(i)  Esisteva  botto  l'organo  presso  alta  Cap.  Strozzi 
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■litro  di  aver  luogo  nella  nostra  serie.  Ne 
dubito  di  asserire  ad  essi,  elie  1"  originale 
cavato  dal  più  fino  e  candido  marmo  di 
Carrara  di  un  solo  pezzo,  e  tirato  a  buon 
pulimento  gode  i  pregj  di  un  bel  panneg- 
giato, della  sveltezza,  e  dell'espressione 
non  più  vista  in  addietro.  Se  a  questa  si 
ha  riguardo,  il  volto  del  divin  Figlio  ol- 
tre  che  vince  a  mio  credere  quel  della 
Madre  sorridente,  e  di  dolcezza  non  pri- 
vo,  egli  è  grazioso,  dicevole  al  carattere 
di  putto,  e  per  quel  tempo  stupendo.  tran 
le  idee  quasi  communi  nei  volti  delle  Ma- 
donne, e  di  altre  figure  fatte  innanzi  ;  ma, 
Nino  spogliandosene  ricercò  ed  attinse  me 
glio  degli  altri  il  raro  dono  delia  grazia 
ne'  suoi  lavori.  Per  dir  ciò  che  non  in- 
dica la  minuta  caratteristica  del  disegno 
nostro,  il  giro  superiore  dell5  occhio  della 
Vergine  è  piegato  in  arco,  e  più  aperti 
ancora  son  gli  occhi  del  Bambino.  Le  ma- 
ni accennano  gl'internodi,  e  le  dita  lun- 
ghette assottigliano  nella  cima.  Jl  piede 
del  putto  è  di  bella  inusitata  forma.  La 
prerogativa  di  piegare  i  panni,  che  fu 
sempre  il  maggiore  studio  de'  Pisani,  an- 
che dal  nostro  rame  si  potrà  ben  rileva- 
re. Tara  meraviglia  la  vaga ,  ed  artificiosa 
disposizione  delle  pieghe,  eh'  ove  più  si 
accostano  al  nudo,  danno  contezza    delle 
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sottoposte  membra,  e  che  ne'  graziosi  ro- 
vesci de'  lembi,  e  uri  particolar  finimen- 
to si  distinguono.  Tutto  ciò  stabilito  per 
fermo  come  descritto  con  sicurtà,  e  schiet- 
tezza forza  è  di  confessare,  die  questo 
lavoro  di  scalpello  fornito  in  gran,  parte 
di  quella  bellezza,  che  dà  vita  alle  tele, 
t'  ai  marmi  porge  una  giusta  idea  de' non 
piccoli  vantaggi,  che  per  mano  de'  Pisani 
ripentì  la  Scultura  ,  e  conseguentemente 
il  disegno  padre  comune  dell'Arti  d'imi- 
tazione. Chi  poi  bramasse  di  ritrovar 
nell'  opera  di  JSino  anche  una  miglioro 
■celta  nelle  forme,  una  maggior  morbi- 
dezza nelle  commendate  pieghe  .  ed  un 
miglior  disegno  nel  braccio  destro,  ove 
per  lo  più  difettarono  gli  Scultori  pisani, 
forse  per  causa  del  naturai  portamento 
delle  femmine  d'allora,  ricercherebbe  nel 
secolo  XIV.  i  bei  giorni  vegnenti,  ne'  quali 
si  accostaron  le  Arti  più  d'appresso  alla 
perfezione.  ]l  pregio  delle  opere  è  sempre 
relativo  al  tempo.  Ne  è  piccola  meraviglia 
il  vedere,  che  uno  Scultor  d'  allora  comin- 
cia a  praticare  ciò  che  scrisse  il  Vasari 
di  Masolin  da  Panicale  settant'  anni  do- 
po,  e  a  porre  in  uso  uno  degli  insegna- 
menti, che  dette  Leonardo  da  Vinci  circa 
a  un  secolo  appresso,  cioè  lo  sceglier  dai 
corpi    le    parti    migliori.    E    se  di  meglio 
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egli  far  non  seppe  nelle  fìsonomìe  delle 
femmine,  nelle  quali  per  lo  più  si  somi- 
gliano le  opere  pisane,  chi  sa  che  non 
gli  accadesse  come  a  Raffaello,  quando 
scrivendo  al  Castiglione  della  sua  Gala- 
tea  si  espresse:  Per  dipingere  una  bella  mi 
bisognerebbe  veder  più  belle ^  ma  per  esser 
carestìa  di  belle  donne  io  mi  servo  di  una 
certa  idea,,  che  mi  viene  in  mente.  Che  tal 
carestìa  fosse  anche  in  Pisa  riguardo  al 
colorito,  par  che  ce  lo  voglia  far  credere 
il  Boccaccio  nella  decima  novella  della 
giornata  seconda  del  Decamerone ,  ove 
parlando  di  Bartoloinmea  figlia  di  M.  Lot- 
to Gualandi  presa  in  moglie  da  M.  Ric- 
ciardo di  Chinzica  dice,  ch'era  una  delle 
più  belle j  e  delle  più  vaghe  giovani  di  "Pisa* 
comecché  poche  ve  n*  abbiamo a  che  lucertole 
verminare  non  paiano*  e  ciò  forse  derivava 
dal  suol  pa  ludoso  ,  e  dalla  cattiva  qualità 
delle  acque,  che  si  bevevano  ita  que' tempi. 
Resterebbe  or'  a  dire  dell'altre  due  sta- 
tue del  medesimo  marmo  statuario  non  rneii 
pulito,  e  terso,  che  mettono  in  mezzo  la 
soprailodata  Madonna,  l'uria  delle  quali 
S.  Giovanni,  l'altra  S.  Pietro  rappresen- 
tano. Ma  per  non  dilungarmi  di  troppo 
mi  ristringerò  ad  osservare  nella  Stallia 
di  S.  Pietro  la  locai  posizione,  il  panneg- 
giamento   nobile    rigirato  in  alcune  parti 
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eon  belle  e  difficili  pieghe,  l'estremità 
ben  delineate  (che  son  le  prove  essenziali 
del  valor  di  un'Artefice),  e  la  testa  che 
porta  tutte  i9  insegne  di  naturai' effigie  s 
e  di  una  verità  somma.  In  essa  in  fatti 
volle  Nino  lasciar  errata  memoria  di  An- 
drea suo  padre,  se  ascoltiamo  il  Vasari 
dotto  ammirator  di  queste  opere  pisane,  se 
non  lo  fu  di  altre  egualmente  meritevoli 
delle  sue  lodi . 

Ha  qualche  pregio  l'altra  statua  an- 
cora ;  conciosiachè  possono  entrambe  per 
maestrìa  d'  arte  stare  ai  fianchi  della  mi- 
gliore di  esse,  e  tutte  insieme  han  diritto 
di  annunziare  i  bei  giorni  di  Michelan- 
giolo  formando  nell'  Arte  la  miglior'  epop- 
ea pisana  . 

Poiché  Nino  si  ritrovò  in  Firenze  alla 
morte  del  Padre  che  fu  nel  i34>5-  non  fea~ 
rà  forse  vano  il  credere  eh'  ei  potesse  con- 
dur  quest'  opere  avanti  il  l355;  nel  qua! 
caso  averem'  altrove  fondatamente  conget- 
turato, che  questa  Madonna  fosse  quel 
modello  prescritto  dai  Signori  del  Bigallo 
ad  Arnolfo  Scultore. 

A  Nino  si  attribuisce  dal  Vasari  una 
mezza  figura  a  gran  rilievo  di  altra  Ma- 
donna di  marmo  col  bambino  collocata 
parimente  nella  stessa  Chiesa  della  Spi- 
na j    ma    in    luogo    più   acconcio  {addurrò 
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le    ragioni  ,    che    ini    muovono    a    sospet- 
tarne (l). 

Le  altre  due  statue  ricordate  nella 
Chiesa  di  S.  Caterina,  ov'esistono  (2),  por- 
tano l'  effigie  della  Verdine  ,  e  dell'  An- 
gelo che  l'annunzia.  Professiamo  obbli- 
gazione al  Vasari  di  averci  conservata  la 
memoria  delle  parole  che  intagliò  Nino 
nella   base  di   queste   due  immagini  : 

A   dì   primo  Febbrajo   1370. 

QUESTE    FIGURE    FECE    NINO      FIGLI'»      DI    ANDREA 
FIDANO  . 

Non  istaremo  a  dir  qui  la  cagione  del- 
la mancanza  di  esse,  perchè  i  restauri 
l'atti  barbaramente  colla  rozza  calce  in- 
dicano abbastanza  1'  ormai  sovente  deplo- 
rata e  pur  troppo  anche  odierna  disgrazia 
di  simili  monumenti  ;  e  non  è  poca  ven- 
tura che  questi  almeno  in  tale  stato  tut- 
tora esistano. 

Circa  all'artificio,  il  Vasari  suddetto  gli 
giudicò  lavorati  da  Nino  siccome  le  altre 
cose  sue  con  tanta  diligenza  che  si  può  dir 
che  siano  le  migliori  che  fosser  J atte  in  quei 
tempi . 


(1)  V-  (  li.  fli  S.   M.  della  opina.  Tom.    Ili- 
(3)  V.  Cli.  di  S.  Caterina,  lom.  cit. 
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Noi  dal  parer  di  questo  intelligente 
Scrittore  non  ci  discosteremo,  osservando 
queste  due  statue  dotate  di  molto  studio 
nel  piegare  i  panni,  e  di  altre  buone  qua- 
lità proprie  dell'Autore;  ma  altresì  fran- 
camente diremo,  che  cedono  esse  al  con- 
fronto dell'enunciata  Madonna  della  Spina, 
per  la  quale  stimiamo  avesse  Nino  il  mag- 
gior credilo,  che  per  qualunque  altra  opera 
sua  ;  poi  paragonandole  fra  loro  l'Angelo 
vince  in   bontà  la  Madonna. 

Non  sembra  inutil  cosa  il  notare,  che 
queste  due  opere  di  scultura  molto  con- 
corrono a  segnare  non  dubbie  tracce  del- 
la  vita  di  Nino.  Perocché  operando  egli 
col  padre,  come  si  disse,  nell'anno  i33o. 
in  Firenze  potrebbesi  congetturare  in  vir- 
tù dell'iscrizione  riferita,  ch'egli  le  con- 
ducesse circa   all'età  di  6c  anni. 

Di  niun'  altro  lavoro  possiamo  dar  con- 
tezza che  per  sicuro  documento  mostri  la 
maestra  mano  del  nostro  Scultore.  Ma  se 
talvolta  è  lecito  nelle  opere  dubbie  il  dir 
ciò  che  1'  animo  ne  sente  avvene  una  nel 
suddetto  Tempio  di  S.  Caterina,  cioè  il 
Mausolèo  dell'  Arcivescovo  Simone  Salta- 
relli morto  «el  134-2.  ove  in  qualche  sta- 
tua, e  principalmente  nella  Madonna  col 
Bambino,  che  ha  sembianza  con  quella 
della  Spina,    e    nel    ritratto   medesimo  di 
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lui  ravviserei  volentieri  V  artifìcio  di  Ni- 
no. Egli  è  molto  verisimile,  che  operando 
allora  Giovanni  Balducci  in  Milano,  e  An- 
drea in  Firenze  a  Nino  si  affidassero  le 
migliori  sculture  di  quel  magnifico  se- 
polcro. 

Non  solo  è  incerto  il  tempo  della 
nascita  di  Nino  quanto  ancora  quel  della 
morte.  Era  ben  desiderabile  che  se  Firen- 
ze adusta  esti matrice  del  merito  di  Andrea 
al  suo  sepolcro  aggiunse  l  onorata  epigrafe 
già  esposta,  Pisa  non  men  dovesse  col 
plauso  di  memorabil  urna  tramandare  al- 
la posterità  una  qualche  onorevole  memo- 
ria del  figlio. 

Felici  noi  se  a  tal  mancanza  abbiam 
supplito  con  queste  carte,  e  se  encomiato 
abbiamo  abbastanza  quel  Genio  felice  per 
cui  poggiò  al  suo  majjjnor  lustro  V  Arte 
Pisana,  che  terminò  con  esso,  ma  che  pe- 
rò dette  nascimento  alle  più  belle  opere 
di  Lorenzo  Ghiberti  e  del  Donatello. 

$.   5- 

L9  Arie    Fusoria    nel    secolo  XIV.    con   un 
aggiunta  a  quella  del  XIII. 


P 


erchè    giovevol    cosa    ne    risulta   alla 
«storia    della     Scuola    Fi-aua     pensiero    mi 
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prendo  di  aggiungere  a  questo  luogo  nuo- 
ve notizie  spettanti  all'  Arte  Fusoria  già 
dichiarata  nel  secolo  XIII.  Intanto  trovo 
limilo  acconce  alcune  iscrizioni,  stimai)}) 
dono  del  defonto  Sig,  Tommaso  Bernardi 
lucchese  ;  e  com'  ei  le  attinse  dagli  ar- 
chetipi  bronzi  nella   città    di    Lucca,    sol 

ciò  che  v'  è  d'  estraneo  all'  aro-omento  re- 
ti? 

secando,  io  le  riporto. 

11  campanile  della  Chiesa  di  S.  Michele  in 
piazza,  fabbrica  rispettabile  che  fa  chiaro 
saggio  della  Scuola  Pisana,  preziosi  monu- 
menti del  divisato  genere  ci  somministra. 
In  primo  luogo  la  terza  campana  i  seguen- 
ti caratteri  conserva  atti  a  indicare  1'  età 
dell'  autore  e  le  prove  più  fresche  del  suo 
sapere.  Egli  è  quel  Bartolommeo  Scultore,, 
ampiamente  ricordato  nei  Cap.  111.  del 
XIII.  secolo. 

XPS.   VINCIT    eie. 
MAGISTER    BARTHOLOMEVS     ME    FEC1T 

MCCXV. 

Un  nuovo  Maestro  neh'  Arte  or  giova 
di  far  conoscere,  che  l'  esser  suo  dovette 
a  Pisa  ed  al  lodato  Bartolommeo.  Eccone 
i  documenti  che  il  nome  di  lui  Andreotto 
e  l'arte  sua  ci  dichiarano. 

A.    D.    MCCLV11I.    XPS-    VINCIT    eie. 

BARTHOLOMEVS     PISANVS     ME     FECIT 

CVM    FILIO    SVO    ANDREOTTO. 
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Tale  iscrizione  lesesi  nel  fregio  aupe- 
riore  della  campana  grossa  del  prefato 
campanile  di  S.  Michele  di  Lucca.  Nella 
mezzana  scritte  sono  le  seguenti  note: 

A.    D.    MCCLVIIT.     XFa.    VINCIT    ete. 
ANDREOTTVS    P1SANVS    FILIVS     BARTOLOMEI. 


Altro  bronzo  del  campanile  stesso  in- 
dica la  molti  plicità  dei  lavori  di  tal  sorta 
condotti  dall'  accreditato  Maestro  Barto- 
lomtneo  colle  parole  impresse: 

ANNI    TVNC    ]JNI   CVRREBANT    MILLE   DVCENTI 
QVINQVAGINTA  SIMVL   ET  OCTO.    TV   LECE  LECTOR. 

X77.    VINCIT    eie. 

BARTHOLOMEVS    PISANVS    MB    FEC1T 

ET    LOTERIGYS    EJVS    FILIVS. 

U Artefice  Nardi  nominato  nella  gegtien- 
te  iscrizione,  che  fralle  memorie  Lucchesi 
conservò,  è  un  testimonio  novello  del  vi«jor 
dell'arte  in  mano  de'  Pisani  di  quella  sta- 
gione . 


A.    I).    MCCLXVI1I.     MICHEL    NATI 

iAGOPy    ANDREVCCI    OPERARII    DI    S.    MASSEO. 

>\RDI    PISANO    MS    FECIT. 
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linai  mente  la  torre  sopra  indicata  di 
S.  Michele  anche  nella  campana  minore 
il  valor  dei  pisani  Artefici  contesta  : 

A.    D.    MCCLXXIII.    TEMPORE    etc. 
&VIDOCTVS   ET   BARTHOLOMEVS  PISANVS  ME  FECIT. 

Di  questo  Guidotto  Scultor  pisano  gi  fece 
parola  alla  pag.  112.  Quivi  con  autentiche 
prove  lo  additammo  fonditore  di  grosse 
campane  in  Parma,  ed  ora  col  riferito  do- 
cumento e  con  altro  esistente  nel  campa- 
nile della  Chiesa  di  S.  Giovanni  dimo- 
striamo il  nostro  Artefice  operatore  uella 
Città  di  Lucca. 

A.  D.  mcclxxxi.  

AD    HONOREM    DEI    ET    BEATE    MARIE     ET    S.    JOHIS. 

XPv    VTNCIT    eie.     TEMPORE    eie. 

GVIDOCTVS     PISANVS      AIE      FECIT. 

Or  discendiamo  ali*  Arte  Fusoria  del 
secolo  XIV. 

Avvegnaché  coli"  opera  di  bronzo  con- 
dotta in  Perugia  nel  i3o6.  da  due  Seul- 
tori  Giovanni  ^  e  Andrea  j,  e  con  altre  fat- 
te dal  medesimo  Andrea  in  Firenze,  e  in 
Pisa  insieme  con  Gherardo  nel  l33o,  e 
nel  i333.  siasi  dimostrato,  che  ne'  primi 
anni  ancora  del  secolo  di  cui  ragioniamo 
ai  esercitasse  in  istraordinaria  foggia  TAr- 
/.  IL  P.  I.  a7 
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te  di  fonder  metalli  dai  Pisani  più  che 
non  fu  fatto  in  addietro  sotto  Bartolom- 
meo,  Lotteringo s  e  Guidotto^  non  mancano 
altri  monumenti  comprovanti  che  una  tal 
Arte  continuò  a  fiorir  per  essi  in  tutto 
il  corso  di  detto  secolo. 

Tenendo  dietro  alla  più  breve,  e  sem- 
plice maniera  ricorderemo  fra'  pisani  Mae- 
stri fonditori,  e  lavoratori  in  argilla,  che 
mista  con  fior  di  farina  adoprasi  per  le 
forme  atte  a  gettar  metalli,  due  Scultori 
Nanni,  e  Bencivenni  . 

In  una  campana  della  Chiesa  di  Gigna- 
no  di  Brancoli  nel  territorio  lucchese  si 
le£fg;e  : 

SANCTO     GENESIO. 
NANNI    .    PISANO    .    ME    .    FECIT. 

Siccome  nella  minore  di    S.  Lorenzo: 

A.  D.  MCCCXXXXVI.  BENCIVENNI   PISANO.   ME    FECIT. 

Un  simil  bronzo,  cioè  la  campana  che 
fu  la  maggiore  del  convento  di  S.  Lorenzo 
alla  rivolta  di  Pisa  molto  concorre  ad  as- 
sicurare un  credito  ai  prelodati  due  Mae- 
stri pisani  per  l'iscrizione  che  riporto,  e 
pei  bassirilievi  che  vi  sono  impressi: 
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>J<  A.  D.  MCCCLXl.  TEMPORE  DNI  NICOLAI  KOJN- 
DINELLI  ABBATIS  SCI  VITI  QV1  FVIT  MONACVS 
SCI  SAVINI  >J«  MENTEM  SANCTAM  SPONTANKAM 
ONOT.EM    DKO    ET    PATRIE    LIBERATION  EJI    »J< 

>J«  BENCIVENNE   ET   NAJiNES  PISANI    FECERVNT    ME 

Debito  di  gratitudine  professo  al  Signor 
Cappellano  Zucchelii  pel  dono  dell  esibita 
iscrizione,  che  riesci  a  lui  di  copiare  nel 
l5  di  luglio  1809,  mentre  detta  campana 
era  in  terra;  d*  altronde  quaud'  io  la  vidi 
nel  campanile  di  detta  Chiesa  soppressa, 
pel  disagio  e  per  l'angustia  di  esso  se 
non  che  le  parole  Jtfannes  pisani  altro  non 
lessi.  Ci  fa  sapere  però  il  Sig.  Zucchelii, 
accurato  investigatore  di  cose  antiche,  che 
i  bassorilievi  erano  sei  ;  e  che  rappresen- 
tavano la  Madonna  con  i  SS.  Vito  e  Gor- 
go ti  io  ,  un'aquila  coronata,  S.  Martino  a 
cavallo,  la  Croce  Pisana,  uno  stemma 
forse  dei  Rondiuelli,  ed  un'  aquila  senza 
corona.  Le  parole  impresse  ne'  contorni 
non  furori  lette  per  la  superfìcie  offuscata 
del  bronzo  e  per  la  poca  luce  della  stan- 
za dell'  antica  dogana  ove  la  campana  gia- 
cente aspettava   il  suo  destino. 

A  prò  dell'  Arte  di  cui  ragiono  molto 
rilevano  altri  due  documenti  lucchesi  che 
vengono  appresso ;    e    tanto    il   primo   ap- 
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partenente  alla  Chiesa  di  S.  Tommaso 
tjuanto  il  secondo  tratto  da  una  campana 
del  citato  S.  Giovanni  ci  han  conservata  la 
memoria  degli  Artefici  da  Pisa,  Bengiannij 
e  Pardo. 

A.    D.    MCCCLXXIII.     TEMPORE     PRETE    TOMEO 

RETORE    DI    S.    TOMEO. 

PARDO    Q.    GIOVANNI     DE    BOLSENA    P1SANVS 

ME    FECIT. 

A.    D.    MCCCLXXVI.    MENTEM    SANCTAM    eie. 
BENGIANNI    PISANO    ME    FECIT. 

Il  documento  che  segue  per  buona  sorte 
in  Pisa  ancor  si  conserva,  e  molto  sod- 
disfece alle  nostre  ricerche . 

MCCCLXXXI. 

MANNI    PISANUS    ME    FECIT    TEMPORE    DOMNI 

MICHAELIS    ABBAT1S.    ORA    PRO    NOB1S    VIRGO 

BENEDICTA    HONUS    MON.    SANCTI    MICHAELIS 

DE    ORTICARIA  . 

Egli  è  nel  metallo  impresso  di  una  cam- 
pana di  S.  Michele  fuori  delle  mura  di 
Pisa,  la  quale  di  grandezza,  di  getto,  e 
di  suono  non  è  inferiore  all'  altra  collo- 
cata nel  medesimo  campanile  e  citata  a  suo 
luogo  per  opera  di  Bartolommeo .  Se  il  ca- 
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rattere  solo  è  del  più  barbaro  stile,  le 
figure  però  dell'Angiolo,  dell'aquila,  e 
dell'  agnello  in  varj  scudi  scolpite  e  ben 
rinettate,  mostrano  la  maestrìa  dell'Ar- 
tefice per  quell'età  sempre  lodevole,  e  ci 
autorizzano  a  crederlo  scolare  di  Nino. 
Anche  1'  opera  di  un  Pisano  gettator  di 
metallo  benché  appartenga  al  secolo  an- 
tecedente voglio  qui  allegare.  Fralle  let- 
tere del  Sis;.  Tommaso  Bernardi  lucchese, 
che  mentre  visse  amò  le  belle  Arti ,  ri- 
trovo il  documento  ch'egli  copiò  da  una 
campana  già  distrutta  della  Chiesa  di 
S.  Massèo  di  Lucca  in  queste  parole  : 

A.     D.     MCCLXVII1. 

FILIPPO     &C.     OPERAII. 

NARDI     PISANO    ME    FECIT . 

Finalmente    si    ritorni   al    campanile  di 
S.  Michele  di  Lucca  ed   in  ragion  di  tem- 

Eo  in  altra  delle  indicate  campane,  tutte 
en  gettate  ed  armoniche  ,  troveremo  col 
già  noto  Benavermi  un  nuovo  Maestro  della 
Scuola  nostra  Jacopo  di  Giovanni. 


MENTEM    SANCTAM    SPONTANEAM    etC. 

K.  D.  MCCCLXXXIII.  ECCLESIA  S.  MICHAELIS  IN   FORO. 

AMEN. 

BEJNCIVENNI   ET   JACHOPO  DI  JO.    PISANI   ME   FEC. 
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Tralascio  eli  riferire  ali  re  simili  iscri- 
zioni, tutte  concorrenti  alla  ma g:sior  pro- 
va di  tale  argomento,  perchè  già  il  nu- 
mero de'  citali  Maestri  e  le  molle  opere 
di  loro  fatte  in  patria  ed  in  molti  luoghi 
dB  Italia  certificano  quanto  in  pregio  fosse 
in  quella  stagione  I  Arte  di  golfari  bron- 
zi in  Pisa,  unita  sempre  allo  studio  del 
disegno . 

5-6. 

Scultura  in  avorio .,    in  orOj  e  in  argento. 


A, 


nehe  della  Scultura  in  avorio  dagli 
antichi  stimata,  i  Pisani,  maestri  d*  ogni 
Arte,  studiosi  furono.  Godo  di  provar  ciò 
mercè  di  un  aureo  inslrumento  veduto 
presso  il  prelodato  Sig.  Zuechelli,  che 
mi  dà  campo  a  dare  anche  un  grado  di 
onoranza  novello  al  nostro  Pisano  Gio- 
vanni per  figure  in  avorio  dalla  sua  mano 
scolpite.  Egli  è  così  concepito:  Si  obbliga 
Giovanni  del  q.  Niccola  pisano  agerz  ti 
procurare  quvd  ipse  J'acict  complébit  et  per- 
nciet  opus  eburneum  quod  incepit;  et  factum 
et  completum  et  perj'ectinn  erit  in  proximo 
paschate  Nativitatis  D.  in  eo  scilicet  quod 
ad  eum  spectat  videlicet   in   sculpendo  yma- 
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gines  et  levigando  et  omnia  alia  faciendo 
qne  ad  artem  sculpture  et  levigationis  ebo- 
ris  pertinent.  Il  Cacciaguerra  Canonico 
pisano  ci  addita  il  prezzo  della  fattura 
di  tal  opera,  perocché  desso  col  consenso 
di  altri  Canonici  pagx>  coi  denari  del  Ca- 
pitolo a  M.  Giovanni  lire  25.  pisane  di 
den.  minuti  col  patto ,  che  scolpendo  in 
essa  e  Levigando  le  immagini  ,  la  dasse 
nell'  indicato  tempo  ultimata  (1). 

Dietro  alla  notizia  sopra  esposta,  ed  in 
virtù  della  maniera  sembra  che  plausibil- 
mente annoverar  si  possa  fralle  opere  di 
Giovanni  di  tal  genere  una  statua  della 
Madonna  col  bambino  che  si  conserva  nel 
Santuario  del  Duomo  di  Pisa.  Se  rilevia- 
mo in  es?a  il  pregio  della  materia  di  un 
solo  pezzo  levigato  e  bello,  si  osserva  al- 
tresì che  la  materia  non  vince  il  magi- 
ci 

stero  di  <juell  età.  Il  Martini  ricorda  un 
tal  monumento  in  questi  termini  :  SimiL- 
lacrimi  Virginis  cum  puero  ex  ebore  altitu- 
dine Jer  e   palmorum    trium.    In    crassitie   in 


(1)  L' istrum.  è  rogato  ria  S.  Giovanni  del  q.  Guglielmo 
dì  Pisa  "Nor.  pubi.  Imp.  n"l  r.  giugno  1299.  indiz.  6,  e  ce- 
lebrato in  Pisa  nel  chiostro  del  Capitolo  pisano.  Esiste  in 
un  protocollo  di  rogiti  del  sud.  tior.  dall' a n.  1298.  al  i3oi. 
clic  nel  suo  originale  conservasi  dil  prelato  sacerdote  per 
dono  fattogli  ,]a|  f,,  Antonio  l'ini  Pai  me  ritti  di  Pisa  nel  27. 
aprile   1  '03. 
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gyrum  vero  unius  palmi  cum  dimidio  quod 
Jertur  esse  elephantis  denteili. 

La  provanza  dell'arte  ancora  di  figu- 
rar l'avorio  nel  nostro  Giovanni  ella  è 
argomento  a  credere,  che  diversi  dei  tanti 
allievi  suoi  vi  si  esercitassero;  siccome  ve- 
rosimil  cosa  è  che  Niccola  eziandìo  ,  mae- 
stro e  padre  di  lui,  la  possedesse. 

Di  Andrea  a  buona  equità  ne  siam'  certi 
per  quei  versi  che  nella  sepolcral  memo- 
ria poc'anzi  riportammo;  e  che  qui  ripeter 
conviene  : 

Et  simulacra  Deum  mediis  imponere  Templi? 
Ex  erej  ex  auro  candenti  et  pule ro  ekphanto. 

Or  passando  a  favellare  dei  lavori  in 
oro,  e  in  argento  che  col  nome  di  Ore- 
ficerìa si  distinguono  consultiamo  volen- 
tieri il  Sig.  Ciampi  che  nella  sua  sagrestìa 
di  belli  arredi  ha  trattato  di  proposito  un 
tale  argomento.  E  fragli  Artefici  delle 
tavole  in  argento  del  sontuoso  Aliare  di 
S.  Jacopo  di  Pistoja  nomina  un  certo  An- 
drea di  Puccio  d'Ugnatene  ed  alla  Scuola 
Pisana  lo  annovera  .  Egli  osserva  che 
Niccola  j  e  Giovanni  lavorarono  molto  in 
Pistoja  ,  e  che  altresì  un  buon  numero 
di  Pistojesi  operarono  in  Pisa  con  essi. 
Laonde  crede  sanamente  non  poter'  essere 
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a  meno  che  un  Artista  del  valor  d'Ogna- 
bcne  allievo  non  fosse  di  uno  dei  citati 
Maestri  primi  e  soli  in  quel  tempo  dell'  arie 
figurativa  in  quanto  al  disegno  principalmente^ 
e  che  non  solo  agli  Orafi,  ma  anche  ai  Pit- 
tori furono  maestri  di  più  corretto  stile  per 
ciò  ch'ai  disegno  appartiene.  Quindi  prima 
di  passare  a  descrivere  le  rappresentanze 
della  tavola  o  paliotto  d'  Ognabev.e  rileva 
per  avvalorar  l'opinione,  che  la  storia  della 
natività  quivi  espressa  è  interamente  co- 
piala da  quella  che  nei  perdami  loro  scol- 
pirono JSiccola  e  Giovanni;  siccome  nella 
Crocifissione  ei  dice  che  vi  sono  alcune 
figure  tolte  di  pianta  dai  prefati  pisani 
monumenti. 

Notizia  plausibile  al  nostro  scopo  ella 
è  al  certo  quella  che  nel  tomo  ]].  della 
prima  edizione  allegammo  cioè,  che  un 
certo  M.  Giglio  pisano  autore  fosse  delia 
bella  statua  d'argento  doralo  di  S.  Jaco- 
po sedente  nella  nicchia  di  mezzo  del 
prelodato  altare.  L'altra  pur  allora  noi 
diemmoj  che  il  S.  Marco  con  i  due  Profe- 
ti nella  parte  verso  la  sagrestìa  fossero 
condotti  da  Pietro  Antonio  da  Pisa  ;  e  fu- 
rono entrambe  desunte  dall'archivio  di 
quell'opera.  Oggi  il  prefato  Sig.  Ciampi 
ripete  la  prima  notizia  ,  e  dal  documen- 
to che  incomincia  :  Duolits    aurijìcilus   qui 
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venerunt  Pistorium.  de  civitate  Pisarum  etq. 
raccoglie  che  fu  fatta  in  Pisa  da  Maestro 
Griglio  la  lodata  Immagine  di  S  Jacopo 
col  bordone  in  mano  ;  avverte  ch'ella  è 
contornata  da  lavori  non  suoi,  come  tut- 
tora esiste;  ne  dà  un  disegno  fedele  col 
mezzo  del  rame,  e  dice  che  fu  essa  ordi- 
nata nel  1348  e  compiuta  nel  l333.  Il  Va- 
sari poi  se  dimenticò  il  nostro  pisano  Ar- 
tefice ci  conservò  involontariamente  il  giu- 
dizio suo  favorevole  del  lavoro,  che  erro- 
neamente attribuisce  alla  mano  di  Leo- 
nardo fiorentino.  Fu  questi  bensì  autore 
esperto  di  una  delle  due  tavole  laterali  al 
paliotto  d'Ognabene  ov"è  scritto  l'an.  l37l; 
ma  la  statua  prelodata  di  Giglio 3  delia 
nicchia  di  messo  e  dell'  Altare  uobil  fre- 
gio ed  onore,  in  bontà  prevale,  e  costi- 
tuisce lui  prima  di  Leonardo  prefezioiia- 
tore  dell'  arte  di  tal    genere   (l). 


(  1)  li  Mg.  Ciampi  die  pure  notizia  di  un  certo  Coscio  pisano 
< 011  documento  del  di  10  maggio  i3S8.  in  cui  fu  ordinata 
dagli  Aii/i.i.ii  di  Pisa  che  Bonagiunta  Operajo  del  Duomo 
consegnasse  a  Coscio  ore/ice  la  Zona  a"  argento  clic  i 
Iati  esterni  del  Duomo  anticamente  cingeva  nel  di  della  .s.i- 
Èra,  affinchè  una  parte  ne  rifacesse  a  piacimento  de'  Canonici. 
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5.    7. 


La  Pittura  nel   secolo  XIV. 


R 


in  traccia  rido  le  orme  delie  Pili  nra  allo 
spunlar  del  secolo  XIV.  daremo  brevi  no- 
tizie, ma  però  sufficienti  a  dimostrare,  che 
se  in  tale  stagione  riconobbe  quest'Arte  in 
Firenze  il  suo  notabile  miglioramento,  ella 
non  venne  trascurala  da*  Pisani,  che  mal- 
grado lo  squallor  della  patria  tenner  l'ani- 
mo fisso  e  costante  alla  gloria  de*  loro 
maggiori,  i  quali  ne'  due  secoli  innanzi 
dal  suo  letargo  la  sollevarono. 

1.  Narra  il  Tarulli  nella  sua  cronologìa 
degli  Angeli,  che  nel  i3co.  fiorì  un  certo 
Vanni  Pittore  da  Pisa  ,  che  fu  padre  di 
quel  Nello  di  Vanni  ^  che  adoperò  i  suoi 
pennelli  ad  abbellir  le  mura  del  Campo 
Santo.  Questi  per  attestato  del  Canonico 
"lotti,  ajulò  Giotto  nelle  storie  di  Giob, 
e  le  due  condusse  dal  gran  deposito  di- 
strutte . 

2.  Umettino  Pittor  pisano  è  nominato 
nel  Breie  Pisani  Comunis  an.  l3c3.  Ma 
furori  molti  i  pittori  pisani  che  fiorirono 
in  questi  primi  anni  del  secolo  XIV.  E 
poicl  v    alla    pag.     2Z9:    del    primo    tomo 
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gli  notammo  in  parte ,  or  si  taceranno 
per  non  far  serie  di  semplici  nomi  (l). 

3.  Novella  ricordanza  per  ragion  di 
tempo  faremo  bensì  di  Francesco  e  di  Vi- 
cino pisani.  Da  noi  fu  fatto  conoscere  fal- 
cino alle  pag.  2/|8,  e  256.  del  primo  volume 
quaT  esperto  Maestro  nell'arte  musaica  ed 
in  quella  ancora  del  dipingere  circa  al 
l32o.  in  cui  tenne  la  maniera  pisana  de- 
rivata da  Giunta. 

Luogo  avremo  per  altro  di  notare  che 
le  Pitture  pisane  che  più  si  accostano  al 
l4-003  come  quelle  di  Turino  di  Vanni  ed 
altre  da  citarle  in  appresso,  partecipali 
molto  del  nuovo  stile  di  Giotto,  ordinaria 
cosa  essendo  che  i  migliori  ingegni  si  ri- 
volgano colà  dove  maggior  luce  splende  . 
Così  accadde  al  medesimo  Giotto-,  peroc- 
ché pensano  gl'intelligenti,  che  sul  dise- 
gno più  corretto  de'  pisani  Maestri  Nicco- 
Ztij  Giovanni j  e  Andrea  ih  ispecie  egli 
informasse  i  suoi  talenti. 

4-  Fratello  del  suddetto  Nello  dovette 
essere  quel  Turino  Kannij  di  cui  abbiamo 


(1)  Il  più  volte  citato  Sig.  Ciampi  fra  una  moltitudine  di 
Pittori  fiorenti  in  Pisa  nomina  all'anno  1291.  Mciufredino 
d'  Alberto ,  e  lo  crede  figlio  di  queir  Alberto  Pittore  pi- 
sano, una  cui  opera  fu  da  noi  accennata  nel  tomo  terzo  della 
prima  edizione  colle  parole  :  Albertus  Pisanus  me  feci t . 
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veduto  in  Pisa  negli  anni  scorsi  due  pit- 
ture in  tavola,  1'  una  nella  sagrestìa  della 
Chiesa  di  S.Anna,  l'altra  nella  Chiesa  in- 
terna delle  soppresse  Monache  di  S.  Sil- 
vestro. 

Se  ignoto  è  ,  quai  fosse  il  destino  della 
prima  caduta  nelle  mani  de'  rinnovatori 
di  quei  monastero,  ne  resti  almen  per  noi 
la  memoria,  che  l'autor  vi  scrisse: 


TVRlJNYS    VANNI    PISANVS    ME    PINSIT 
A.N.    MCCCÌL1I1. 


Stava  l'altra  tavola  suli' altare  di  detta 
Chiesa  magnificamente  ideata  ali*  uso  te- 
desco, e  conteneva  la  Madonna  nello 
spartimento  di  mezzo,  e  varj  Santi  negli 
altri.  Or  basterà  qui  indicare  che  la  Chiesa 
fu  tutta  rimodernata,  come  diremo  nel 
descriverla  ,  onde  la  causa  si  rilevi  della 
perdita  di  tal  monumento.  Per  buona  sorte 
il  già  Decano  Zucchetti  saggiamente  ne 
raccolse  alcuni  avanzi  in  tre  piccoli  qua- 
dretti, che  servivano  di  ornato  superiore 
air  architettura  di  tutta  quella  tavola  ;  e 
noi  quasi  presaghi  del  vicino  infortunio 
trascrivemmo  in  tempo  queste  parole,  che 
a  pie  delle  predette  immagini  erano  im- 
presse : 


4-3o 


I  T  T   U    R  A 


TVRINVS     VANNI    P1S.    DE    PISIS    ME    P1NS1T 
MCCGXL. 


5.  Trovasi  la  memoria  io  antiche  carte 
di  Francesco  Nerij  o  di  Neri  altro  Dipinte* 
pisano,  e  autor  del  quadro  eh  era  sopra 
la  porta  del  refettorio  del  soppresso  mo- 
nastero di  S.  Michele  in  Borgo,  ov'  ei 
lanciò  scritto  : 


FRÀNCISCVS    NERI    P.    ME    P1NS1T     ANNO    DM 
MCCCXXXXI1I. 

6.  Alla  nostra  s^rie  mancar  non  deve 
queir  Andrea  da  Pisa  che  il  de  la  Valle 
fra'  i  maestri  annovera  che  ornarono  di 
opere  di  pennello  il  Duomo  d'Orvieto  nel 
l346;  (l)  e  questi  sarà  per  noi  lo  stesso 
che  Andrea  di  Lippa  nominato  nel  l336. 
nel  Discorso  accad.  su  la  storia  letteraria 
di  Pisa. 

7.  Uno  frai  pisani  dipintori  fu  Neruccio 
di  Federigo j  che  con   maniera   niente  infe- 


(1)  ,,  Fh  condotto  a  servir  l'opera  da  Capo  Maestro  di 
Pittura  Andrea  da  Pisa  .  A  di  14  maggio  'lei  medesimo 
anno  i3/|5  gli  fu  assegnata  una  casa  per  abitazione,  ed  il 
primo  <l'  agosto  ebbe  dal  Camarlingo  sene  soldi  e  dieci  de- 
lia ì  jjro  cinabro  biacca  et  cera  colla  pio  pingendo  ,,  .  Sto- 
ria dui  Duomo  d'  Orvieto  in  Rotici    17911 
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riore  alla  giottesca  e  quasi  nuova  dipinse 
la  sua  Madonna  col  Bambino  in  tavola 
ora  appesa  a  un  pilastro  della  Chiesa  di 
Pugnano;  bensì  nell'iscrizione  noti  si  di- 
staccò dal  costume  degli  antichi  pisani 
praticando  l' istessa  formula  derivante  dai 
Greci  M'EFIOJHSE. 


MKYCCIVS     FEDERIGI1     DE     PISJS    ME    FIHSIT 
A.    D.    MCCCLXX.    (l_) 


,  8.  Nipote  del  mentovato  Turino a  e  figlio 
di  Nello  sembra  che  fosse  quel  Bernardo 
Nello  di  Giovanni  Falconi  pisano,  che  gli 
Scrittori  della  vita  di  Andrea  Orcagna 
enumerano  fra  i  discepoli  di  lui.  Fiorì 
quest'  autore  circa  al  1390.  e  molte  tavo- 
le dipinse  nel  Duomo  di  Pisa  per  atte- 
stato del  Vasari  e  del  Baldiuucei. 

9.  Fu  nostra  ventura  di  ritrovare  nel 
1793.  una  tavola  d'altare  nella  Parrocchia 
soppressa  di  S.  Cassiano,  e  che  al  pre- 
sente nella  gran  Chiesa  di  San  Paolo  a  ripa 
d'Arno  lodevolmente  si  conserva  .  La  Ma- 


(  1)  Il  Tardimi  scrisse  Renicelo  Federighi .  Altri  Rode* 
rigii  non  avvertendo  forse  che  un  rampino  nel  corpo  del  sup- 
posto lì.  indica  un  F,  come  le  lapide  sepolcrali  di  ijucl  cen  pò 
ne   istruiscono. 
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donna  in  trono  con  S.  Ranieri ,  S.  Torpe  aL 
fianchi,  ed  inferiormente  due  Sante  ella 
contiene.  La  locai  posizione  delle  figure, 
e  la  composizion  generale  non  è,  per  quel 
tempo  spregevole.  Lo  stile  proveniente 
dal  più  antico  de'  primi  Pittori  pisani,  a 
gradi  del  barbaro  greco  italico  si  spoglia, 
e  cammina  con  più  franco  piede  sulle  trac- 
ce del  vero.  Mostra  per  altro,  che  i  Pi- 
sani anche  in  quel  secolo  furono  migliori 
Maestri  nella  Scultura,  che  nell'  arte 
del  dipingere.  Neil'  imbasamento  del  tro- 
no    chiaro    si  legge  : 

TVR1MVS    VANJVIS    DE    RIGVLI    DEPINXIT 
A.    D.    MCCCXCVII.     MA.DII. 

Noi  crediamo  che  questo  Turino  di  Vanni 
da  Rigoli,  castello  poco  distante  da  Pi?a, 
dal  sopra  enunciato  Turino  J^anni  riceves- 
se i  natali,  e  gli  erudimenti  ancora  nell 
arte  nobile  della  Pittura.  Questo  medesi- 
mo Turino  ed  un*  altra  opera  di  lai 
fatta  per  la  Chiesa  di  S.  Crestina  trovo 
ricordata  dal  Sig.  Ciampi  nel  libro  dell 
opera  del  Duomo  di  Pisa  segnata  B  alT  an. 
1.393.  stil.  pis.  con  più  una  tal  notizia: 
M.  Turinus  pictor  de  Cappella  S.  Euphrasie 
prò  piatirà  quam  fecit  pingendo  et  deaurando 
figurata  B.  M.  Virgitiis  ponéndam  super  por- 
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uni  campanilis  marmoream  Uh.  III.  sol.  x. 
d.  p.  Che  quest'  uso  antico  di  colorire5  e 
dorare  alcuni  lembi  delle  vesti  e  altri 
rapporti  delle  immagini  di  marmo  prati- 
cato fosse  dai  Pisani  in  più  luoghi  lo  ad- 
ditammo. 

io.  Il  Canonico  Raffaello  Rondoni  fra 
quegli  che  dipinsero  nel  Duomo  di  Pisa 
annovera  il  nostro  Pittore  Turino  di  Van- 
ni3  come  ancora  Puccio  Gera^  e  Giovanni 
di  Niccolò.  Di  questi  sin  dal  1792.  ritro- 
vammo una  pittura  in  tavola  appesa  sul- 
la porta  del  Refettorio  delle  Monache  di 
S.  Marta  avendovi  Ietta  la  seguente  iscri- 
zione  : 

JOHES    MCCOLAl    ME    PINX.    AN.    DM  MCCC. .  .  . 

in  oltre  por  memoria  conservata  dal 
Sig.  Ah.  Zucchelli  sappiamo  che  nella 
Chiesa  di  S.  Pietro  in  Vinculis  eravi  una 
vecchia  invola  con  S.  Giov.  Battista  effi- 
giato, e  con  le  parole  : 

GIOVANNI    DI    NICCOLA    DA    PISA    MCCCLX. 

il.    Siccome  per  altre  che  il  medesimo 
possiede  si  ha  memoria  di  un  certo  Cecco 
di  Pietro  autore  di  una  tavola  della  nati- 
vità   della    Madonna ,    che    nella    prefata 
T.  II.  P.  L.  28 
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Chiesa  di    S.  Pietro  fino  al  1711  esistette, 
e   nella  cui   prima  linea  si  leggeva  : 

CECCVS    PETRI    DE    P1SIS    ME     PIIMXIT 
A.  D.     MCCCLXAXV1. 

12.  All'altro  Pittore  attribuiremmo  volen- 
tieri quel  quadro  accennato  nel  primo  dei 
nostri  veccbj  volumi  alla  pag.  419-  comesi- 
stente  allora  nel  Monastero  di  S.  Matteo, 
ove  la  rappresentazione  osservammo  di 
N.  D.  con  due  Santi,  ed  ove   ledemmo  : 

3  Ce 

J  VCOPO    DI    BUCCOLA    DIPINTORE    DITTO    GER  V 
DI    PISA     MI    DIPINSE. 

13.  Non  ometto  di  riprodurre  a  que- 
sto  luogo  la  notizia  che  detti  già  nel 
citato  volume  di  un  opera  d'  un  corto 
JSeio  di  Nello  pisano  fratello  forse  di  quel 
Bernardo  Nello  di  Giovanni  Falconi  nomi- 
nato poc'anzi.  Ma  poiché  la  trovo  adesso 
esposta  in  una  nota  del  T.  IV.  degli  Uom. 
illusi/i  Pisani  più  accuratamente  ch'io  non 
feci  riguardo  all'anno  scritto  nel  quadro, 
riporto  le  seguenti  parole  dell'  autore  esti- 
matole di  detta  nota  :  Di  Nero  di  Nello 
osservasi  nella  Chiesa  Priorìa  di  Tripalle* 
colline  pisane j  trasferitavi  ultimamente  dalla 
contigua    antichissima   Basilica    di    S,   Gio~ 


KEL      SECOLO       XIV.  Ifiì  J 

vanni  di  Tral  d'Isola  una  tavola  esprimente 
la  Madonna  col  divin  Figliuolo  e  due  ò'anti 
in  piò  della  quale  si  legge  : 

NERVS    NELLI    DE    I'ISIS    ME    PINXIT    ANNO  MCCCIC 

14.  Finalmente  diasi  qui  luogo  a  quel 
Giovanni  da  Pisa  Pittore  circa  alla  metà 
del  secolo  di  cui  si  ragiona,  e  che  noi  poco 
anzi  desiderammo  di  trovare  nelF  enco- 
miato Giovanni  Balduccio  ,  dispiacenti  che 
fin  qui  una  notizia  certa  non  ce  ne  per- 
suada .  Il  vero  è  che  questo  pisano  Arte- 
fice autore  fu  delle  mentovate  tre  tavole 
piramidali  del  Museo  Zelada  in  Roma; 
che  fu  contemporaneo  di  Giotto,  e  che  non 
gli  fu  inferiore  nell'  arte  come  ne  fanno 
attestato  quelle  dipinture  di  sommo  studio, 
così  caratterizzate  dal  chiar.  Lanzi .  Nella 
tavola  di  mezzo  è  figurata  la  Madonna 
co]  bambino,  nel  cui  fregio  inferiore  l'epi- 
grafe è  scritta  iohanes  de  pisis  pinxit  . 
Due  Santi  sono  effigiati  in  ciascuna  delle 
due  tavole  laterali.  lì  Nazzareno  colle  Ma- 
rie a  pie  della  Croce,  l'Annunziata,  e  l'An- 
gelo compongono  i  tre  tabernacoli  posti 
nelle  cime  del  trittico.  Le  figure  sono  in- 
tere e  sull'oro  campeggiano  (1). 


(1)  Anclio  di  un  sì  bel  monumento  il  disegno  trovere- 
mo inerito  fra  gli  altri  della  Scuola  Tisana  nell'opera  di 
tutte  le  scuole  dell'  aite  del  colto  Sig.  d' Agincourt ,  quando 
Terrà  in  luce  . 
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Non  volendo  noi  allontanarci  di  troppo  dal 
proponimento  nostro,  basterà  quanto  fin  qui 
notammo  intorno  alla  pittura  del  sec.  XIV. 
in  Pisa,  che  die  suggelli  degni  di  ricordan- 
za ,  come  il  citato  Lanzi  si  espresse  ,  e  che 
già  riceve  in  Firenze  un  notabile  aggran- 
dimento  per  opera  di  Masolino  da  Pani- 
cale,  e  di  Masaccio s  e  passeremo  a  trar 
conseguenze  onorevoli  per  la  Storia  nostra . 

§.  8. 

Conclusione  della  Storia  dell* Arte  Pisana. 


s 


e  si  vogliono  tenere  in  quel  conto,  che 
meritano  i  monumenti  ,  e  le  memorie  a 
noi  pervenute,  e  se  si  vuol5  estimar  giu- 
stamente un'opera  de'primi  tempi  dell'Ar- 
te, che  ne  mostri  ogni  sforzo  più  che  una 
moderna  insipida  ed  affettata  ,  sarà  forza 
ornai  di  conchiudere  ,  che  in  Pisa  si  col- 
tivarono prima  ch'altrove  le  tre  Bell'Arti 
sorelle  ;  e  noi  nel  promover  ciò  ad  evi- 
denza potremo  gloriarci  di  esser  giunti. 

a  illuminar  le  carte 

Cti  aveaninolt3  anni  già  celato  il  vero  (i)  . 

(1)  ic'ron.  Son.  IV. 
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Abbiami  già  dimostrato,  che  i  progressi 
della  Pisana  Scuola  dal  suo  nascimento  a 
tutto  il  secolo  XIV.  furono  continuati. 

La  Pittura  in  primo  luogo  si  risvegliò 
in  Pisa  nel  sec.  XI.  con  quelle  Arti  che 
son  d*  intima  relazione  col  disegno.  I  Pi- 
sani la  esercitarono  indipendentemente  dai 
Greci;  servilmente  bensì,  se  si  ha  riguardo 
allo  stile  ed  alla  stretta  imitazione  che  ten- 
ner'  essi  nelle  sacre  immagini  con  quelle 
de'Greci.  Nel  sec.  XII.  i  Maestri  di  Giunta 
una  qualche  debil  luce  le  accrebbero  .  Noi 
ne  ravvisammo  i  monumenti  che  con  prodi- 
gio a  prò  della  storia  n'  esistono  ;  e  go- 
diamo che  notizia  speciale  oggi  a  noi 
giunga  di  un  Ugone  Pittore  circa  al  1170 
per  noverarlo  volentieri  tra  i  prefati  Mae- 
ki  ri  j  e  per  crederlo  autore  di  uno  dei 
Crocefissi  giudicati  anteriori  a  quegli  di 
Giunta  (l) . 

L'Arte  allo  spuntar  del  sec.  XIII.  mer- 
cè la  Scuola  Pisana  men  barbara  divenne. 
Giunta  ne  comparve  il  capo  scuola  ,  il  pri- 


(1)  Il  Sig.  Cappellano  Zucclielli  ricco  di  utili  antiche 
notizie  cortesemente  ci  comunicò  la  memoria  ,  che  Ugone 
Pittore  figlio  di  Giordano  Scudario  fu  testimone  a  una 
compra  di  Leni  che  fecero  L'Abate  ed  i  Monaci  di  S.  Mi- 
chele in  Borgo  di  Pisa  posti  nel  comune  di  Bottano,  uno  dei 
Mibborghi,  nel  dì  ì  di  novembre  1 169  indiz.  II.  per  atto  ro- 
gato da  fruinibaldo  Not.  Imp. 
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mo  Pittore  fra  gl'Italiani,  e  Pittor  rino- 
mato •;  ma  l'Arte  forse  per  la  difficoltà 
dello  staccamento  dalla  maniera  dominan- 
te, non  si  avanzò  tra  noi  che  con  piccola 
gloria,  e  a  lenti  passi. 

L* Architettura  poi  fece  io  Pisa  il  sin» 
gran  primo  sforzo  per  Bischetto  nel  se- 
colo XI. ;  e  da  lì  in  poi  per  Diotisalvi  e 
per  Bonanno  divenne  anche  maggiore  .  Col- 
tivata in  appresso  con  molto  decoro  da 
Niccolò  ,  da  Giovanni  e  da  Andrea  ella  fiorì 
per  l' Italia  e  sempre  nelle  mani  de5  Pisa- 
ni sin  circa  al  fine  del  secolo  XIV. 

La  Scultura  finalmente  principale  og- 
getto di  quest'opera,  risenti  maggiori  van- 
taggi ,  che  le  altre  sorelle  non  ebbero  ; 
fiorì  durante  il  sec.  XTV.,  ed  in  tre  epoche 
italiane  si  distinse.  Ci  additò  la  prima  il 
Batistero  Pisano  nesrli  ornamenti  suoi  me- 
no  barbari  sullo  spirar  del  secolo  dodice- 
simo e  nei  primi  anni  del  decimoterzo.  Se- 
gnò la  seconda  magnificamente  ed  in  sor- 
prendente guisa  dal  1220  ai  1270  in  circa 
il  non  mai  abbastanza  lodato  Niccolo.;  sic- 
come la  illustrò  Giovanni  dal  1264  sino  al 
l320  in  cui  cessò  di  vivere  .  Andrea,  Giov, 
Balducci,  e  Nino  principalmente,  che  singo 
lare  lo  dicemmo  nel  render  lucida  e  liscia 
la  superficie  del  marmo,  con  maggiore  scel- 
ta e  finimento  nobilitandola  costituirono  la 
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terza  epoca  di  ni  ostia  rido  quanto  si  propa- 
garono i  lumi  di  quel  secolo  verso  di  essa 
cioè  sino  al  lZ/\.ó  per  mano  di  Andrea  ,  e 
intorno  al   1400  per  quella  di  fVzno  . 

Comprovammo  in  oltre  che  i  più  cele- 
bri Artefici  Pisani  furono  d'ogni  Arte  mae- 
stri  ;  e  che  Giovanni  e  Andrea  sicuramente 
la  Scultura  in  marmo,  in  bronzo,  in  avo- 
rio, ed  in  oro  esercitarono,  come  altri  in 
argento . 

Provanza  poi  la  più  luminosa  fu  quella 
che  la  nostra  celebrata  scuola  di  Scultura 
adoprò  il  più  corretto  disegno  superior- 
mente alle  altre  d'Italia;  onde  scriver 
dovette  il  eh.  Lanzi  alla  pag,  29  del  T.  1. 
Abhiam  veduti  i  Pisani  precedere  ai  Fioren- 
tini, e  quasi  loro  prodromi  diffondere  un  nuovo 
disegno  per  tutta  Italia.  Noi  provammo  che 
ne  fece  ella  gustare  il  sapore  alle  più  eulte 
Nazioni,  principalmente  alla  fiorentina, 
e  che  segnò  1  onorato  sentiero  a  quei  for- 
tunati talenti  ,  che  dettero  in  appresso  a 
quest'Arte  non  men  eh'  all' Architettura 
il  più  bel  lustro.  Ed  ecco  in  tal  guisa  ot- 
tenuta, e  toccata  con  mano  la  verità  del 
proponimento  da  noi  fatto  imprendendo  a 
tesser  la  Storia  dell'Arte  antica  de'  Pisani  . 

Osserveremo  adesso  ritornando  alla  Pit- 
tura .  ch'essa  dalla  più  vecchia  Scuola  di 
Pisa  del    1100   in    circa    gradatamente 3  e 
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a  passi  lenti  rimessa  nel  buon  sentiero  se 
ne  giunse  a  quel  grado  di  perfezione ,  che 
fu  il  più  sublime  de'  nostri  secoli.  Impe- 
rocché aggiunsero  un  dopo  l'altro  sempre 
qualche  nuovo  pregio  alla  medesima  Giun- 
ta, Guido  j  Giotto  j  Taddeo  Gdddi*  Simo- 
ne Menimi j  Ma.solinOj  Benozzo^  Masaccio* 
nuovo  splendore  della  Pittura  ,  JF.  Filippo 
Lippij  i  Ghirlandai  ,  il  Perugino  _,  Leonar- 
do da  Vinci  j  il  Frale  j  il  gran  Michclan- 
giolo  j  Andrea  j  ed  il  divino  Raffaello  vero 
perfezionatore  dell'  Arte  . 

A  tale    osservazione  l'altra    sulla    Scul- 
tura   qui  fa  mestiero    di    aggiungere    per 
dichiarare  meglio    che  sopra  non  feriamo  , 
qualmente  pure  a  gradi  ristorata  fu  c- 
Ne  si  generò,  e  nemmeno  in  istato  adul- 
to   di    primo    tratto  addivenne    per  mano 
di  Niccola,  se  mai  taluno  lo  pensasse  sulla 
falsa  supposizione  che  stupida  per  tal  ge- 
nere   fosse    stata    L'Italia    innanzi   di    lui. 
e  che  in  Pisa  già  emporio  delle  Arti    ne] 
secolo  XI.  non  trovinsi   colorate  tracce  di 
più  antichi  Pittori    dei  canonizzato   Giun- 
ta, riè  opere ,  ne  nomi  di  Scultori  |>iu  au- 
lirla   di   Niccola  .    Noi   già    provammo    jI 
contrario;  ed  ella  è  ormai  opinione  di  eru- 
dite Persone  che  Niccola,  seppure    qualche 
lume  di  disegno    da    Giunta    avesse  ,  egli 
esci  dalla  scuola  di  più  antichi  Pisani  Mae- 
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etri  di  Scultura,  il  cui  nome  è  nella  di 
menticanza  involto,  e  le  cui  opere,  n 
che  quelle  dalle  'rivoluzioni  della  Città  e 
dal  tempo  attrite,  negli  ultimi  bassirilie- 
vi  del  S.  Giovanni  con  noi  ravvisano  (l) . 
Data  per  vera  altresì  la  comprovata  glo- 
ria del  prodigioso  Niccolo.  ,  e  la  celebrità 
di  Nino  passeremo  ad  osservare  che  la  dif- 
ferenza che  passò  dalle  indicate  opere  dei 
più  vecchi  Maestri  a  quelle  di  Niccolo,  e 
de^  bravi  succedanei  suoi  fu  sempre  mag- 
giore di  quella,  che  passa  fra  He  operedei 
mentovati  Pisani  ,  e  quelle  di  Donatello  , 
del  Ghiberti ,  e  del  Buonarroti.  Se  tratta-i 
poi  dell'  Architettura,  qua!' è  mai  la  di- 
stanza, che  scorgesi  fralle  opere  gravi,  e 
sproporzionate  de'tempi  precedenti  al  mille 
e  quelle  ben' intese  ed  armoniche  di  Bu- 
schetto,  e  di  Diotisalvi,  e  le  succedenti 
di  Niccolo ,  di  Giovanni ,  di  Andrea,  de  Fra- 
ti Ristoro  j  e  Sisto ,  e  di  Arnolfo  di  .La- 
po? E  quanto  poi  maggiore  è  la  distan- 
za, che  passa  traile  opere  di  questi,  e 
di  altri  Architetti  eli  maniera  gotica-m<>- 
derna  ,  e  quelle  delj Brunellesco ,  che  tan- 
to   si    avvicinano    alla    maniera   de'  buoni 


m     Si  osservi  la  png.  43  ,  e  la  9";  di   quésto  volume  ,  e. 
',1  Bota  alla  pag.   269    l'asari    ì  .  J.  ediz.  òiena    ■ 
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secoli,  quando  Bramante,  e  quando  per 
tacer  di  molti  altri  il  Buonarroti,  il  San- 
s ovino  ,  ed  il  Palladio  si  distinsero? 

La  Scuola  Pisana  adunque,  come  Mae- 
stra delle  altre  merita  memoria  ,  gratitu- 
dine, e  considerazione.  E  quantunque  non 
vanti  opere  classiche,  e  purgate,  tulta- 
volta  formando  un'epoca  non  volgare  nella 
Storia  generale  delle  Arti  «  crede  a  raffio- 
ne  ili  tenere  ,  relativamente  a  tempi  ,  un 
glorioso  posto  fralie  Scuole  illustri ,  che 
tanto  onore  hanno  fatto  all'Italia. 

Forse  volle  Natura  quelle  Arti ,  che 
condusse  al  più  bel  fiore  in  seno  alla 
Grecia  suscitar  di  nuovo  dopo  un  sonno 
di  più  secoli  in  grembo  a  una  Nazione  di 
greca  origine  ,  qual  fu  la  nostra  ,  accen- 
dendo in  essa  il  desiderio  di  richiamarle 
a  nuova  luce,  e  dì  farsi  condottiera  nel 
difficil  cammino,  che  doveva  guidare  alla 
perfezione  delle  medesime  .  Nazione  in 
fatti  più  atta  alla  grand'  opera  non  v'era 
in  que' giorni.  Ella,  fissa  all'onore  e  alla 
munificenza,  fu  piena  di  coraggio;  e  fralie 
gravi  cure  di  Marte  favoreggiando  gli  Ar- 
tefici fu  qual'  altra  Nazione  Ateniese,  che 
ad  onta  della  guerra  peloponnesiaca  re- 
putò le  Arti  degno  oggetto  dell'  applica- 
zione ,  e  dell'  opulenza  di  lei  . 


d  £  l  l  A  n.  r  £    Pisana.  44^ 

A  giusto  titolo  pertanto  Pisa  potrà  chia- 
mi! r-i  f  Atene  de'  bassi  tempi.  E  se  non 
continuò  a  primeggiare  dopo  il  sec.  XIV. 
e  te  le  Arti  nel  t'arai  aduUe  non  ebbero 
in  esca  egual  sorte  ,  che  in  Grecia  s  Mia 
colpa  certamente  non  fa;  perocché  colla 
potenza,  colla  sicurezza,  e  col  commercio 
finiscono  elleno  ;  e  i  Cittadini  oppressi  da 
molte  sventure  l'amore,  e  lo  studio  per- 
dono di  coltivarle  . 

Così  infelicemente  avvenne  a  Pisa  $  dopo 
che  l'altrui  invidia  ,  elio  sembra  cresee»- 
se  ,  come  crebber  l'Arti  in  lei,  la  resedi 
libera  serva,  e  procuro  di  estinguerle  in 
seuo  ogni  scintilla  al  bene  ,  e  gloriosamen- 
te operare.  Cadde  la  Città  potente,  e  non 
inen  che  l'alta  Cartagine  ,  la  rieea  Atene, 
la  famosa  Roma,  e  tante  altre  Città  co- 
spicue al  coni  un  destino  dell'  umane  vi- 
cende soggiacque  (l)  .  Onde  può  in  gran 
parte  a  lei  applicarsi  ciò  che  nel  trionfo 
•  Iella  morte  della  sua  Laura  scrisse  il  Pe- 
trarca . 

Tal  eh3 è  oggi  nudo  spirto  ^  e  poca  terra 
E Ju  già  di  valor  alta  colonna. 


cedasi  il  Tom-  I.  Par-  I.   pag.    Ji, 
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Ma  per  quanto  avvilita  gemesse,  non 
fu  giammai  oppressa  la  sua  fama  di  aver 
prodotti  ne'  suoi  lieti  giorni  tanti  Uomi- 
ni insigni  nell'  Arti  della  pace  s  e  della 
guerra . 

Finalmente  nulla  di  più  ripetendo  por- 
remo fine  alla  Storia  nostra  ,  qualunque 
ella  sia,  e  goderemo,  che  la  nuova  edi- 
zione di  Letteratura  Italiana  dell'eruditis- 
simo Tirabosehi ,  e  che  l' opera  del  Va- 
sari colle  aggiunte  e  correzioni  del  Pa- 
dre Della  Valle,  come  pure  quella  del 
chiarissimo  Lanzi,  e  per  tacer  d'altre  le 
lettere  sanejsi,  e  la  storia  del  Duomo  d'Or- 
vieto del  medesimo  Della  Valle  applau- 
discano a  un  tanto  onor  di  Pisa,  e  giu- 
stifichino, die  noi  glielo  abbiamo  assicu- 
rato con    queste   umili    nostre  fatiche  . 


Fine  della  Parte  Prima 


PARTE    SECONDA 

TOBIA    DE' PISANI    ARTEFICI 
DOPO    I    SECOLI    BASSI. 


CAPITOLO     I. 

ARTEFICI    DEL    SECOLO    XV. 


§.    i. 

Pittori ,  e  Scultori. 

_Ll  tempo  del  quale  or  ini  convien  ragio- 
nare fu  oggetto  di  fatalità  5  e  di  miseria 
alla  Città  di  Pisa  . 

Che  i  mali  suoi  dalla  nula  battaglia 
della  Meloria  incoininciamento  avessero  5 
si  -può  raccogliere  da  ciò  eh5  io  ne  scris- 
si al  Cap.  IV.  della  Par.  I.  del  primo  to- 
mo ;  ma  per  acquistarne  un  maggior  lume 
si  leggano  gli  annali  di  Genova  ,  la  storia 
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di  Sardegna  ,  e  quello  di  Giovanni  Villa- 
ni, che  nel  settimo  libro  ni  L'anno  1 2»4 
rosi  si  espresse  :  Alla  fine  i  Genovesi  furo- 
no vincitori  e  sconfissono  i  Pisani  con  infi- 
nito dann aggio  ^  e  perdita  di  buona  gente  j 
che  morti  j  e  che  presi  ben  16000  luto  mini  ,, 
e  rimasonvi  presi  4°  corpi  di  galee ....  In 
Pisa  ebbe  infinito  dolore  9  e  pianto ,,  perochè 
non  v'ebbe  casa  nulla*  che  non  rimanesse 
vota  di  più  huomini  morti  3  o  presi  alla  detta 
sconfitta  :  e  da  allora  innanzi  Pisa  non  ri- 
coverò mai  suo  stato  3  ne  podere . 

Le  diverse  fazioni  suscitate  in  appresso 
dai  Bergolini  .  e  dai  Raspanti  l'infestaro- 
no; l'afflisse  il  tirannico  governo  degli 
Appiani  ,  e  degli  Agnelli  ;  ed  il  mal  con- 
tagioso ,  e  le  guerre  civili  grave  danno 
rendettero  alla  sua  popolazione 3  ed  al  suo 
commercio.  Finalmente  la  nemica  Firenze 
approfittandosi  dell.'  infiacchite  sue  forze 
.!•'  recò  l'ultimo  danno,  e  sì  crudelmente 
!  oppresse,  clie  squallida  e  languente  se 
ne  correva  all'estremo  suo  giorno ,  se  pro- 
pizia mano  benefica  non  volgeva  il  suo 
coivo  a  miglior  via,  come  diremo  in  ap- 
presso (l)  . 


(t)  V.  le  storie  di  Frane.    Guicciardini  L.  II.,  i  ^  i,ip»i 
di  l'adiva  di  Fabricio  Clicrunicensc  ,  ed  il   Cimerò  . 
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In  sì  fatali  circostanze  .ed  in  così  torbi- 
di iriorni,  che  tali  furono  in  ispecie  dal  1400 
al  l54o,  se  vana  lusinga  è  il  ricercare  al- 
cun vestigio  della  Scuola  Pisana,  tanto  be- 
nemerita delle  Arti  italiche  de'  bassi  tem- 
pi ,  fra  '1  misero  avanzo  dell'  abbandonata 
Nazione,  e  quasiché  di  tutto  inanellata,  dal 
continuo  mancar  di  homini  ,  et  maxime  di 
Liti  erati  j  et  bene  instructi  in  qualche  virtù3 
vedrem  per  altro,  che  fra  quelli 'pochi  Cit- 
tadini j  quali  oggi  vi  restano  inhabili  non  che 
altro  a  nutrir  gli  proprj  figli  non  che  indi- 
rizzargli in  virtù  et  tenergli  a  studio  fuori 
della  Cipta  (l)  non  ne  mancarono  alcuni 
che  desto  l'animo  al  ben  fare  dai  mag- 
giori loro  non  degenerassero .  Voglio  dir 
di  quegli  che  inspirati  dalla  faina  de  Geni 
nobili  che  conducevano  le  Arti  più  da  vi- 
cino alla  perfezione,  abbandonata  la  Pa- 
tria, come  fecero  altri  cittadini,  corsero 
ad  esercitare  i  proprj  talenti  presso  quelle 
Nazioni  ,  ove  il  sapere,  ed  il  buon  gusto  si 
stabiliva  .  , 

A  provare  il  nostro  assunto  vi  concorre 
in  primo  luogo  la  memoria  allegata  dal 
Platina  che  un  certo   Pietro  da  Pisa  avendo 


(1;  Spn  parole  di  quel  bel  documenio,  che  trovasi  in- 
serito ne'  liplomi  Pis.  del  Cavalier  Flaminio  dal  tingo  alla 
PS-   428. 
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buon  credito  nell'  Arie  cominciò  a  dipin- 
gere per  ordine  di  Martino  V.  la  Chiesa 
di  vS.  Giovanni  Luterano  in  Roma  circa 
all'anno  1417  (l)  . 

Ma  più  innanzi  inoltrandoci  menzion 
faremo  di  Maestro  Gualtiero  di  Givanni  pi- 
sano dipintore  abitante  in  Siena  nel  14^7 
per  ricordi  esistenti  (-2)  nell'  archivio  dello 
spedale  di  quella  Città.  Osserveremo  in  ol- 
tre che  T  istesso  nome  di  Gualtiero  da  Pisa 
unitamente  a  quello  di  Ma$saino  da  Pisa 
trovasi  segnato  in  uno  de'  ruoli  degli  sta- 
tuti dell'  Arte  de'  Pittori  Sanesi  pubblica- 
ti dal  Della  Valle  nel  primo  tomo  delle 
sue    lettere  . 

Ouorevol  memoria  trovasi  fragni  Scrit- 
tori Italici  del  Muratori  di  un  certo  An- 
tonia Pisano  lavoratore  eccellente  in  pie- 
tre dure   nella   Città    di    Foligno.    Eccone 


(1)  Il  Platina  nella  vita  <li  detto  Pontefice  porta  l'atte- 
stato  di  Giov.  Sevi  rano  mem.  sacre  delle  Ch.  di  [ionia  P.  I. 
che   le  Pittino  di   Pietro  esistevano    nell'an.    i63o. 

Il  più  volte  lodato  Si;;.  Cappellano  Zucchclli  ha  raccol- 
ta la  notizia  del  suddetto  Pittore  da  un'  istriimemo  originale 
di  mini.  22  esistente  nell'  archivio  dell'  estinta  famiglia  Qua- 
1  ,  oggi  Monti    rog.  da  Ser  Pietro    Roncioni  ,  in  cui 

ita  fra  i  testimoni  Bartolommeo  Cherico  figlio  di  Mae- 
stro Piero  Pittore  Cittadino  Pisano  ,  che  fiorì  avanti 
il   j  457. 

(a)  Libr.  testamenti  li.  a  a.  Di  tal  memoria  son  grato 
al   Sig.  Pietro  Pecci  Professore  di  quell'  Accademia  . 
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le  precise  parole:  Anno  1461  Antonius  Pi- 
sanus  gemmarum ,  pretiosonunque  lapidimi 
sculptura  claret  (1) . 

Che  in  Lucca  pure  si  stabilissero  dei 
Pittori  pisani  si  rileva  ria  una  bacchetta 
d'entrata  ed  uscita  dell' opera  di  S.  Mar- 
tino dal  i4r!  a'l'  &4-  Eccone  il  documento  : 
Nel  1479  dato  a  fare  a  Pandoljb  d3 Ugoli- 
no Vetriero  in  Lucca  mezza  finestra  di  ve- 
tro per  l'Altare  di  S.  Agnello  con  figura  di 
S.  Agnello  in  pontificale j  e  sotto  l'archetto 
un  S.  Martino,  e  sottotre  anni  cioè  quella 
di  Lucca  con  S.  Pietro .,  quella  dell'  opera  _, 
e  quella  dell'operaio.  Ma  se  un  tal  docu- 
mento del  1/179  non  e5  informa,  che  que- 
sto Pandolfo  era  pisano  ,  chiara  testimo- 
nianza ne  fa  per  avventura  l'iscrizione  che 
si  trova  nella  invetriata  di  mezzo  del  coro 
della  Cattedrale  di  S.  Martino  dipinta  a 
più  colori  che  il  inerito  palesa  del  nostro 
Artefice  in  quell'Arte  difficile,  artificiosa 
e  bella,  e  che  la  patria  di  lui  a  chiare 
note  insegna  : 


(1)  T.  I.  col.  341.  Ediz.  Fior.   1748  Matthiae  Palmerii 
Qpu.  ec.  pag.  207. 

r.  //.  p.  11.  20 
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tandolfo  di  8.   vgulino  da   pisa  me  fec. 
a   di  p.   setembr  mcc.cclxxxv.  (l) 

Nelle  note  all'elogio  di  Baccio  Lumi  nel 
Tom.  IV.  degli  Uorn.  illus.  Pis.  avvi  la  no- 
tizia che  nella  Chiesa  di  S  Lucia  del  Ca- 
stello di  S.  Luce  una  tavola  rappresentan-» 
te  la  Natività  della  Madonna  spogliata  da 
cattivo  ripulitore  dell'antico  suo  pregio  , 
ha  quest'  iscrizione 

OPERA    DI     GUIDO    JP1SANO   MCCCC   .... 

In  oltre  si  fa  menzione  di  una  figura  di 
S.  Rocco  del  14765  unito  avanzo  delle 
pitture  a  fresco  che  ornavano  le  mura  in- 
terne del  hel  tempio,  pieve  del  predetto 
castello.  Ancora  di  tal'epoca,  indica  quel]/ 
Autor  eh  del  prefato  elogio,  due  tavole 
nelle  Chiese  Pievanìe  di  Laiatieo  e  di 
Chianni  ov'è  notato  ch'esse  furo u  fatte  di- 
pingere nel  1464?  e  dalla  maniera  uni- 
forme,   e    dalla    circostanza    che    i    Pisani 


(1)  Se  ci  ricordiamo  della  grande  e  bella  invetriata  nel 
coro  dell'  abbandonata  Chiesa  di  S.  Frane,  di  Pisa,  e  dell'isni- 
rione  ,  da  me  prodotta  nel  T.  III.  alla  pag.  6a  della  primi 
edizione  coli' anno  1342,  resteremo  sempie  pili  convinti  di 
aver  noi  a  ragione  applicata  sovente  la  frase  di  Maestri  di 
r  riti  arte  ai  Pisani  . 
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per  tema  «lolla  dura  leigrge  (l)  non  appo- 
nessero il  nome  nei  dipinti  loro  trae  con- 
gettura ,  che  le  citate  e  molte  altre  opere 
anonime  sparse  nelle  colline  colla  sola  in- 
dicazione dell'anno  appartengano  ad  ar- 
tisti   pisani  . 

Una  tavola  d'altare  nella  Chiesa  Pie- 
vanìa di  Cevoli,  Castello  nel  territorio  pi- 
sano ,  tuttora  si  conserva  a  prò  del  nostro 
assunto  colie  dipinte  immagini  della  Ma- 
donna, di  S.  Pietro,  e  di  rf.  PaoloVe  con 
questa   iscrizione  : 

ANDREAS     DE    PISlS    ME     PINSIT    MCCCCXCV". 

Niccolò  pisano  fiorente  sul  finir  di  que- 
sto, e  su'  primi  anni  del  secolo  vegnente 
nella  Città  di  Ferrara  merita  esser  qui 
distintamente  ricordato.  Cli' ei  fosse  bène 
esperto  Maestro  nell'arte  del  dipingere, 
e  in  quella  di  scolpire  ne  fa  piena  testi- 
monianza l'  Autor  del  libro  intitolato:  Pit- 
ture j  e  Sculture  delle  Chiese  ec.  della  Città 
di  Ferrara  ,  e  stima  che  Tito  Strozzi  diri- 
gesse a  lui  quell'elegìa  intitolata,  ad  Pi-* 
sanimi  Pictorem  Statuariumque  àntiquis  com- 


(1)  I  Pisani  in  quei  miseri  tempi  ebbero  proibizione  di 
esercitare  arti  liberali  ,  onta  i  Pittori  per  lo  più  erravano 
per  i  contorni  ,  o  in   esteri  paesi  . 
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parandum  (l)  ;  checche  ne  pensino  il  Maf- 
fei  ed  il  Baldinucri . 

L'  Autor  suddetto  assegna  al  nostro  Nic- 
colò due  opere  di  pittura  in  Ferrara  .  Una 
è  nella  Chiesa  di  S  Caterina  da  Siena  che 
rappresenta  S.  Caterina  con  altre  sacre 
i/nm.igiui  ;  e  frai  Personaggi  quivi  ritrat- 
ti al  naturale  si  distingue  il  Duca  di  Fer- 
rara Ercole  1  Esiste  la  seconda  sopra  una 
gran  tavola  nella  Confraternita  dell'An- 
nunziata. La  Madonna  col  Bambino  se- 
dente in  trono  fiancheggiata  da  due  San- 
ti,  e  con  tre  putti  angelici  sull'ultimo 
gradino  formano  la  composizione  non  pri- 
va di  merito  ;  e  per  quanto  si  trova  scrit- 
to nel  l'indicato  libro  fu  ella  eseguita 
nelT  anno   i5l2. 

In  Pisa  stessa,  per  poco  che  si  vada  in- 
dagando, qualche  reliquia  di  questo  seco- 
lo s  incontra.  Una  se  ne  trovava  poco  fa 
nella  Chiesa  soppressa  di  S.  Francesco, 
ed  era  una  tavola  d*  altare  ben  grande 
colla  Illadnnna,  e  varj  Santi  effigiati,  e 
con  piccole  figure  di  altri  Santi  ,  e  diver- 
se storie  negli  spartimenti  dell' architetto- 
nico ornamento.  Ci  assicura  il  Vasari,  che 
fu  pisano  l'Autore,  e  che    fu  egli  scolare 


0   fcrot.  lib.   2.  Eleo.   i3. 
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di  D.  Lorenzo  Monaco;  la  Invola  poi  se- 
gnava il  tempo  in  eni  fu  da  esso  colorila 
pori  andò  scritto  a  pie  della  Madonna  l'an- 
no  ll^lJ. 

Oggi  per  convincersi  della  verità  del 
critico  suono  sparso  in  più  luoghi  de'  no- 
stri libri  non  v'  è  che  ascoltare,  qualmen- 
te nel  totale  abbandono  di  detta  Chiesa  , 
condannata  fu  ella  a  essere  scorticata  nelle 
parti  dorate  dagli  ingordi  ;  e  quindi  gì 
ignoranti  villanamente  la  distrussero:  or 
ne  facciano  1  usato  strepito  i  venditori  di 
orvietano  alla  debole   udienza    loro. 

Kon  rintraccerò  nella  Priorìa  di  S.  Mi- 
chele in  Borgo  ed  altrove  orme  d5  opere 
di  quel  tempo  da  attribuirsi  non  senza 
fondamento  a  qualche  pisano  pennello  - 
perchè  il  dover  di  scrittore  delle  Arti  pa- 
trie m' invita  a  narrare  che  anche  in  que- 
sto secolo  non  mancò  un  Genio  in  Pisa  che 
la  Scultura,  retaggio  antico  de'Pisani,  con 
decoro  non  esercitasse . 

§.      2. 

Isaia  Scultore  . 

JL  saia  pisano  è  quegli  che  godo  di  pro- 
porre mercè  la  notizia  per  me  affatto  nuo- 
va j  che  con  lettera  molto    erudita   favorì 
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di  comunicarmi  sino  dal  1801  il  Sig.  Ca- 
nonico Angelo  Batta  irli  ni  Bibliotecario  as- 
sieme col  Sig.  Ab.  filarini  della  Librerìa 
Vaticana  in   Roma. 

Colla  scorta  della  ni  edesi  ni  a  potrei  dire 
il  modo  onde  del  nostro  Isaia  novella  si 
seppe,  e  qualmente  Pippo  gli  fu  in  Pisa 
padre,  e  maestro  nell5  arte  ;  siccome  nove- 
rar potrei  f ralle  opere  sue  di  rilevanza  il 
sepolcro  di  Eugenio  IV.  che  far  si  dovette 
intorno  all'  anno  1490  con  quanto  altro  si 
raccoglie  dall'  elejrìa  inedita  del  Foeta 
Pancioni  detto  Porcella  .  Ma  per  non  ren- 
dere scemo  il  inerito  del  pisano  Scultore 
e  per  non  togliere  al  Lettore  cjuelP  utile 
che  può  trarre  da' bei  tratti  storici  ed  iti- 
si ruttivi  della  nominala  lettera  ,  ed  in  fine 
per  rendere  un  officio  di  gratitudine  e  di 
stima  al  dotto  Scrittore  di  essa  ne  pub- 
blicherò quella  parte  che  più  appari  iene 
all'indicato  obbietto  (l). 


(1)  Mi  dichiaro  olie  osai  ili  far  ciò  pel  solo  line  di  non 
rendere  il  tomo  più  voluminoso  di  quello  cri'è  riescilo  •  Spe- 
ro pei  altro  di  poterla  piodurre  intera  con  aiti  e  in  miglio* 
'empo  . 
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li-uditissimo  Signore 


jjkZ/ono  sette  anni,  gentilissimo ,  ed  eru- 
ditissimo Signore,  che  alle  Opere  più  sin- 
golari,  e  non  mai  pubblicate  per  l'innanzi 
di  Basi n io  Basinj  da  Parma  io  aggiunsi  un 
commentario  della  Corte  Letteraria  di  Si- 
gismondo Pandolfo  Ma  lai  està  Signor  di 
Rimino,  presso  il  quale  visse,  e  terminò 
i  suoi  giorni  L'anzidetto  elegante  poeta 
latino.  Fra  coloro,  ch'ebber  luogo  in  quella 
corte,  mi  avvenne  di  noverare  Porcellio 
de'  Pandori i  più  storico,  che  vate  pregia-1- 
to,  e  sebbene  allora  potei  opportunamen- 
te notare  qualche  abbaglio  degli  scrittori  , 
che  prima  di  me  ne  avevano  ragionato, 
pure  al  presente  eoll'ajuco  di  alcuni  codici 
Vaticani  da  me  diligentemente  osservati, 
mi  sarebbe  facile  del  Pandoni  aggiungere 
non  poche  notizie.  Ma  non  è  qui  luogo 
di  farlo,  e  voi  aspettate  con  molto  desi- 
derio di  sapere,  come  per  il  primo  io  ab- 
bia scoperto  un  celebre  scultore  vostro 
concittadino  del  XV.  secolo,  sul  quale  vi 
feci  richiedere  dall' ornatissimo  Si";.  Ono- 
frio  Ottavio  Boni, e  che  voi  confessaste  del 
tutto  ignorare,    sebben    tanto,  e  più    che 
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altri  mai  siete  versato  nella  patria  istoria 
delle  belle  Arti,  come  chiaramente  il  di- 
mostra l'eccellente  vostra  Pisa  illustrata 
nelle  Arti  del  disegno  w. 

,,  Vi  dirò  dunque,  che  in  questa  Bi- 
blioteca Vaticana,  riandando  alcuni  ma- 
noscritti ,  ni'  incontrai  nell'  opera  di  Por- 
cello intitolata  :  De  Jèlicitate  temporum 
Divi  Pii  II.  Pont.  Max.  della  quale  lo  Zeno 
cita  soltanto  volumina  septem  (l)j  e  che 
nel  podice  vaticano  comprende  ancora  un 
ottavo  libro  (2).  ì?ul  bel  principio  di  que- 
sta opera,  che  io  riguardo  come  un  tesoro 
per  le  notizie  letterarie,  e  politiche,  le 
quali  trarre  se  ne  può  ad  illustrare  la  sto- 
ria del  secolo  XV.  ,  leggesi  il  carme  se- 
guente: 

Ad  Immort alitate in  Isaie  pisani  marmoriur. 
celatoris 
Phidiacos  alti  digitos  mirentur  et  arteni 

Ille  Policleti ,  Praxitelisque  rrianus. 
Hac  tamen  lsayas  in  nostra  etate  per  orbem 

Ingenii  surtima  nobilitate  nitet . 
Hunc  genuere  virimi  thyrreno  in  littore  pisc  ., 


(1)  Disserta  Vossìane  T.  I.  p.  20. 

(2)  Il  Codice  Vaticano  è  cartaceo  in  4.  grande  del  se- 
colo XV.  segnato  num.  167O.  Il  libro  Vili,  comincia  ali.' 
l>a£.   83. 
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Roma  aluit  j  Fippus  edocuitque  pater. 
Non  ilio  itiferior  qui  finxit  in  arce  minervam , 

Non   ilio  interior  qui  similes  satyros 
Non  ilio  nudam  qui  sculpserat  arte  figurarti  j 
Quique  acrem  et  vivum  marmorejinxitequm.{i) 
Testis  et  eugenii  miràbilis  urna  sepulchri^ 


(1)  Avendo  ili  sopra  il  Poeta  citali  i  tre  famosi  greci 
Scultoii  Fidia,  Pòliclcto  ,  e  Prassi  tele  ,  pareva  che  tu:te  le 
antiche  opere  qui  nominate  dovesseio  esser  uscite  dai  loro 
scalpelli  .  In  fatti  in  quel  vcr<o  Aon  ilio  itiferior  qui  fin- 
xit in  arce  minervam  ,  e  noli' altro  J\on  ilio  nudam  qui 
sculpserat  arte  fif  urani  ,  chi  non  scoile  la  Minerva  collo- 
cata nella  Rocca  di  Atene  ,  opera  di  Fidia  ,  e  la  Ventre  di 
Guido  lavoro  famosissimo  di  Prassitele  ,  la  quale  per  Venere 
non  nomina  rorcellio  ,  giacché  potè  anch'  egli  crederla  la 
celebie  Frinc,  che  fu  esempla!»;  delle  statue  di  Venere  (  Vedi 
Theoph.  Sìger.  Bay  eri  de  Venere  Gnidio  e  te.  1  1  V.  Com- 
ment.  Academ.  Scient.  Imper.  Petropolit.  p.  269  )  ?  Ma 
in  quel  verso  Aon  ilio  ìnjerior  qui  similes  satyros  ,  non 
trovasi  l'artefice  Policleto  ,  perchè  non  sappiamo  elio  s'im- 
piegasse mai  in  sì  fatti  lavori  .  Un  famosissimo  satiro  ,  che 
vedevasi  in  Atene,  scolpì  Prassitele.  di  cui  scrive  il  Tiiri- 
helmann  (  T .  I.  p.  292  Storia  delle  Arti  del  Disegno  . 
■Ediz.  rom.  1783.)  esser  verisimile  ,  che  fosser  copie  le 
trenta  sfatue  di  giovani  sntiri  ,  che  trovami  in  Roma  .  Non 
pare  però  ,  che  il  Poeta  :ìbl>ia  potuto  alludere  a  queste  5o 
copie,  le.  quali  non  sono  nominate  da  verun'  antico  scritto- 
re ,  né  erano  cono.'ciute  al  tempo  del  Porcellio  .  Debbe.si 
aggiungere  ,  che  essendo  copie  di  varj  artisti  ,  mai  le  avreb- 
Le  nominate  come  opere  di  uno  stes.se  scultore  .  Sappiamo 
honsi  da  Plinio  (  Lib.  XXX IV.  Cap.  Vili.  )  che  lo  scul- 
tore Lisippo  ,  Satyrorum  turmam  fecit  Athenis  ,  e  ad. 
>  so  ,  sebbene  non  mentovato  di  sopra  ,  forse  il  poeta  fece 
allusione  .  Quale  artelìr»  volesse  poi  indicare  nell'  altro  ver- 
so Quique  acrem  ci  vivum  marmore  finxit  equm  ,  non  è 
facile  indovinarlo  .  Qui  si  parla  di  un  solo  cavallo  di  marmo 
celebre  Dell' antichità  .  e    perciò    non  v'  è  luoge  a  credere  , 
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Testis  et  alphonsi  regius  arcus  erit. 
Me  triumphata  vinate  et  jortibus    arrnis 

Partheaope  toto  legit  ab  orbe  virimi. 
Miraque  sunt  testes  monache  monumenta  beate, 

Et  mi/li  quadrupedes  quos  dedit  ille  duos 
In  quibus  insident  hinc  Popea  Cesaris  uxor^ 

Inde  f'erox  animis  turgida*  ora  Nero. 
Quid  loquor  aat  mirer  divina  oracula  Chrysti  j 

Lilia  quem  circum  J'rondea  serta  tegunl  3 
In  quibus  est  vivens  pueri  ridentis  imago é 

Sculptaque  sunt  veris  plurima  spiritibus  ? 
Sed  magis  atqae  magie  stupeo^,  tnoveorque  4 
proboque 

Quem  jinxit  Jaciem  virgo   pudica  tuam  . 
Ilic  natum  et  matrem  videas  licei  ora  moventes 

Pene  loqui  ^  solus  spiritus  his  deerat . 
Immortale  decus  celandi  marmoris  hic  est 

Si  qua  Jìdes  vati  judiciumque  lyre  . 
Credo  equidem  similem  neque  tempora  prisca 
tulere  * 

Et  non  hec  etas  posteritasque  Jeret  . 

3,  Avreste  voi  immaginato  di  trovare  sì 
particolari  notizie  di  un  vostro  concitta- 
dino scultore    quanto    ne'  riferiti    versi    si 


che  intendessi  de' cnv.illi  ,  eli'  era n  già  nelle  renne  di  Co- 
stantino, e  die  ila  .Sisto  V  furon  fniii  collocare  nella  Piaz- 
za del  Quirinale,  ne' piedistalli  de' qua!  i  si  leggono  da  tem- 
po antico  i  supposti  scultori  Fidia  ,    e    PrassiteLe  . 
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adunano?  Ne'  primi  cinque  distici  .-i  ha 
il  nome,  la  patria  ,  il  genitore,  il  luogo 
dove  apprese  V  arte,  e  Botto  qu al  maestro, 
e  finalmente  il  pregio  ,  nel  (piale  era  sa- 
lito. In  dunque  Isaia,  ignoto  per  altro 
fino  ad  ora  nella  Storia  della  Scultura  , 
nativo  di  Pisa  -,  e  figliuolo  di  Pippo,  o  Fi- 
lippo Scultore  anch'  esso  ,  e  che  lo  aveva 
istruito  nell'arte  in  quella  città,  che  in 
ogni  professione  fu  sempre,  e  sarà  in  ogni 
tempo  madre  e  maestra  di  color  che  sanno. 
Erasi  Isaia  acquistato  tale  riputazione. 
che  il  poeta  lo  paragona  a' greci  più  ec- 
cellenti ,  e  dice  che  il  suo  nome  risuona- 
va in  tutto  i1  mondo  ,  che  gli  antichi  se- 
coli niuno  simile  ad  esso  avevan  prodotto, 
e  che  tale,  ne  la  sua  età,  ne  il  tempo  av- 
venire avrebbero  «rianimai  prodotto.  In 
testimonianza  di  queste  lodi  ,  per  altro 
enfatiche  e  comuni  negli  encomiatori,  cita 
cinque  opere  del  medesimo,  cioè  l'urna 
sepolcrale  del  Pontefice  Eugenio  IV.,  bar- 
co  trioufale  di  Alfonso  1.  Re  di  Napoli, 
i  monumenti  di  S.  Monica,  due  statue  eque- 
stri allo  stesso  Poreellio  donate,  cioè  quel- 
la di  Nerone  di  lei  marito,  e  le  figure  di 
Gesù  Bambino,  e  di  nostra  Donna  con  varj 
Angeli,  ed  ornati,  i  quali  convien  dire 
fossero  di  gusto  il  più  fino  e  delicato,  man- 
cando loro  solo  il  fiato  per  esprimere    coi 


46o 

labbri  quasi  moventisi  la  parola  .  Volen- 
tieri discorrerei  di  tutti  questi  lavori,  e 
mi  piacerebbe  indicarli  il  luogo ,  e  lo  Sta- 
to ,  nel  quale  al  presente  si  trovano;  ma 
nella  scarsezza  delle  mie  cognizioni  non 
posso  farlo,  che  dei  tre  primi,  de"  quali 
soltanto  poi  due  sono  tutt'  ora  esistenti  . 

Testis  et  eugenii  mirabilia  urna  sepulchri 

„  Questa  è  la  prima  opera  nominata 
da  Porcellio  del  vostro  illustre  concittadi- 
no .  Quale  idea  non  si  risveglia  subito  in 
noi  della  stima,  e  riputazione,  in  cui  era 
saljto  Isaia  da  Pisa?  Vien9  egli  scelto  a 
scolpir  l'urna  di  Eugenio  IV.  da  collo- 
carsi nella  Basilica  Vaticana  ,  e  viene  scel- 
to a  tal'  uopo  dal  Cardinal  Pietro  Barbo 
nipote  di  quel  Pontefice,  e  che  dipoi  an- 
che esso  occupò  la  cattedra  suprema  della 
Chiesa,  giacche  sappiamo  che  dal  suddet- 
to Cardinale  gli  fu  fatto  ergere  accanto 
alla  cappella  fatta  da  Eugenio  medesimo 
in  onore  di  Maria  Vergine,  e  de'  SS.  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo  elegantissimum  marmo- 
reum  sepulchrum  per  servirmi  delle  parole  di 
Tiberio  All'arano  riportate  dal  Dionigi  (1). 


(i)  Sacrar.  Vatic.  Basilicae  Cryptarum  Monumen- 
ta etc.  Romae  1773  p.  95.  Cìaccon.  {■  itae  Rom.  Poniif 
et  Card.   i'.  11.  col.  801. 
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Questa  Cappella  fu  demolii  a  da  Giulio  II. 
per  Ja  riedificazione  della  Basilica,  ed  in 
(ale  occasione  fu  trasportato  il  sepolcro  nel 
chiostro  della  Chiosa  di  S.  .Salvatore  in 
Lauro.  Si  vede  tutt' ora  colà  ben  conser- 
valo, e  voi,  Sin;  Cavaliere ,  potrete  aver- 
ne una  bella  idea  nel  rame  inciso,  e  ri- 
pori  jtto  nelle  aggiunte  al  Ciacconio.  lo  non 
deciderò  se  tutto  ciò,  che  di  quel  tempo 
nel  sepnhr»»  si  osserva  ,  sia  opera  del  solo 
scalpello  del  vostro  Isaia,  perchè  a  dir 
vero  mi  sembra  die  tutto  non  corrisponda 
all'urna,  della  quale  parla  Porcellio,  e 
su  di  cui  la  figura  giacente  del  Papa  ha 
del  magnifico,  è  veramente  maestoso,  come 
gli  ornati  hanno  del  grazioso ,  e  delicato. 
Debbo  avvertirvi  però,  che  la  testina  alata 
posta  nel  mezzo  del  prospetto  dell'  urna 
non  è  ben  messa  presso  il  Ciacconio,  per- 
chè oltre  le  due  ali  ha  sopra  due  serpi  ri- 
torte, che  dovrebbero  significare  una  Me- 
dusa ,  sebbene  1'  aspetto  sia  per  essa  troppo 
dolce,  ed  avvenente  . 

„  Dopo  il  Porcellio  dice,  Testis  et  Al- 
phonsi  regius  arcus  erit ,  e  che  a  tal  opera 
fu  prescelto  Isaia  fra  tutti  gli  Scultori  da 
quel  Re   magnifico  „ 

file  triumphata  virtute  et  Jbrtibus  ar-mis 
Parthenope  tota  legit  ab  orbe  virimi  < 
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cosa  per  verità    onoriiiceuiieniuia ,  ed  asseti 
seducente  per  un  artefice  ,, . 

„  Riguardo  a  ques9  opera  che  tntt'  ora 
in  Napoli  dinanzi  al  Castri  nuovo  si  man- 
tiene il  Sig.  Battagliai  cita  diversi  Scrit- 
tori ed  il  Vasari  io  primo  luogo  che  ad 
altri  l'attribuirono  e  conchiude,  che  il 
Poeta  Porcella  essendo  pur  desso  uno  dei 
Segretarj  d'Alfonso  dovesse  aver  notizia  , 
superiormente  al  Vasari  e  suoi  seguaci  , 
dell'  Artefice  delle  Sculture  di  quel?  arco 
e  che  se  egli  non  lo  nominò  in  una  sua 
lettera  diretta  al  famoso  Giorgio  di  Tra- 
bisonda  colla  descrizione  poetica  del  trion- 
fo del  Re  Alfonso,  lo  celebrò  per  altro 
con  ampia  ricordanza  nel  carme  elegiaco 
poc'anzi  trascritto.  Dovendoci  finalmente 
esporre  alcuna  cosa  dell'alt  r"  opera  d'Isaia 
Pisano  ,  alla  quale  passa   Porcellio; 

Mirj.juc  flint  testes  monache  monumenta  beate, 

„  Assai  celebre  è  il  ritrovamento  del 
corpo  di  S.  Monica  madie  del  gran  Dot- 
tore S.  Agostino  accaduto  ad  Ostia  nel  i43o 
anno  ultimo  del  Pontificato  di  Martino  V. 
ed  il  solenne  trasporto  ,  che  ne  fu  fattoio 

Roma Era  l'Altare  della  GappeL 

la,  sotto  il  quale  fu  posta  l'urna,  tutto 
fabbricato  di  marino  bianco  di  ottimo  la- 
voro :  il  gradino  sopra  la  mensa,  le  parti 
laterali,  e  la  facciata  anteriore  della  me- 
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desima  erano  istoriate,  e  la  storia ,  che  vi 
si  rup  presentava  era  il  solenne  trasporto 
fatto  da  Ostia  in  Roma  in  qiie' giorni  dej. 
gloriosissimo  corpo  di  S.  Monica .  Vi  si  ve- 
devano effigiati  i  Vescovi,  i  Preti,  il  Cile- 
ri»,  ed  altri  che  v'  intervennero  ;  e  alle 
figure  delle  persone  più  distinte  si  legge-* 
vano,  secondo  1'  usitata  costumanza  del 
secolo,  apposti  per  sino  i  nomi  di  colorò, 
che  vi  erano  rappresentati.  Ouanto  dove- 
va dunque  pregiarsi  rifu  somigliante  lavo- 
ro non  solo  per  lo  scalpelli»  d'Isaia,  dal 
quale  era  uscito,  ma  eziandìo  per  la  sto- 
ria de  vestimenti  sacri,  del  rito  ecelesia- 
stico,  e  per  la  memoria  di  un  avvenimen- 
to sì  interessante .  Sì  circa  il  1760  fu  bar* 
haramente  distrutto  un  tal  monumento  (l), 
e  venduto  ad  uno  scalpellino  allor  quando 
chi  ne  intendeva  il  pregio  si  era  portato 
fuori  di  Roma  a  sollevarsi  per  alcuni  mesi 
dalle  sue  continue  letterarie  fatiche.  Tor- 
nò il  Giorgi  a  Roma,  vide  il  guastc'fatto, 
non  senza  pianto  rispettò  la  disposizione 
del  supremo  suo  superióre,  e  corse  subito 
per  redimere  col  denaro  suo  proprio  l'Al- 
iare; ma  trovollo  già  in  parte  del  tutto 
deformato ,  ed  in  parte  convertito  in  altro 
uso.  Così  un  vago,  ed    interessante    lavo-: 

(i)  L'  epoca  di  lui  ^u.isio  la.  deduco  dall'  iscrizione  po- 
sta in  mezzo  al  muro  a  cornu  evangelio  della  nuova  cap- 
pella ,  della  quale  si  fa  appena  cenno  dal  Vcgio  . 
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ro  3  clic  al  Vegio  poteva  meritare  più  giu- 
sti encomj  di  quelli  5  che  per  altra  cappel- 
la furono  tributati  a  Giovanni  Goricio  , 
andò  miseramente  a  perire  (l)  . 

,,  Dell'altre  opere,  che  di  poi  soggiun- 
ge il  Porcellio,  nulla  so  dirvi,  e  chi  sa 
pure  dove  ora  si  trovino  .  A  me  basta  di 
aver  soddisfatto  al  vostro  desiderio  addi- 
tandovi lo  Scultore  pisano,  nuovo  nella  sto- 
ria delle  bell'Arti a  ma  celebre  nel  seco- 
lo XV.  in  cui  visse,  e  di  avervi  potuto 
così  dare  un'  attestato  di  quella  vera  sti- 
ma ,  colla  quale  sono 

Roma,  dalla  Biblioteca  Vaticana  20  Novembre   1801. 

Umiliss.  Devotiss.  Servii,.' a 
Angelo  Canonico  Battaglila  . 


(1)  il  troppo  noto  il  rarissimo  libro  intitolato  ,  Cory- 
ciana  Romae  apud  Ludovicum  Vicentinum  ,  et  I  unti- 
ti uni  Pei usinum  mense  Julìu  1.624  stampato  dal  celebre 
lilosio  Palladio,  il  quale,  cosa  non  avvertita  da  quanti  di 
esso  parlarono,  dall'  anno  i5i6  al  i534  fu  ancora  Canonico, 
siccome  costa  dai  libri  dell'  archivio  capitolare  ,  nella  Chie- 
sa medesima  di  S.  Maria  in  via  Lata  di  Roma  ,  al  di  cui  ser- 
vigio da  anni  20  sono  io  pure  fortunatamente  ascritto,  essen- 
do quindi  egli  passato  ad  un  Canonicato  della  Basilica  Libe- 
riana .  La  Coriciana  altro  non  è  ebe  una  pregievolissima  rac- 
colta di  versi  latini  di  tutti  i  poeti  di  Roma,  i  quali  a  gara 
esaltarono  la  pietà  di  Giovanni  Concio  ,  il  quale  circa  l'an- 
no 1 5 1 4  nella  Chiesa  di  S.  Agostino  aveva  fatto  a  sue  spese 
fabbricare  l'Altare,  e  la  Cappella  in  onore  di  Nostro  Signore, 
della  Beata  Vergine  ,  e  di  S.  Anna  ,  aggiungendovi  e  pittu- 
re  e   statue  di  mai  ino    elegantissime  . 


CAPITOLO    IL 


PISANI    ARTEFICI    DEL    SECOLO    XVI. 


A, 


.ppena  i  belli  astri  Medicei,  ond'  è  sì 
celebre  Firenze  nella  storia  dell'  Arti  , 
splendettero  favorevoli  stille  pisane  con- 
trade circa  agli  anni  3S. ,  e  òo  del  deci- 
mo sesto  secolo,  tosto  a  noi  si  ricondus- 
sero gli  smarriti  studj  (1)  ,  e  le  Arti  appar- 
tenenti al  disegno  sempre  in  istretto  le- 
game con  essi,  bendi'  al  sommo  onorate 
fossero  in  Roma  ,  in  Firenze  ,  e  negli  Sta- 
ti Veneto,  e  Lombardo  ,  non  isdegnarono 
di  riporre  il  piede  nel  terren  nostro  ,  ove 
i  primi   lumi  ne  ricevettero. 

Non  vi  si  ristabilì  la  Scultura  ,  come 
quell'Arte  più  di  lusso,  che  meglio  si  al- 
ligna frai  pupuli  facoltosi  ,  e  dediti  alla 
magnificenza  ,  e  al  decoro  delle  fabbriche 


(1)  V.  V  Istoria  del  G.  Ducato  di  Toscana   Tom.  I. 
Lib    l.   Cap.  IX.  ,  ed   il  Fabhrucci. 

T.  II.  P.  IL  3o 
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(  lodevole  reta  a:  «rio  in  addietro  degli  an- 
tichi Pisani  );  ma-  bensì  l'Arte  vaga  del 
dipingere  vi  concorse  a  risentir  i  vantaggi 
dell'epoca  felice  di  Cosimo,  che  fu  circa 
al   i5io. 

Molto  conferisce  al  disegno  nostro  un'in- 
gegnoso stuolo  di  non  mediocri  Pittori, 
che  formarono  una  scuola  colle  opere  fatte 
in  Pisa,  ed  in  varie  Città  dell'Italia.  Ne 
sarà  inen  plausibile  il  tesser  brevemente 
l' elogio  di  qualche  celebre  pisano  Mae- 
stro j  che  si  distinse  nell'Arte  ,  allora  quan- 
do i  più  grandi  Genj  bolognesi,  ed  il  fio- 
rentino Correggio  emendavano  lo  et  il  pit- 
toresco,  che  già  tralignato  dal  suo  bello 
in  cui  lo  pose  Raffaello,  e  gli  altri  lumi- 
nari dell'Arte,  oltrepassava  i  confini  del 
naturale  . 

§.  i. 


Baccio  Lomi 


Ei 


Ibbe  incomincia  mento  in  Pisa  la  sud- 
detta scuola  per  la  famiglia  Lumi  che  de- 
corò la  Patria  d'una  serie  di  non  volgari 
Artisti.  Ella  sovente  segnata  trovasi  nelle 
storie,  e  nelle  vite  de'più  accreditati  Scrit- 
tori, e  Baccio  fu  il  primo  Genio  felice,  che 
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ai  applicò  con  successo  non  volgare  all'Ar- 
te del  dipingere. 

Dipinge  egli  nel  Campo  Santo9  se  si  ascol- 
ta il  Tropcij  alcune  aggiunte  alle  storie 
della  Regina  Ester  incominciate  da  Ago- 
stino Ghirlanda  coli' attestato  di  uno  Scrit- 
tor  contemporaneo  (l). 

Ma  volendo  ricordare  i  più  certi  lavori 
de'suoi  pennelli,  avvene  in  Pisa  uno  nell'in- 
terna Chiesa  delle  Monache  di  S.  Matteo, 
altro  n  esiste  nella  soppressa  compagnia 
dello  Spirito  Santo,  ora  residenza  dei  Re- 
v"rendk«imi  Sigoori  Canonici  della  Prima- 
zia  le,  che  rappresenta  l'incoronazione  della 
Madonna,  e  sono  in   tavola    entrambi. 

Del  primo,  non  semplice  tradizione,  né 
il  nome  dell*  autore  coli"  anno  l566  scrit- 
to nella  posterior  parte,  ma  certo  docu- 
mento ce  ne  assicura ,  che  vien  accennato 
lilla  pag.  255  del  terzo  torno  di  quest'ope- 
ra. La  memoria  dell'altro  è  tutt'ora  ve- 
gliarne nell'archivio  di  quel  Monastero,  e 
sapendosi  per  essa,  che  M.  Baccio  homi 
lo  condusse  nell' anno  l585,  avrem  chiara 
1  età  di  quest' Artefice ,  A  |canso  di  ripe- 
tizioni esporremo  a   miglior  luogo  le  fjua- 


(1)  V.   la  P.  I.  di   questo  tomo  pag.  206.  Il  Martini  Teat- 

V.ii.     l'i's.    J)       123. 
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lità  pittoresche  di  tali  opere,  e  basterà 
dir  qui  generalmente 3  che  Baccio  ,  benché 
non  iseinlto  della  maniera  secca,  e  tagliente, 
fu  semplice  nel  suo  comporre  ,  che  delineò 
bene  le  sue  figure,  e  che  fu  piuttosto  vago  nel 
colorire.  La  -uà  maniet*a  non  sembra  mol- 
lo discosta  da  quella  di  Santi  di  l'ito,  sep- 
pure in  Roma  egli  non  s'instruì  sui  dipinti 
di  Taddeo  Zuccheri ,  o  ne  fu  per  avventu- 
ra a  ragion   di  tempo  scolare  . 

Se  pni  verremo  in  chiaro  a  suo  luogo, 
clie  Baccio  homi  fisse  l'Autore  della  ta- 
vola che  fu  dell'Aitar  maggiore  di  S.  Lo- 
renzo di  Pisa,  e  che  ora  è  di  quello  d\ 
S.  Michele  in  Borgo,  avrem  dritto  allora 
di  dichiararlo  molto  maggior  maestro,  che 
per   le    indicate    opere    non    ci    comparve. 

All'ignoranza  del  tempo  in  cui  accadde 
la  morte  di  lui  supplisca  la  notizia  attinta 
al  libro  battesimale  che  nel  l5"6  gli  nacqua 
un   figlio  col  nome  di  Gio.  Batista  (l). 


§• 


M, 


2. 

Aurelio  Lo  mi . 


.eritevole    di  annoverarsi    fra  i  buoni 
Maestri  dell'Arte  del  dipingere  egli  è  cer- 


(i)    Libr    Balt.  dal    i55i    alla  p.    1^3. 
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tamente  Aurelio  Lami,  che  trasse  in  Pisa 
i  natali  nel  ijj'Ì  da  Gio.  Batt.  Lomi  ore- 
fice, e  cbe  dai  sopra liodato  Buccio  suo  zio 
paterno  ebbe  dei  disegno  i  primi  insegna- 
menti .  Si  trasferì  egli  in  Firenze  nell'età 
sua  giovanile  ,  e  piuttosto  che  nella  scuola 
del  Cigoli,  come  altri  affermano,  portia- 
mo opinione,  che  in  quella  del  Bronzino 
si  esercitasse .  Fresco  di  tal  maniera  esser 
dovette,  allor  quando  imprese  a  dipinge- 
re i  adorazione  dei  Magi,  e  la  Nascita 
del  Nazzareno,  due  quadri  grandi  in  olio 
fra  quelli,  che  nobilmente  vestono  le  pa- 
reti delia  nostra  Pisana  Primaziale  .  Vero 
è  per  altro,  che  il  nostro  Aurelio  cambiò 
per  tre  volte  lo  stile,  come  fan  fede  le 
molte  opere  sue  ,  che  in  varie  Città  d'Ita- 
lia, e  per  lo  più  in  luoghi  sacri  con- 
dusse . 

Alla  florida  Genova,  abbenchè  allora 
tra  figli  suoi  ella  nutrisse  Maestri  di  Pit- 
tura chiari  e  felici,  seppe  buon  grado  di 
avere  il  pisano  Aurelio  ;  Aurelio  altresì  per 
corrispondere  all'  onorevole  invito  accese 
alla  gloria  quel  naturai  genio  onde  avealo 
la  natura  fornito  di  modo,  che  sfoggiando 
nell'Arte  e  segnalandosi  nelle  commissioni 
oscurò  la  fama,  con  cui  nel  tempo  stesso  qui- 
vi operava  Pietro  Som  Pitto*  senese.  Fralle 
molte  Pitture  di  valent'  Uomini,  che  ador- 
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natio  le  Chiese  di  quella  Città,  avvede 
una  del  nostro  Artefice  in  S.  Maria  in  Pas- 
cione ali  aitar  (Baggiore  ;  e  questa  do- 
vette indicarmi  il  meglio  fare  di  lui,  os- 
servandovi  espresso  il  Nazzareno  deposto 
di  Croce.  Nella  Madonna  di  Cariammo 
dàlie  quattro  tele,  che  sono  sulle  porte  lat- 
terai! due,  cioè  la  Resurrezione,  ed  il  Giu- 
dizio, sono  del  nostro  Lumi;  del  Cambu- 
se) è  la  Nunziata,  e  il  S.  Domenico  del 
Sarzana .  Del  Lumi  è  la  tavola  dell'As- 
sunzione ia  S.  Maria  in  Castello,  e  di  lui 
stimiamo  ancora  il  S.  Giacinto,  ed  il  mar- 
lino  di  S.Biagio.  La  Nascita  nella  Ghie- 
M  di  S.  Ciro,  una  delle  più  adorne  di 
Genova,  non  è  ordinario  lavoro  di  Aurc- 
l  •'  .  (Filialmente  esponendo,  ch'esso  anco- 
ri '-dori  nel  Cannine  la  tavola  del  Giu- 
dizio, che  il  S.  Bonaventura  in  atto  di  ri- 
suscitare un  morto  in  una  cappella  della 
Nunziata  coati  tesse*  ove  il  quadro  dell  al- 
tare è  del  Jìaf;gi  ,  e  che  di  sua  mano  è 
ia  tavola  di  S.  Antonio  da  Padova  in  San 
Francesco  avrem  dimostrato,  (pianto  fu  ac- 
cetto a  quella  Kepubbliea  il  nostro  pisano 
Artefice  . 

Ju  Roma  fra  Ile  dipinte  tavole  di  S.  Ma- 
ria in  vailieella,  detta  la  Chiesa  nuova 
avvene  una  in  cui  rappresentò  il  Lumi 
con  buoua  maniera  Nostra  Donna  Assunta 
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in  Cielo.  I  freselii  ancora  di  quella  cap- 
pella alla   mano  di   lui   si   attribuiscono. 
In  Bologna    ci    assicura    l'Autore    delle 

ci 

Pitture,  Sculture,  e  Architetture  di  quella 
Città  s  che  in  S.  Paolo  il  Cristo  presentiate 
al  Tempio  e  beli*  opera  di  Aurelio  Loinio 
detto  Aurelio  Pisano  . 

Iti  Lucca  si  ammirano  due  bei  quadri  del 
nostro  dipintore.  L"  uno  è  nella  Chiesa  di 
S.  Chiara  rappresentante  una  deposizione 
di  Croce;  l'altro 'è  a  fresco  nel  refetto- 
rio che  fii  de'  Frati  de' Servi,  ove  Aurelio 
con  maestrìa  pennelleggiando  la  cena  del 
Nazzareno  molto  si  distinse  ,  ed  ove  con 
ragione  lasciò  scritto  il  suo  nome  . 

Non  mancano  opere  sue  nella  Città 
di  Firenze  ,  e  fra  queste  ricorderemo  sol- 
tanto 1'  adorazion  de' Magi  in  S.  Spirito  5 
ed  il  S.  Bastiano  innanzi  al  Tiranno  nella 
Cappella  de'  Signori  Pucci  presso  la  Nun- 
ziata . 

Venendo  ora  a  dir  di  quelle,  eh' ei  fece 
iti  fisa  sua  patria,  ne  tesseremo  un  sem- 
plice catalogo  ,  potendosene  riscontrare  il 
pregio  ai  respettivi  luoghi ,  ove  fu  d'uopo 
citarle  in  questo  e  negli  altri  due  volumi 
di   quesl'  opera  . 

Egli  dipinse  a  fresco  in  Campo  Santo 
una  mezza  storia  del  Re  Assuero  con  ba- 
samenti   e   storie  di    chiaro    scuro    giusta  il 
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documento  da    me    ritrovato   nell'opera  ,  e 
riportato  alla   pag.  226. 

Or  delle  tele  favellando  oltre    alle  due 
poc' anzi  enumerate  ,  altre    se  ne  osservava 
nel    Duomo  di   Pisa,    cioè    la    Circoncisio- 
ne  effigiata  con    diverso    stile,    la    tavola 
d'altare  del  cieco  nato,  ed  una  storia   del 
Redentore   nell' ornatissima    tribuna.     Tre 
grandi   ;e!e  imprimenti  varj  fatti  di  storia 
sacra  sono  nel  Battistero.  Nel  Campo  Sali- 
to ii  S   Girolamo  è  uno  de'migliori  prodotti 
de'suoi  pennelli.  Finalmente  tutti  suoi  lavo- 
ri sono  i  seguenti  '•  nella  Chiesa  di  S.  Cata- 
rina il  martirio  di  lei3  il  quadro  della  Chie- 
sa di   S.  Ranieri,    l'adorazione  de'Magi  in 
S.  Frediano,  nella  cappella  di  S.  Stefano  la 
S.    Famiglia,    il    soffitto    della     Chiesa    di 
S.  Silvestro,  una  gran  tavola,  ch'era  nella 
soppressa  Chiesa   contigua   a  quella  di   San 
Matteo»  il  Beato    Michele    in    S.    Michele 
in   Borgo,  due  quadri  in  S.  Andrea,  e  Ja 
S.   Lucia   con   al:  ri   Santi   nel  Carmine. 

Omettendo  di  citare  altre  operedel  nostro 
Dipintore,  che  nei  luoghi  particolari  tanto 
in  Fisa,  che  altrove  si  conservano,  sembra 
quasi  im possi bi le  a  credere,  che  nel  corso 
di  sua  vita  conducesse  a  fine  tante,  e  -1 
faticose  opere  di   pennello. 

Ouali  fossero  del  Lumi  le  diverse  tem- 
pre nell'arte,   potrà    il    Leggitore  agevol- 
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mente  rincontrare  in  quei  luoghi  della  pre- 
sente  opera;,  ove  le  pisane  produzioni  «li  lui 
non  solo  accenniamo,  ma  esaminiamo  ezian- 
dìo giusta  il  proposito  nostro  .  Cessò  egli  di 
vivere  nel  l6i!2  d'anni  66,  e  non  di  58  come 
attestò  il  Soprani,  e  fìa  ben  giusto  l'enu- 
merarlo frai  valenti  Uomini  pisani  del  se- 
colo, di  cui  si  ragiona,  nell'Arte  del  di- 
pingere, e  dir  che  fu  amato  dal  regnante 
G.  D.  Ferdinando  Mecenate  illustre  Ci*  i 
più  rari  talenti  (1). 


5-    3* 

Orazio  homi  Gentileschi  t 


D 


ovendo  noi  tesser  l'elogio  d' Orazio 
Gentileschi ,  Pittor  d'alto  rango,  non  ter- 
remo dietro  a  chi  lo  giudicò  fratello  uteri- 
no (V Aurelio  Lomi,  ma  per  memorie  desunte 
dai  codici  dell'archivio  battesimale  (2),  che 
egli   ne  fosse  fratello  germano  ,  e   nato  in 


{\)  Vedasi  il  T  ]f  .  ihem.  i;lor.  di  più  Vom.  illuft. 
Pisani  ove  menta  di  esser  letto  l'elogio  colle  annotazioni 
di  Baccio  homi  ,  e  sua  scuola  ,  corredato  dalje  doito  osser- 
vazioni dall'Autore  ,  e  dalla  g<  nealo^ìa  della  famìglia  Lont i 

(a)  I  ib.  Batr.   dal    >56i    al   i56i    a  91. 
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Pisa  nel  dì  9  di  luglio  l563  francamente 
esporremo  . 

Certa  memoria  è  altresì,  che  il  Padre 
suo  Gio.  Bdtl.  homi  nel!' età  verde  d'anni 
17  lo  mandasse  a  Roma  a  perfezionarsi 
nell'arte  dopo  di  averne  appresi  i  princi- 
pj  da  Baccio  suo  zio.  E  poiché  fu  dato  in 
custodia  ad  un  certo  Gentileschi  zio  ma- 
terno di  lui,  vogliono  alcuni,  che  anche 
esso  ne  ritenesse  per  sempre  un  tal  cogno- 
me .  Altri  pensano,  che  stante  l'eredità  0 
donazione  del  prefato  zio,  ei  per  obbligo  o 
per  volontà  ne  assumesse  il  cognome.  Al  no- 
stro assunto  importa  il  narrare  che  il  Gen- 
tileschi discostatosi  dalla  maniera  di  Baccio, 
e  d'Aurelio  ebbe  campo  nella  bella  Roma 
d'informare  quel  genio  superiore  ond' era 
egli  dotato  . 

Fralle  opere  ,  che  in  quella  Città  con- 
dusse, si  annoverano  le  seguenti:  nella 
Basilica  di  S.  Paolo  fuori  di  Ilo  ma  Ja  con- 
versione di  lui  iti  una  £r&Q  tavola  d' al- 
tii re  :  le  Pitture  a  fresco  nella  tribuna 
della  Chiesa  di  S.  Niccolò  in  Carce- 
re: in  S.  Giovanni  Luterano  alcuni  Apo- 
stoli nella  facciata  destra  presso  il  soffit- 
to ,  e  il  S.  Taddeo  presso  l'organo  .  A  fre- 
sco parimente  in  S.  Maria  Maggiore  nella 
cappella  di  Sisto  V.  colorì  la  Circonci- 
sione del  Signore  .  In   oltre  figurò  in  olio 
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un  S.  Francesco  Stimatizzato  nella  seco  mia 
cappella  di  S.  Silvestro  ed  a  fresco  le 
nove  muse  nelle  logge  ilei  giardino  de! 
palazzo  Rospigliosi  in  compagnia  d\li,u- 
stitia  l'assi,  che  fece  i  percolati,  ed  i  pae- 
si. Anche  nel  palazzo  Vaticano  dipinge  in. 
più  luoghi  sotto  il  Pontificato  di  Clemen- 
te Vili.  Ma  per  le  più  belle,  e  diligènti 
opere  d'Orazio  in  Roma  si  additano  di- 
verse fi 2 ure  eh' ei  colori  a  fresco  nella  voi- 
ta  della  sala  grande  del  palazzo  pontifi- 
cia a  Montecava.llo  per  abbellimento  delle 
prospettive,  e  dei  fregi  del  suddetto  j&goy 
<tino  ,  e  la  rappresentanza  in  olio  del  Bat- 
tesimo del  Redentore  ,  che  adorna  la  cap- 
pella Oleati  nella  Chiesa  di  S.  Maria 
della  Pace  ,  quantunque  in  essa  alquanto 
annerito  si  mostri  il  tinto  sugoso,  e  molle. 
Gio.  Antonio  Sauli  giusto  estimatore  delle 
opere  del  nostro  Gentileschi,  ed  Ambasci  as- 
tore in  Roma  per  la  Repubblica  di  Ge- 
nova lo  volle  quivi  condurre  nel  suo  ri- 
ionio,  che  fu   Tanno   162,1. 

Colà  giunto,  per  questo  suo  Mecenate 
ire  quadri  eg  li  condusse  ,  dei  quali  tutto- 
ra, esiste  una  Danae  giacente  su  morbidi» 
letto  ,  le  cui  membra  iguude  tinte  di  vera, 
carne   campeggiano   su    bianchissimi   lini  . 

Non  mancarono  altri  Signori  Genove.- i 
ài  esercitare   i   valorosi  pei;iieJii  eli  Orazio 


ij."6  Pisani     Artefici 

Sovra  cP  ogni  altro  Marc'  Antonio  Doria  lo 
Impiegò  nel  suo  Gasino  di  S.  Pier  d'Are- 
na. Il  Soprani  parlando  di  queste  Pitture 
attribuisce  ad  Orazio  un  S.  Girolamo  spa- 
ventato dal  terribil  suono  della  tromba, 
ed  il  Sacrifizio  di  Abramo  a  fresco  in  al- 
tra stanza. 

Oltre  le  divisate  opere  dipinse  ancora 
il  Gentileschi  dentro  Genova  nel  primo  al- 
tare a  destra  per  chi  entra  in  San  Giro 
una  tavola  vagamente  ideata  colla  Madon- 
na in  pie,  dritta  presso  ad  un  letto,  e  l'An- 
gelo che  l'annunzia  tinto  di  bella  inae- 
rà 

chia.  Da  questa  Gittà  alla  real  gallerìa 
di  Torino  ei  trasmesse  le  sue  dipinture. 
Tra  queste  la  N.  Donna  salutata  dall  An- 
gelo che  piega  un  ginocchio ,  ed  in  ma  ab 
tiene  un  giglio,  figure  ben  mosse  e  tinteg- 
giate con  saporite  carni,  meritò  di  aver 
posto  onorevole  nel  gran  salone  dell'Im- 
periai  Musèo  di   Parigi . 

In  Francia  eziandìo  mandò  il  Gentile- 
schi un  opera  ,  la  quale  fu  sì  ben  accetta 
alla  Regina  d'allora,  che  uè  invitò  l'Au- 
tore alla  sua  Gorte  .  Vi  si  portò  egli  ben 
tosto,  ma  dopo  due  anni  seguendo  il  suo 
capriccioso  umore,  e  non  curando  di  aver 
lasciata  in  Italia  la  sua  famiglia,  passò 
in  Inghilterra  chiamalo  dal  Re  con  van 
taggiose  promesse.  A  Carolo  Stuardo ,  seri»- 
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se  il  Samlrart,  Angliae  Rege  oh  insig netti 
in  Arte  Victoria  praestantiam  Londinum  vo- 
catus  fuerit . 

(^uivi  dipinse  per  la  Maestà  sua  molti 
quajiri  in  olio-,  colorì  a  fresco  la  gran 
sala  del  Palazzo  Granuch  poco  distante 
da  Londra  ;  ma  principalmente  dette  sag- 
gio del  raro  suo  talento  a  varj  Personag- 
gi di   quel   regno . 

Correva  il  dodicesimo  anno  ch'era  al 
servigio  di  quella  Corte  il  nostro  pisano 
Artefice,  e  che  godeva  il  favore  di  quella 
Nazione  vera  estimatrice  de'Professori  del 
disegno  ,  quando  l'irreparabil  morte  tron- 
cò i  suoi  luminosi  giorni  nell'anno  1646, 
che  dovette  essere  l'ottantesimo  terzo  della 
età  sua  (1);  ed  onorato  sepolcro  ebbe  la 
nuda  salma  nella  Cappella  della  Regina 
solfo  l'Aitar  masr^iore  nel  Palazzo  di  Som- 
meritila  us. 

Giustificano  il  merito  di  questo  Pittore 
varie  isteriche  penne.  Omettendo  dir  ciò. 
che  ne  scrisse  l'Abate  Filippo  Titi  ,  il 
Baldinucci  3  ed  il  Baglioni,  gioverà  qui 
esporre,  che  il  soprariferito  Giovacchino 
Saudrart,  dopo  di  averlo  denominatojUAta 


(1)  Non  erroneamente  il  lialdin.  ,  ed  altri  scrissero  ,  che 
fu  l'ottantesimo  quarto  ,  se  si  conta  sullo  sui  1  isano  ,  l'anno 
indicato  di   sua  nascita    i563. 
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omncs  istiws  professionis  regulas  artifìx  no- 
bilissimus  si  esprime,  che  in  Inghilterra 
opera  pinxit  praecelleiuissima  (i).  Attesta  in 
oltre,  che  nel  tempo,  ch'ei  ritrovavasi  in 
Londra  ,  fralle  altre  pregiate  opere  ffide 
dipingere  ad  Orazio  una  Maddalena  piar 
commissione  del  Re. 

Non  credo  di  dover  tacere,  che  Anto- 
nio Vandick  rinomato  Pittore  per  attcsta- 
to di  amicizia,  e  di  stima  volle  ritrarre 
l'effigie  di  Ini  non  solamente  in  olio,  ma 
ii  tavola  di  rame  eziandìo,  riponendolo 
n^lla  bella  serie  dei  100.  suoi  ritratti  di 
Uomini   illustri  . 

Perchè  il  più  vero  tributo  di  laude  per 
li  storia  nostra  eziandìo  riscuota  dagli 
Amatori  il  Gentileschi,  mi  fo  un  dovere  ili 
corredarla  colle  seguenti  particolari  no- 
tizie . 

Mentr'  io  mi  trattenni  nell'anno  1780 
in  Genova  ,  le  sue  belle  rarità  in  genere 
d'Arti  gustando,  ritrovai  del  nostro  Ar- 
1  elìce,  oltre  il  surriferito  quadro  in  S.  Giro, 


(1)  Sancir,  Academ.  nobilis.  Artis  Pietà.  ]\'oriml>.  an- 
no i683.  Ragioni  l'iti  de'  Piti.  ,  ed  Arcliit.  Rotti.  1643, 
e  1649.  Parla  ilei  nostro  Autore  anche  il  Soprani  nelle  sue 
/  ite  de'  Pittori  ec.  con  le  note  del  Ratti  Pittore ,  ediz.  Ge- 
linfa  1768.  ,  ed  il  Tomo  \  111.  Serie  degli  Uoiiu  Must.  ediz. 
Firenze  1774. 
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quattro  opere  di  sommo  merito,  tre  nei 
Palazzo  Gentile,  ed  una  in  quello  De  For- 
nari.  Le  prime  mi  rappresentarono  con 
sorpresa  Abramo  in  atto  di  ferir  Isacco  , 
la  vittoriosa  Giuditta,  ed  una  Cleopatra. 
Questa  fra  Ile  altre,  benché  non  abbia  il 
dono  delle  belle  forme,  ella  è  un'  eccel- 
lente figura  pel  rilievo  delle  nude  mem- 
bra impastate  di  morbide  carni  con  unio- 
ne di  tinte  molto  diafane  nelle  poche  om- 
bre. Il  gran  cuscino,  sopra  di  cui  giace, 
è  uri  bellissimo  panno  bianco,  e  nelle  estre- 
mità molto  sangue  non  vi  concorre .  Mi 
comparve  l'altra  opera  non  men  tinteg- 
giata di  color  grasso,  e  caldo  ;  e  nella  sua 
rappresentanza  del  Sacrificio  d!  Abramo 
ravvisai  l'Isacco,  pieno  d'  intelligenza  nel 
nudo  e  ben' atteggiato,  per  la  'più  bella 
figura  del  quadro.  Né  fin  qui  è  posta  la 
meta  di  narrar  le  opere  del  Gentileschi  da 
me  vedute,  e  da  altri   non   pubblicate. 

Nella  Città  di  Torino  mentr"  io  seguen- 
do r  esercizio  usato  ammirava  con  mera- 
viglia le  ragguardevoli  Pitture  del  Real . 
Palazzo  d  allora,  e  le  molte  in  ispecie 
provenienti  dalla  scuola  fiaminga,tre  qua- 
dri più  di  tre  braccia  lunghi,  e  propor- 
zionatamente alti  oltre  l'anzidetto  dell'An- 
nunziata ii> i  furono  additati  del  nostro  Pi- 
sano Maestro.  In  essi  non  mi  si  ascose  la. 


4  So 
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maniera  di  lui  non  mai  abbastanza  loda-? 
ta,  perch'io  qui  non  dubiti  d'asserire ,  che 
posson'  eglino  riporsi  fralle  più  belle  pro- 
ve del  suo  pennello,  e  che  non  volgare 
era  la  comparsa,  che  fragli  egregj  dipin- 
ti delle  ornatissime  stanze  faceano  . 

La  maniera  di  Orazio  non   fu  di  quelle 
che  abbiamo    osservato  ,  e  che  osserviamo 
a  di  nostri   insipide  e  false,  e  talvolta  cru- 
de ,  e  ferrigne.  Per  ispiegarla  in   miglior 
guisa  asari  ungeremo    a\[e  varie   nostre  os- 
seriazioni,  che  nelle    dipinture    di    lui  di 
rado  le  ombre  son   taglienti,   ma  diafane  , 
e  leggiere  sovente;  che  in    óltre  vi  si  os- 
servano i  panni    bianchi     molto    ben    con- 
dotti, i  gialli   misti  con  lacca,  ed  altresì 
la  lacca  schietta  di  color   pieno,  e  sangui- 
gno.   Onde    sarà    facil    cosa  di   fissarne  il 
giusto  carattere  conchiudendo,  che  la  ma- 
niera di  lui  diversa    affatto    da  ciò  che  si 
vede  nelle  opere  del  fratello  Aurelio,  e  di 
Baccio  suo  Zio  fu    quella    vera    di    tinger 
con     sodezza  ,  e  con    sapore    in     lombarda 
foggia  j    e   talvolta   della    tizianesca   parte- 
cip  iute,  quella  che  piace  agl'intendenti, 
com4  le  altre  sopraccitate  dispiacciono  . 

Or  volendo  essere  informati  del  costume 
del  Gentileschi  ,  se  ne  può  consultare  il 
Baldinucci  ,  e  si  può  meglio  rilevare  nella 
vita,    di    Agostino    Tassi    da  noi  poc'  anzi 
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ricordato  come  esperto  Maestro  di  qua- 
dratura, di  paesi,  e  di  fogliami  .  Impe- 
rocché il  Passeri  ,  che  ne  fu  io  Scritto- 
re (l)  si  esprime  che  il  detto  Agostino  fu 
torbido,  bizzarro,  e  disordinato,  e  che 
stretta  amicizia  egli  tenne  col  Gentileschi 
di  genio  io  bizzarria,  e  di  costumi  simi- 
le a  lui  . 

Due  figli  restarono  fra  noi  del  defonto 
Artefice,  che  uno  Francesco,  l'altra  Ar- 
temisia ebber  nome  .  Direm  del  primo 
colla  scorta  di  Raffaello  Soprani  (2),  come 
ebbe  fama  di  buon  Pittore,  e  che  dopo  la 
morte  del  padre  andò  a  Genova,  ove  si 
pose  nella  scuola  di  Domenico  Fiasella  , 
detto  il  ò'arzana,  e  si  esercitò  per  qual- 
che tempo  col  medesimo  maestro  nel  co- 
lorire .  Ma  poiché  se  ne  partì  da  Geno- 
va,  non  andò  molto,  che  cessò  di  vivere. 
L'  Artemisia  poi  fu  scolara  dei  medesimo 
Orazio,  e  Pittrice  di  sommo  credito,  come 
imprendo  a  dimuslrare  nel  seguente  pa- 
ragrafo . 


(1)    l'ile  de'  Pitt.  ec.    1772.    Roma.    Bald.    Dee.    2. 
P.  ».  S.  4. 

(•2)    Vite  de'  Pitt.,  e  S cult,  genovesi  ediz.Gen.  1674. 

r.  11.  p.  11.  31 
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V, 


Artemisia  Gentileschi , 


arila,  come  tutti  sanno,  anrhe  il  Bel 
Sesso  i  suoi  Geni  particolari,  non  men  che 
nelle  Scienze,  e  nelle  Muse,  nell'Arte  vaga 
del  dipingere.  Occupa  fra  questi  un  luogo 
assai  distinto  Artemisia  Gentileschi ,  e  per- 
tanto qui  cogli  altri  Dipintori  pisani  più 
rinomati  mi  fo  premura  di  annoverarla, 
e  di   tesserne  meritevoli  encomj . 

Ella  deve  ad  Qrazio  Lami  Gentileschi 
la  sua  nascita  che  fu  nell'  anno  1Ó9C,  e 
r  ornamento  nobile  del  disegno.  Pvè  solo 
col  mezzo  dell'educazione,  e  de?  più  sani 
insegnamenti,  egli  in  lei  lo  trasferì  ,  ma 
ancora  per  le  occulte  vie  del  patrio  san- 
gue; troppo  vero  essendo  che 

Qui  vip  et  in  Jbliis  venit  a  radicibus  humor 
Sic  Patrumin  natos  abetini  cura  semine  mores. 

Ovid. 

Colle  paterne  cure  si  uni  la  Natura  a 
favoreggiar  grandemente  Artemisia  dotan- 
dole d'  estraordinario  talento  l'animo  gen- 
tile, e  la  corporea  parte  fregiando  delle 
più  belle,  ed  attraenti  forine.    Egli  è  in' 
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dubitato  9  eliti  per  tali  prerogative ,  amlie- 
due  molto  essenziali ,  non  Je  inaurassero 
mecenati',  e  adoratori.  Il  Pittore  Asrosti- 
ho  Tassi  fra  gli  altri  praticandola  in  Ro- 
ma se  ne  invaghi,  ina  non  fu  molto  felice 
f  evento  de' suoi  amori.  Racconta  il  Pas- 
seri Pittore  insieme,  e  Poeta.,  che  per  ac- 
cuse (  o  false,  o  vere  che  fossero  )  di  so- 
verchia domestichezza  coll'amata  Artemi- 
sia  bella  nelle  sembianze  j  e  molto  maniero- 
sa soffrì  Ascostino  la  carcere,  e  il  tormen- 
to della  corda,  e  che  sospettando  egli  del 
padre,  gravi  dissapori  scambievolmente  ne 
insorsero.  In  Jine  per  opera  degli  amici  po- 
ste in  dimenticanza  le  passate  ostilità  ritor- 
narono a  praticarsi  j  e  più  che  mai  Ju  la  loro 
amicizia,  come  già  dissi  nell'  antecedente 
paragrafo  ,    stretta  ed  affettuosa  . 

Ma  il  valor  nell'  arte  della  nostra  Ar- 
temisia rintracciando  sappiamo,  che  primo 
studio  di  essa  (  fjiiasi  comune  alle  altre* 
femmine  Pittrici  )  fu  il  ritrar  l'effigie  di 
varj  Signori  dell'età  sua,  e  che  si  fece 
in   tal  genere  eccellente. 

Consulta  udii  le  lettere,  che  dimorante 
in  Napoli  ella  scrisse  al  Commendatore 
Cassiano  del  L'ozzo  amico  de' Professori  del 
disegno,,  e, che  sono  inserite  nella  raccolta 
stampata,  in  Roma  neJl'afino  l~òl{  5  varie 
notizie    per    l'argomento    nostro    quivi    si 
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raccolgono.  Molto    acconci    a    quanto    ab- 
binili di  sopra  asserì  tp  Bono  que  primi  ver- 
si della  lettera  colla  data  apposta  del  di  21 
decemJbre    ib3c.  JSel  mio  ritorno  in  JSapolì 
d*  onde  .sono  stata    astenie    molti  giorni  con 
occasione  di  servire  una    Signora    Duchessa 
del  suo  ritratto  ec.  Le  altre  poi  segnali   le 
orine  ondate  della   gloria  d"  Artemisia  di- 
mostrando  in   miai     conto    ella    era   prefiso 
gli  Artefici   contemporanei  ,    presso  i  Me- 
cenati, e  presso  i   Monarchi.  Del  ritratto, 
Dosi  si  esprime  nella  lettera  del  dì  3l  ago- 
sto 1620,  finiti  che    avrò    alcuni  quadri  per 
l'  Imperatrice  la  servirò  ec.  Ed  in  altra  pò* 
sterrare   dopo    di    aver    ella    significato  al 
medesimo    Commendatore  ,    che    mandava 
persóna  a  Roma  con  alcuni  quadri  grandi, 
uno  de'  quali   per  Mons.    Ascanio  Filoma- 
rino soggiunge,  che   gli   manda   insieme  il 
proprio  ritratto  ,  conforme  le  aveva  ordi- 
nato per  annoverarlo   fra'  Pittori  illustri  . 
Vcv  indicar  poi    de'  quadri    suddetti   il  si- 
gnificato   e    la    grandezza ,    ci     serviremo 
delle   medesime  sue  parole  ,  che  son  le  se- 
guenti: Coli*  antecedente  che    scrissi  a  Vò\ 
accennai  .,     che  i  quadri  3    che    tenevo  pronti 
per  mandare,,  erano  di  grandezza  dodici  palmi 
d   altezza,    e    nove    di   larghezza j    ma  non 
dissi  l'istoria.  Ora  dico  *  che  l'istoria  è  la 
Samaritana  col  Messìa;  e  suoi  dodici  Apo~ 
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stoli  con  paesi  ornaci  di  molta  vaghezza,  et 
un  altro  quadro  con  un  S.  Gio.  Batista  nel 
deserto  di  palmi  nove  d'altezza .,  e  sua  lun- 
ghezza proporzionata . 

Non  mancano  altre  belle  prove  da  al- 
legare, che  in  Firenze,  in  Roma,  et!  in 
Napoli  non  solamente  si  applicasse  a  trar 
semplici  ritratti  dalle  persone  ,  ma  che 
moire  opere  ella  conducesse  singolari  per 
la  storia  ben  trattala  ,  e  per  la  maestria 
dell'arte,  e  per  grandezza  estimabili. 

Riguardò  alla  Città  di  Napoli  ne  sia  ni 
persuasi  sol  che  si  rammenti  un  opera  della 
nostra  Dipintrice,  che  fa  di  se  bella  mo- 
stra nella  Gallerìa  Filomarino  de'  Duchi 
della  Torre  con  S.  Gio.  Battista  effigialo 
in  atto  di  dormire,  figura  pregevole  pel 
disegno,  per  la  vivacità  del  colore,  e  per 
l'attitudine:  come  ancora  le  due  grandi 
tele  che  adornano  le  pareti  del  presbite- 
rio della  Cattedrale  di  Pozzuolo  colle  di- 
pinte storie  di  S.  Gennaro  ,  che  sono  l'espo- 
sizione di  lui  nell'anfiteatro  alle  fiere,  e 
la  decollazione. 

Ju  l'orna,  se  non  è  a  nostra  notizia, 
egli  è  troppo  naturai  raziocinio,  che  vi  si 
racchiuda  qualche  pittoresco  lavoro  di  Ar- 
temisia.} e  verisimilrnente  in  casa  Barberi- 
ni, come  si  può  rilevare  dell'indicato  vo- 
lume  dalla    sua    lettera    del    dì    21    geiiJ 
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najo     j 63.5.  ^    e    dall'altra    del    zij.-    otto- 
bre  1637. 

Si  ricordano  in  Firenze  dagli  Scrittori 
le  seguenti  opere  di  lei  ;  e  primieramente 
nel  Palazzo  Imperiale  il  ratto  di  tfroser- 
piti,-i5e  la  tragica  storia  di  Giuditta  nella 
Imperiai  cospicua  Gallerìa. 

Del  primo  quadro  ,  che  uno  Scrittor  mo- 
derno ce  lo  suppone  trasportato  ooll'altro 
nella  predetta  Gallerìa  (1),  ina  che  obi 
non  sappiamo  dir  dov'  esista  ,  esporremo 
soltanto,  che  il  Baldinucci  (2)  afferma  es- 
ser'egli  assai  grande  con  gran  numero  di 
figure  J'dtte  d'assai  buon  gusto. 

Non  ometteremo  bensì  di  descriver  l'al- 
tro potendo  noi  per  oculare  ispezione  as- 
serire, ch'esprime  con  somma  naturalezza 
r  atto  della  Donna  forte  nel  recider  la 
testa  ad  Oloferne,  giacente  con  artificioso 
scorto  11  sangue  che  sgorga,  e  zampilla 
dal  collo  di  lui  che  va  troncando  il  nudo 
acciaro,  il  candido  panno  del  letto  che 
asperso  ne  rosseggia ,  destano  nell'animo 
dell'  osservatore  che  intende  raccapriccia- 
menlo  insieme  ed  estimazione  dei  dotto 
pennello.  Delle  tre  figure  l'aggruppameii- 


(j)  Serie  (]ej>li  Uom-  '.llusr.  nella  citata  etliai  <H  Fir.    17-7  i 
p.    117.   nof.i    ì. 

■     Dtcen.  II.  P.   III.   Sec    4.  pag.  2>/'<.  ediz.  Fir.    17'. 
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to,  cioè  delie  due  indicate,  e  della  serva 
reggente  le  braccia  di  lui,  i  panni  gene- 
ralmente ben  trattali,  la  coperta  dei  letto 
Con  bellissima  lacca  pennelleggiala ,  l'ef- 
fetto del  chiaro  scuro  ,  ed  il  tinger  sodo 
caratterizzano  il  merito  della  maestra  ma- 
no .  JNel  quadro  ,  avvegnaché  situato  in 
luogo  privo  di  luce,  pur  vi  si  leggono 
traesse  parole: 

EGO    ARTEMISIA     LOMI    F£C. 

Altro  lavoro  dell'  ingegnosa  Donna  esi- 
ste in  Firenze  nel  Palazzo  della  ex-nobil 
famiglia  De  Medici  in  via  larga.  Mentre 
Viveva  il  Sig.  Averardo  Ch.  Letterato,  e 
padre  di  detta  Famiglia  ebbi  campo  di 
osservarlo  agevolmente,  e  fin  d'  allora  mi 
proposi  di  qui  farne  ampia  ricordanza. 
La  tela  si  distende  quattro  braccia,  e 
mezzo  in  lunghezza,  e  circa  a  quattro  in 
altezza.  La  storia  della  casta  Susanna, 
che  vi  si  rappresenta  di  piacer  mi  com- 
prese ,  e  dico  per  fermo,  che  chi  vuol  co- 
noscere il  valore  de' pennelli  dr  Artemisia 
venga  egli  a  vederla.  Troverà  in  essa, 
io  mi  lusingo,  quella  bontà  di  disegno, 
e  quel  gusto  di  colorire  che  non  s'impa- 
ra giammai,  se  naturai  genio  non  lo  .som- 
ministra.  Molto    pregio     nell'  estremità  si 
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ravvisa  .  La  figura  della  Donna  ebrea  go- 
de il  dono  dell'espressione,  e  d'un  bell'at- 
teggiamento.  Le  vestimenta  la  ricuoprono 
con  vaghe  piegature  ,  e  sul  petto  di  lei 
son  cpn  tal  arte  distese,  che  l'intelligen- 
za del  nudo  ne  comparisce  .  Non  minor 
decoro  spicca  ne'  panni  de'  due  circostan- 
ti vecchioni,  e  le  teste  di  essi  indicano  a 
meraviglia  «jual  sia  in  vecchie  membra  il 
pizzicar  d'amore.  Quest'  opera  in  fine  ba- 
sta a  dar  saggio  dello  spiritoso  talento 
della  nostra  pisana  Dipintrice,  che  lasciò 
scritto  nel!' imbasameuto  della  piccola  log- 
gia, ove  posa  la  Susanna:  Artemisia  Gen- 
tileschi F.  i652. 

E  noto  per  gli  scritti  del  Baldinucci. 
e  per  altre  memorie  che  presso  l'ex-nobil 
famiglia  Arrighetti  un  quadro  di  lei  si 
conservi  rappresentante  l'Aurora,  e  che 
abbia  molto  merilo  particolarmente  per 
la  pastosità  delle  membra  ignude  della 
femmina  colle  chiome  vagamente  sparse, 
e  ben  mossa.  La  figura  die' egli,  per  la 
parte  dinanzi  è  tutta  graziosamente  sbatti- 
mentata  in  modo  j  che  non  lascia  però  di 
far  /nostra  della  bella  proporzione  delle  mem- 
bra j  e  del  vago  colorito^  restando  solamente 
percossa  dalla  nascente  matutina  luce  dall'op- 
posta parte,  e  veramente  ella  è  opera  bella  ? 
e  che  Ja  conoscere    fino  a  qual    segno  giuih^ 
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gesse    r  ingegno  j    e    la    mano    di    una    tal 
U unii  a  (1) . 

Attesta  il  Baldinucci  medesimo  ,  che  per 
Michelangelo  Buonarroti  giovine  letterato 
ella  dipingesse  nel  soffitto  di  una  stanza 
una  femmina  ignuda  di  forme  leggiadre, 
e  di  morbide  carni  ,  e  die  questa  poi  da- 
gli eredi  del  prefato  Buonarroti  fosse  fatta 
in  gran  parte  ricoprire  dal  Volterrano  .  Ma 
sì  dell'  una,  clie  dell' altra  opera  spero  di 
darne  a  suo  tempo  più   adeguata  notizia . 

Altra  nobil  prerogativa  della  nostra 
bella  ,  e  dotta  Dipintrice  or  mi  conviene 
additare,  che  fu  quella  di  pinger  con  na 
turalezza  somma  ogni  qualità  di  frutta.  Ciò 
è  fuor  di  dubbio,  se  dobbiam  credere  agli 
Scrittori  di  quel  tempo  .  "Narra  il  Baldi 
riucci  più  distintamente  eh'  altri  non  fece- 
ro ,  che  Gio.  Francesco  Romanelli  Pittore 
di  gran  riputazione,  ammiratore ,  ed  ami- 
co delle  rare  doti  d' Artemisia  volle  fare 
di  sua  mano  il  ritratto  di  lei  in  un  qua- 
dro, ove  a'  suoi  preghi  aveva  essa  con 
vaga  disposizione  intrecciati  bellissimi  frut- 
ti, e  fogliami.  Lo  tenne  sì  caro  il  Roma- 
nelli, che  nel  ritorno,  che  fece  da  Roma 
a  Viterbo  volle  portarlo  seco  alla  Patria  „ 


(1)  Due.  li.  P.  Ili.  Sec.  IV.  \om  «a. 


4yo  Fisani    Artefici 

Ma  poiché  mostrandolo  sovente  alla  con- 
sorte sua  lodava  egli  di  soverchio  ora  il 
bizzarro  artifìcio  delie  frutta  ,  or  le  leg- 
giadre forme  della  dipinta  immagine,  e 
poiché  passava  in  oltre  ad  esclamare,  che 
non  stavano  elleno  a  confronto  coli'  origi- 
nale1, e  che  la  sua  pittura  dimostrar  d'esso 
non  potea  gli  spiritosi  concetti ,  il  porta- 
mento angelico  ,  e  le  soavi  parole  ^  e  i  dolci 
sguardi  ne  avvenne,  che  un  giorno  la  pre- 
ziosa tela  restò  vittima  dell  accesa  rabbia 
dell'  ingelosita  consorte  .  Un  tal  racconto 
molto  rileva  a  formar  giudizio  del  bel  viso 
della  pittrice  donna  ,  e  della  singolarità 
del  suo  pennello  anche  in  tal  genere  di 
pittura,  che  per  la  precisa  imitazione  de- 
gli effetti  bizzarri  della  natura  raffinala 
dal  buon  gusto  di  tingere  richiede  un  vi- 
vace talento,  senza  di  cui  ogni  fatica  è 
vana  . 

Rimane  ora  ad  esporre  da3 Artemisia  &en-> 
tìleschi  nel  l6i5  si  congiunse  in  matrimo- 
nio con  un  certo  Pier' Antonio  Schiatte- 
si  (l)  cognome  non  mai  da  essa  adottato, 
come  fu  d'  altri  il  costume,  ne  dal  mondo 
che  sempre    applaudì  e  conobbe    le   opere 


(1)  Non  v    è  documento    alcuno  che     indichi  la  profes- 
sioni: ,  e  i  natali  tli  questo  suo  Consorte  . 
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lauto  del  padre  quanto  della  figlia  sotto" 
il  nome  celebre  de9  Gentileschi .  Espongaci 
accora  che  Ja    nostra    Pittrice    per  lo  più 

in  Koma  esercitò  l'arte,  ed  in  Napoli  (]); 
ed  il  lungo  soggiorno  *  che  p<  r  genio,  e  per 
tirare  a  line  molli  lavori  far  ivi  dovette 
ci  condure  ad  annunciar  di  tua  vita  in 
Napoli  l'ultimo  giorno,  che  non  fu  negji 
anni  16^0,  e  4-2  come,  seguitando  il  San- 
dra rt,  fu  scritto.  Perocché  felicemente  di- 
pingendo essa  nel  l63-2  la  prelodata  Su- 
sanna conviene  che  oltrepassasse  di  gran 
lunga  gli  anni  60.  Notizia  certa  ci  da  il 
nominato  Signore  Averardo  Dledici  nei 
tomo  IV.  di  più  Uomini  Illustri  Pisani,  che 
nell"  occasione  del  sontuoso  restauro  del 
S.  Giovanni  de'  Fiorentini  in  Napoli  si 
smarrì,  forse  barbaramente  sepolto  sotto 
il  nuovo  pavimento,  un  gran  lastrone  di 
marmo  nel  cui  mezzo  leggevasi  heic  aii- 
timisia  :  brevissima  epigrafe  ma  bastante  a 
formare  il  più  amplio  elogio  della  egregia 
Pittrice  . 

Fu  V Artemisia  simile  al  padre  nella  le- 
pidezza dell'  umore,  chiara  per  le  sue  let- 
tere principalmente,  e  nella  vaghezza  de! 


(1)  Nel    i63o  vi   giiijise    Artemisia  ,,  e  nel    i6zy  il  Du- 

mtv.idiato  . 
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genio,  onde  anche  per  tal  conto  quel  detto 
d "Ovidio  da  principio  esposto  avremo  a  lei 
ben5 applicato.  E  riepilogando,  ehe  la  no- 
stra im  mortai  Pittrice  fu  esperta  nel  co- 
lorir sulle  tele  con  eleganza,  e  verità  i 
ritratti,  con  maestria  somma  le  storie,  e 
con  naturalezza  le  frutta  ,  e  che  possedet- 
te Una  fervida  ini  mag inazione,  come  dal 
quadro  della  Giuditta  più  eh  altrove  ri  le- 
va in  ino.  converrà  dir  di  lei  con  Benedet- 
to Averani  che  pingendi  arte  praestitit  3  e  che 
al  più  alto  »rado  di  stima  ella  a?  innalzo 
fralle  altre  femmine  che  esercitarono  i 
pennelli  . 

lilialmente  costando  per  maturo  e=ame  . 
che  la  maniera  di  tingere  à3  Artemisia  fu 
sua  particolare,  ma  per  altro  non  molto 
dissimilo  ne  superiora  a  quella  del  padre, 
e  formala  sul  far  di  (xuido  in  Roma  .  e 
molto  più  -u  quel  del  Domenichino  dimo- 
rante in  Napoli  contemporaneamente  a  lei. 
avremo  rosd  col  presente  elogio  vero  tri- 
buto ad  una  Donna  illustre  ,  che  consacrò 
i  riioi  giorni  alla  virtù,  e  che  risplendet- 
te in  tempi  .-1   propizj  alle   Bell'Arti. 

Coneliiuda-i    pertanto,    che     a    ragione 
Cantò  l'Ariosto  a  prò  del  bel  ses-": 

Le  Donne  so     venute  in  eccellenza 
Di  ciascun3  Arie  j  ov3  hanno  posto  cura  ■ 


A, 
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Arcangelo.  Paladini  . 


Itra  virtuosa  giovine  pisana  ,  avvegna- 
ché per  la  scarsità  delle    notizie    adegua- 
tamente far  non  se  ne  possa  1"  elogio  ,  non 
merita  di    esser    dimenticata    nell'  onorata 
serie  che  si   va  tessendo  .   Ella  è  Arcange- 
lo Paladini  che  in   Pisa    nel     l5gc).    ebbe  i 
natali.    Delicati    sensi    ed    im  masi  nazione 
vivace  sortito  avendo    dalla    natura,  ger- 
mogliarono  in    lei   i   semi  delle  due  piace- 
voli  ed   amene    facoltà...  Pittura  ,  e   Poe.-ia  . 
Nella    prima    il  padre    suo   JTllippQ   Paladini 
Pittore  la  diresse  .    e   V  addestrò    1'  innato 
genio   nell'  una    e    nell5  altra    con    rapidità 
portentosa  .  Colla   guida  del  disegno  l'arte 
di    ricamare  ella    pure  esercitò.    Non   con- 
tenta f[ual   nuova  Corinna  di  porger  vaghe 
nute  al  plettro    armalo  ,    la     musica   coltivò 
eziandìo     Giunta    la   Paladini  in  età  ancor 
tenera  alla  gloria  di   possedere    con  eccel- 
lenza le  tre  Arti  indicate  meritò  che  l'Ar- 
ciduchessa   Maddalena     d'Austria,    moglie 
del  Granduca    Cosimo  Jl.  1'  invitasse  alla 
sua  corte.  Quivi  soggiornando  ella  si  cat- 
tivo  la   benevolenza  e  la   special    protezio- 
ne di   lei,    che    la    ricolmò    di    premj  e  di 
•  'ii "fi,  e  volle    che   la    propria    immagine 
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co'  suoi  pennelli  ritraesse,  onde  aver' ella 
lina  memoria  della  sua  più  nobile  prero-r 
pativa  .  Un  tal  ritratto  fu  trasferito  di  poi 
da]  Cardinal  Leopoldo  nella  Gallerìa  al- 
lora Medicea  ,  e  collocato  fu  nella  raccol- 
ta celebre  e  sola  dei  ritratti  de'  più  se- 
gnalati Professori  del  le  Bell'Arti.  La  me- 
desima Gallerìa  Imperiale  tuttora  la  con- 
serva ,  e  nella  posterior  parte  della  tela 
Jeggesi:  Ser.  M.  Magdalenae  Austriacae  jus- 
su  munii  propria  se  pingebat    A.  I).   1621. 

Dietro  ai  voleri  della  prefata  Principes- 
sa Arcangelo.  Paladini  in  matrimonio  si  con- 
giunse con  Giovanni  Broomans    nel  1616. 

Ornata  dalle  grazie  che  in  lei  si  erano 
eparte  o  le  labbra  sciogliesse  in  musicali 
accenti,  o  in  ausonie  rime,  o  la  mano 
esperta  a  pinger  porgesse,  formava  il  pia- 
cere degli  amici  e  la  speranza  degli  eru- 
diti, tutti  ammiratori  de' suoi  rari  talenti 
Ma  L'ibrida  dispietata  morte  ,  che  fura  i 
buoni,  e  lascia  stare  i  rei,  troncò  con  i 
suoi  bei  giorni  le  comuni  speranze;  ed  il 
suo  caldo  seno,  nido  di  virtù  ,  ghiaccio 
©terno  divenne.  Se  non  al  corpo  giovaro- 
no all'alma  le  funebri  pompe  solenni;  ed 
alla  posterità  fu  consacrato  il  mausoleo 
nobile  che  nella  Chiesa  di  S.  Felicita  in 
Firenze  innalzar  le  fece  f  illustre  sua  Be^ 
in-faltrice  col  seguente  epitaffio: 
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D.       O.       M. 

4RCAMGELA    .    PALADIHIA 

JO  \_\  S  1S  .  BROOMASS  .  ANTUERPIKIVSIS  .  UXOR 

CEC1JNIT  .  ETRUSCIS  .  REGIBUS  •  NUNC  .  CAN1T  .  DEO 

VERE    PALLADIN1A  .  QVJE  .  PALLADEM  .  ACU 

MM.r.I.I..M  COLORIBUS  .  CANTU  .  ,EQUAVIT  .  MUS  \S 

OBIIT.  AN.  SVJE  .  .ETATIS  .  XXIII.  DIE.  Vili.  OCTOBRIS 

MDCXXII. 

SPARGE.  ROSIS.  LAPIDEM.  COELESTI.  1NNOXIA. CANTU 

THUSCA  .  JACET  .  SIREN  .  ITALA  .  MUSA  .  JACET  . 


TI  Mausolèo  coli' iscrizione  esiste  di  pre- 
sente nella  lno-ffia  della  citata  Chiesa  di 
S.    Lelieita  . 

Il  sia;.  Averardo  Medici  dette  un  cenno 
della  virtuosa  Donna  nel  Tom.  IV.  degli 
Uom.  Must.  Pisani;  ed  il  chiarissimo  Lan- 
zi nel  farne  memoria  nel  Tom.  I.  della  Sto- 
ria Pittorica  dell'Italia  così  si  esprime:  Fu 
esposto,  cioè  il  ritratto  di  lei  ,  nella  Gal- 
lerìa Jra  quei  de3 pittori  illustri  ;  e  l'esser 
messo  in  tal  luogo,  e  il  durarvi  dal  1621  in 
qua  è  non  equivoco  indizio  del  suo  merito  (l). 


.'2)  Vedasi  il  Mus.  Fior.  Voi.  VII.   Tom.    III.     de'  Rive. 
de'  Piti.  pag.   55. 
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§;     & 

Orazio  R.iminaldi . 

LDe  Pisa  al  pari  di  Bologna,  di  Cremo- 
na, di  Venezia  ,  di  Firenze,  di  Parigi  (l), 
e  di  altre  Città  vanta  per  la  soprallod  ita 
Artemisia.  Gentileschi,  e  per  l3 'Are angela 
Paladini  le  sue  donne  illustri  nel  disegno, 
deesi  gloriare  eziandìo  d'esser  madre  di 
Orazio  Riminaldi  il  più  celebre  fra'  Pitto- 
tori  suoi,  e  commendato  Maestro  del  Se- 
colo sedicesimo . 

Nacque  in  seno  a  lei  questo  gran  Ge- 
nio, ripieno  L'animo  d  amor  pittoresco,  ed 
inclinato  per  natura  a  gloriosamente  ope- 
rare .  Da  coetanei  mss.  in  semplice  foglio 
(  ritrovato  fragli  antichi  di  ex-nobil  Fami- 
glia col  titolo:  Vita  j  e  opere  del  ò'ig.  Ora- 
zio Riminaldi  di  Pisa  Pittar  celebre j  ec. 
mandata  dal  Sig.  Cardinal  Crescenzi  )  trassi 
memoria  che  fosse  la  sua  nascita  nell'arir 
no  1Ó86  (2)  ,  e  che  il  padre  suo  scorta 
1  ''indole  del  figlio   ne  affidasse  la  cura  ad 


(1)  È  nota   Elisabetta  Sofìa  Cheron  di  Parigi  ,  Giovanna 
Fratellini  di  Firenze  ,   Rosalba  Carriera  di   Venezia  ,  Sofoii'i-^ 
ha   Angosciala  Cremonese  ,  ed  Elisabetta  Sirani  Bolognese  per 
tacer  di  altre  ,   e  di  alcuna  fra  queste  ancor  vivente 

(a)  Nel  1  586  scrisse  il  Dal  dui.  Dee.  IH.  P.J.  del  sec.  i. 
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un  rerro  Ranieri  Alberghetti  pittore  (l),  e 
quindi  ad  Aurelio  homi  mollo  miglior  mae- 
stro di  Ini.  Ma  dopo  alcuni  anni  il  gio- 
vane studioso  per  sodisfare  al  nobile  ardo- 
re, che  lo  animava,  lasciato  il  patrio  tri  io 
si  traferì  alla  grati  Roma,  dove  fiorendo 
Guido  j  e  il  Domenichino  allo  spuntar  del 
secolo  XVJI.  era  aperta  la  via  d'  onore 
più    luminosa    alle   Bell'Arti. 

Quivi,  precisamente  attesta  l'Autore  dei 
prefati  mss. ,  ebbe  egli  per  primo  maestro 
il  Gentileschi  Pittar  celebre  di  que'  tempi  ; 
seguito  poi  il  Domenichino  Pittore  eccellente 
Bolognese  (  dopo  cred'  io  che  il  Gentileschi 
se  ne  partì  da  Roma  ),  e  non  isdegnò  di 
apprendere  alcune  qualità  dell'Arte  da 
Bartolommeo  Manjiedi  mantovano  scolare 
del  Pomarancio,  e  seguace  delia  maniera 
del  Caravaggio,  j-'oieh.  ebbe  terminati  i  suoi 
studj  ,  e  poiché  dalle  opere  de' più  valen- 
tuomini di  quella  stagione  qual' ape  indu- 
stre  il  più  bel  jior  ne  colse,  andò  ad  abita- 
re in  casa  di  Tiberio  de  Cavalieri  Signore 


(1)  Quest'  Alberghetti  ,  il  ci'ato  Paladini  ,  od  un  certa 
Ulisse  Giacchi  nominato  nelle  note  del  prefato  elogio 
come  Autore  d'  un  quadro  della  Chiesa  di  Santalure  nel  Ì5<Ji. 
ed  in  Firenze  della  tavola  dell'Altare  dplla  Chiesa  di  .'■  Ja- 
copo di  Ripoli  ,  e  tY  una  pittura  a  fresco  sulla  porta  mag- 
giore di  S.  M.  Novella  ,  comprovano  un  numero  di  Pittori 
pisani    sul   finire    del  secolo   X.V1; 

T.  IL  P    II.  5a 
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assai  culto,  ed  ivi  non  solo  dipinse  nei  com- 
partimenti di  alcune  camere  diverse  isto- 
rie sacre,  e  fregi  bellissimi,  ma  in  una 
gran  tela  alla  braccia  quattro,  ed  egual- 
mente larga  rappresentò  la  favola  d'Argo. 
Jn  Roma  parimente  dicono  i  sopraccita- 
ti caratteri ,  ch'egli  condusse  un  quadro 
con  due  Santi  effigiati,  San  Guglielmo,  e 
Sant'Agostino  per  l'Altare  della  Madonna 
di  Rupe  Cava,,  allora  piccolo  Convento  di 
Agostiniani  nel  territorio  pisano  presso  i  con- 
fini di  Lucca.  Altro  ne  fece  per  Paolo  Mar- 
chetti colla  favolosa  storia  d'Angelica,  e 
Medoro;  e  per  la  famiglia  Bolugnetli  rap- 
presentò in  una  tela  di  tre  braccia  ,  e  un 
quarto  Orfeo  quando  libera  dall'  inferno 
Euridice  col  dolce  suono  dell'  armoniosa 
lira,  come  ancora  un  S.  Sebastiano,  figu- 
ra al  naturale,  e  due   capricciose  teste . 

Per  la  Città  d'Aquila  colorì  una  tavola 
d'Altare  effigiandovi  S.  Filippo  Neri  in 
alto  di  ricevere  un  giglio  dalla  Madonna, 
S.  Girolamo,  ed  altri  Santi  .  Fece  per  As- 
sisi uno  stendardo  e  vi  figurò  i  due  Apo- 
stoli S.  Jacopo,  e  S.  Filippo. 

Ma  una  delle  più  onorate  commissioni 
fu  quella  che  ricevette  il  nostro  pisano 
Artefice  dal  Gran  Maestro  della  Religione 
di  Malta  ,  il  quale  stimando  di  maggior 
pregio  il  disegno  fatto  da  lui,  il  prescel- 
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me  a  preferenza  degli  altri  concorrerli  i,  i 
primi  virinosi  dell'età  sua,  e  volle,  che 
su  lai  disegno  egli  colorisse  per  la  Città 
di  Malta  una  tavola  in  olio ,  come  fece 
rappresentandovi  colla  sua  bella  maniera 
il  martirio  di  S.  Caterina   delle  ruote. 

Sempre  sulle  tracce  de'  nostri  mèi,  altre 
due  (avole  d' Altare  non  ometteremo  di  far 
note  di  mano  d:  Orazio  ,  eh5  una  per  la  Città 
di  Parigi,  l'altra  per  quella  di  Avignone 
condusse,  effigiando  nella  prima  un  fatto 
di  S.  Eugenia,  e  nella  seconda  il  marti- 
rio di  tre  Santi  .  Siccome  troviamo  scritto 
in  essi,  che  pel  Duca  di  Savoja  dipinse 
egli  un  quadro  di  mezza  figura  al  natu- 
rale col  fatto  di  Atalanfa,  quando  presen- 
tò a  Meleajrro  la  testa  del  cinghia  le,  fa- 
tal  cagione  della  crudele  sua  morte,  e  che 
pel  Sig.  Africano  Gerar  dell'i  Jece  un  quadro 
del  martirio  di  due   Santi ,  figure  nude. 

Da  queste,  e  da  altre  opere  di  pennello 
traendo  gloria,  ed  onore  il  nostro  Rimi*- 
naldi  si  divulgò  ben  presto  la  fama  del  suo 
raro  ingegno,  ne  in  vano  risnouò  sulle  pa- 
trie sponde  dell'Arno,  imperocché  dan- 
dosi la  coinbinazion  fortunata,  e  sempre  de- 
siderabile, che  al  reggimento  della  bella 
Primaziale  pisana  presedeva  Curzio  Geo- 
Ji,  Signore  di  buon  senso,  ed  amico  delle 
Ar;  i,  e  degli  Artefici  di  merito  ,  ei  fu  sol' 
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lecito,  e  premuroso  <li  commettere  all'egre-? 
ilio  Professore  in  Roma  due  quadri  per  dar 
compimento  alla  sua  nobile  idea  di  abbel- 
lire con  pregiate  dipinture  tutta  la  gran 
tribuna  di  quella  Chiesa.  Orazio  uè  ac- 
cettò il  decoroso  incarico,  e  intorno  all'an- 
no 1626  cob»rì  sulle  tele  a  olio  due  sog- 
getti d'istoria  sacra,  Mosè  presso  l'inal- 
zato serpente,  e  Sansone  nell'atto  di  fare 
strage  de' Filistei.  Del  primo  in  ispecié 
la  vivacità,  l'intelligenza,  e  la  sodezza 
dello  stile  non  farà  ci'  uopo  di  commeuda- 
re ,  perch'or  non  si  ripeta  quanto  a  giusta, 
ragione  ne  abbiam  detto  nel  primo  volu- 
me alla  pa£.  266.,  annoverandolo  fralle, 
migliori  produzioni  dell'arte  sua,  e  nar- 
rando inoltre  la  stima  che  ne  dimostrò  il 
Cr.  I).  di  Toscana . 

Altro  pittoresco  lavoro  fece  egli  in  Ro- 
ma per  la  medesima  Città  di  Pisa,  che  fu 
posto  nella  Chiesa  di  S.  Cristofano  per  ab- 
bellimento dell'Aitar  maggiore.  Soppres- 
sa detta  Chiesa  fu  trasferito  iti  quella  dj 
S.  Sepolcro,  ove  tuttora  esiste  nella  sagre- 
stìa, mostrando  solo  in  ombra  il  primiero 
suo  pregio,  e  la  rappresentanza  di  S.  Gu- 
glielmo battuto  dai  demon^,  e  ristorato 
da  tre  Sante  Vergini  componenti  il  resto 
del  quadro  .  Siamo  incerti  se  ci  dobbiate 
dolere  dell'annerimento  di  questa  pittura. 
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per  l'umido  sofferto,  o  per  la  cattiva  me- 
86iea  della  tela,  o  per  la  solita  incuria, 
de' fai- i  ripulitori.  Parlando  di  quest'ope- 
ra l'Autor  de' citati  Miss,  giustifica  il  me- 
rito rieri  la,  medesima  narrando,  che  il  Prin- 
cipe Ferdinando  di  Toscana  volle  faro 
acquisto  del  bozzetto  in  olio  nell'an.  1697 
pagando  cinque  un^heri  a  Francesco  Gae- 
ta ,   che  lo   possedeva  . 

In  Pisa  stessa  ,  e  precisamente  nella  Chie- 
sa di  S.  Martino  si  conserva  una  tavola  di 
Altare  di  mano  del  nostro  Orazio  Rimi- 
nàldi.  Se  dessa  fu  uno  de' primi  lavori  suoi 
fatto  ili  Roma,  o  innanzi,  che  dalla  Pa- 
tria si  dipartisse,  non  ne  abbiamo  certa 
notizia  per  asserirlo  .  Vero  è,  che  il  Sacer- 
dote in  angolo  è  preso  dal  Domenichìno , 
é  che  il  buono  vi  risplende  con  tale  sfog- 
gio,  che  chiunque  è  avvezzo  a  giudicarne 
la  valuta  per  un  buon'esemplare  dell'  arte 
e  per  altra  nobile  produzione  di  lui  .  Così 
pensando  il  Baldinucci  volle  in  ispecial 
modo  encomiar  questa  dipintura,,  ove  alcu- 
ne memorie  scrisse  di  questo  pisano  Arte- 
fice ,  e  noi  ci  faremo  un  dovére  d'imitarlo 
ove  si  descriva  nel  terzo  volume  la  Chie- 
sa di  S.  Martino.  Siccome  illustrando  quel- 
la di  S.  Michele  una  Madonna  in  olio  ci- 
teremo del  medesimo  Autore. 
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Non  merita  che  qui  .si  taccia  la  decol- 
in  iti  <»iie  di  S.  Cecilia  nJtra  opera  singolare 
dn,\  nostro  Pittore  illustre,  della  quale  una 
bella  copia  vedesi  tuttora  nella  Chiesa  di 
fc.  Caterina  di  Pisa,  he ■cone  in  breve  l'isto- 
ria die  diffusamente  si  narra  nel  più  volte 
citato  mss.  In  Roma  la  eseguì  il  Rimimi  Ir 
dì  quasi  nel  tempo  stesso  delle  tre  sopra 
riferite  Pitture  per  la  Chiesa  della  Roton- 
da da  collocarsi  in  uno  de' suoi  Altari.  IV?a 
poiché  il  Capitolo  de'  Preti  non  gli  man- 
tenne la  promessa  mercede s  egli  procurò 
di  riaverla  nelle  mani  col  finto  pretesto 
di  ritoccarla,   e  di  ritirar  meglio  la  tela  t 

Effettuato  un  tal  pensiero  ne  fece  in  duo 
giorni  una  copia,  e  la  mandò  ai  suddetti 
Preti  per  l'originale  ritoccato.  Si  oppose- 
ro essi  dicendo  che  quello   non  era   il  qua- 
dro loro,  onde  ne  mossero  lite  ,  e  secondo 
quel  che  sovente  accade  ebbero   la  senten- 
za contro  rolla    pena   di  5co  scudi,  e  Tesi 
lio  di   Roma  a   chi  ne  parlava.  In  appresa 
so  venuto  il  giorno  della  Pentecoste,  e  met 
tendosi  in    mostra,  coni'  è  solito,  le  miglio 
ri  produzioni  degli    Artefici    nella    Chiesa 
della  Madonna  di  Costantinopoli,  vi  espose 
anche    il  JRiminaUii    il    sopra  [lodato    origi 
naie.    Se  ne    risentì    pertanto  il  Capitolo  5 
che   lo   riconobbe,  onde  procurò  ed  otten 
tie  di    la  rio    levar    dal    posto,    e    porre  in- 


del    Secolo    xvi.  5o"ó 

deposito  per  intraprenderne  un  nuovo  giu- 
dizio. Ma  il  Pittore  volendo  per  l'ordine 
violato  far  valida  la  pena  de5  5oo  scudi , 
e  dell'esilio,  stimarono  quei  Preti  di  non 
proseguir  nella  lite,  e  restituirono  il  qua- 
dro all'Autore.  Di  esso  il  mane^oio,  e 
V  astuzia  piacque  in  tal  modo  agli  altri 
Professori,  che  ne  trassero  il  detto:  Orazio 
sol  contro  Ritonda  tutta.  Per  dar  compi- 
mento all'istoria  di  quest'opera  di  Pit- 
tura diremo ,  che  fu  essa  trasportata  in 
Pisa  nella  casa  degli  eredi  di  lui,  quindi 
venduta  a  Simone  Menichini  fu  posta  per 
ornamento  del  soprannominato  Altare.  Fi- 
nalmente dagli  eredi  Scorzi  fu  donata  ai 
Principe  Ferdinando,  che  allora  ne  ador- 
nò le  Regie  ornatissime  stanze  del  Pa- 
lazzo Pitti  .  Or  veste  1'  altare  suddetto 
una  copia  di  mano  di  Domenico  Gabbiani 
fatta  per  ordine  dell'illustre  Mecenate  ? 
come  dicemmo,  e  come  a  3110  luogo  in  mi- 
glior guisa  esporremo  (l). 

Richiede  il  seguito  dell'Istoria  nostra, 
che  noi  ritorniamo  al  soprallodato  Curzio 
Ceoli  degnissimo  Rettore  del  Duomo  di 
Pisa  per  dir  ch'esso  volendo  nobiliare 
coli' Arte  della  Pittura  l'interna  parte  dell? 


(1)  Vedi  T.  UT.  di  quest'Opera  .  OR.  di  S.  Caterina 


5o4  Pisani   A  r  t t  f i a j 

cupola  non  dubitò  pu n ! o  di  iiuoviMiicntc 
ricorrere  ai  pennelli  del  RiininaUii .  IV e  fia 
di  ciò  meraviglia,  se  tanto  a\eaiio  incon- 
trato il  proprio  genio,  e  quello  de'  suoi 
concittadini  le  due  supraccenuace  tele  nella 
tribuna  apposte. 

Per  sì  onorevole  oggetto  ritornato  egli 
alla  Patria  circa  alla  metà  dell'  anno  iblj 
imprese  a  dipingere  1'  opera  insigne  non 
a  fresco  ma  in  olio,  forse  avendo  riguardo 
alla  maggior  vivacità,  e  forza  de'  colori  , 
uno  de'  Vantaggj  che  gode  questa  specie 
di  pittura  sull'altre.  E  se  mai  volle  in  tal 
guisa  evitar  gli  effetti  dell'  umido  ,  che  ca- 
gionar poteva  la  mancanza  della  lanter- 
na, e  della  fodera  della  cupola,  fu  inutil 
riparo,  mentre  con  dispiacere  vi  si  scor- 
gono di  presente  alcune  parti  scrostate,  ed 
altre  annerite  Non  ne  mancano  però  molte* 
che  il  pregio  dell'  opera  non  manifestino  . 
Quantunque  noi  ne  abbiam  fatta  onorata 
menzione  ove  di  quella  celebre  Cattedrale 
le  rarità  descrivemmo,  ci  si  conceda  il  dir 
qui  soltanto,  che  o  noi  esaminarsi  voglia  la 
copiosa  invenzione,  e  l'artifizio  degli  scor- 
ti, o  la  proprietà  armonica*  e  le  forme 
grandiose,  o  le  masse  di  luci ,  e  d'ombre  * 
ed  i  ben  distribuiti  gruppi  delle  figure, 
fralle  quali  l'Eroina  dell'istoria,  la  Ma- 
donna Assunta  in  Cielo  primeggia,  tutto 
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fcon corre  a  dimostrare,  che  il  nostro  Autore 
spiegò  un'  ottimo  gusto,  ed  un  insegati 
elevalo  in  questo  suo  lavorò ,  e  eh'  esso 
non  riesci  soltanto  il  più  faticoso,  ma.  il 
più  studiato  dei  Riwiinxuii .  Ali  fa  piacere 
l'osservarne  talora  l'intiero  bozzetto  di- 
pinto a  piccole  figure  in  olio  con  libertà  , 
e  con  tutto  l'effetto  del  colore,  che  acqui- 
etai non  a  molto,  e  parmi  di  rilevare  in 
esso  l'originai  carattere  del  Maestro. 

Q  fosse  la  fatai  cagione  del  mal  conta- 
gioso accaduto  nel  i63o  ,  come  nel  primo 
volume  si  scrisse  tenendo  dietro  al  Baldi- 
din  ucci,  ed  ai  mss.  del  Tronci ,  ovvero  che 
1  espressa  immensa  fatica  affrettasse  l'ul- 
timo giorno  al  Rimmaldi  ,  non  nel  1628 
come  le  memorie  più  volte  citate  ed  il 
P.  Orlandi  assicurano,  ma  uel  l63l  ,  in- 
dubitato è,  che  1*  invida  morte  innanzi 
tempo  lo  colse j  mentre  dava  compimento 
alla  grand' opera  (l). 

La.  perdita  immatura  di  questo  valènte 
uomo  meritò  a  ragione  il  dispiacere  di 
tutti  i  cultori  delle  Arti  Belle,  e  de'più 
illustri    Mecenati  .    Egli    è    forza    dedurlo 


(1)  Al  libro  de*  moni  di  S.  Cecilia  leti.  A  pag.  40  si 
'-"'.-a  scritto:  A  dì  :o  dicembre  io"3i  morse  Orazio  Ritrli' 
Haldi  pittore  ,  e  si  sotterra  in  S.  Cecilia  . 
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consultando  il  sentimento  di  tutti  i  soprac- 
citati Scrittori,  i  quali  81  accordano  ad 
attestare  ,  eli  era  la  fama  del  valoroso  ope- 
rare del  nostro  Artefice  divul irata  a  tal 
segno,  che  presso  l'ultima  sua  disavven- 
tura non  solo  gli  era  stata  commessa  l'ope- 
ra della  cappella  di  S.  Gennaro  in  Na- 
poli per  mezzo  del  Cardinal  Crescenzi  ^ 
ma  che  la  Regina  di  Francia  irli  aveva 
fatto  scrivere  due  lettere  una  in  frai;<<  ->-. 
V  altra  in  italiano  idioma  con  invitarlo  al 
Real  servigio  di  lei,  e  con  ordine  che  orli 
fosse  pagato  il  danaro  occorrente  per  il 
viaEfcrio . 

Non  meri  che  «;li  esteri  i  Pisani  ancora 
avran  compianta  la  morte  di  sì  onorata 
concittadino  ,  avvegnaché  noi  dimostra--»' 
ro  con  dare  a  lui  F  onor  dovuto  di  mt'inn- 
rabil  sepolcro  .  Sembra  inverisimile  a  cre- 
derlo: eppure  nemmeno  una  semplice  lapi- 
da col  glorioso  nome  sculto  trovasi  a  pie 
dell'aitar  maggiore  di  S.  Cecilia,  dove  i 
ricordi  della  famiglia,  ed  il  P.  Orlandi 
asseriscono  che  fu  sepolto  . 

Che  il  Riminaldi  nel  breve  spazio  di  sua 
Vita  esercitasse  l'Arte  in  istancabil  guisa, 
non  solo  il  dimostrano  le  già  divisate  opè- 
re  sue,  ma  tant' altre  ancora,  che  per  le 
case  private  di  Pisa,  parte  abbozzando  ,< 
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b&rfp  perfezionando  fgli  ftce  sì  avanti  , 
tl^e  (!<'| 'O  )1  suo  ritorno  da  Roma  . 

Benché  l' enumera  rie  qui  minutamente 
pon  faccia  mestiere,  ci  piace  di  ricordar 
solamente  un  S.  Bastiano  curato  da  S.  Ire- 
ne, ed  altro  simil  Santo  in  iscorto  9  che 
il  nostro  mss.  ci  addila  in  casa  dtì  Signore 
Opcrajo  Ceoli  suo  protettore,  come  ancora 
il  gruppo  deli3  Assunta  ,  e  la  testa  deli*  As- 
sunta grande  simile  a  quella- lassù  della  Cu- 
pola, ed  altri  pezzi.  Un  gruppo  simile  ,  che 
si  teneva  del  Riminaldi  ,  dai  fialelli  lab- 
bri si  consci vò  finche  vissero.  La  testa  poi 
dell'Assunta,  grande  cerne  vien  dichiara- 
la, rifrovavasi  in  casa  Curini  ;  siccome  in 
S.  Sebastiano  curato  da  S.  Irene  in  casa 
Damiani  ,  un  S.  ']  orpè  in  casa  Galletti, 
ed  un  S.  Francesco  in  casa  Zucchetti  ,  tutti, 
ex-nobili  famiglie  di  Pisa. 

Or  passeremo  a  conchiudere  qoal  fu  il 
vero  carattere  pittoresco,  ed  il  concetto., 
e  la  stima  in  cui  si  tennero  le  pregiate 
opere  del  nostro  pisano  Dipintore.  (Questa 
primieramente  si  fa  chiara  ogni  volta  che 
rivolgiamo  il  pensiero  a  ciò  che  narrammo 
poc'anzi  dei  quadri  di  S.  Guglielmo,  e  del 
JViosè,  e  di  quello  del  Martirio  di  S.  Ce- 
cilia dal  Gabbiani,  e  da  altri  Professori 
reputato  degno  d'incidersi  in  rame,cou;*i 
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fecero  a  guisa  d'acquarello,  e  subito  che 
Vi  si  aggiunga  la  notizia,  ch'esisteva  nel 
Keal  Palazzo  di  Firenze  la  figura  ignuda 
di  un  giovine  alato  rappresentante  il  genio 
delle  Bell'Arti  con  i  respettivi  emblemi, 
ed  il  bozzetto  d'un  S.  Guglielmo  d'  Aqui- 
tania  (i).  Ne  sarà  meu  plausibil  nwi, 
che  nella  ragguardevole  raccolta  de' ritratti 
della.  Imperiai  Gallerìa  siavi  quello  del 
Rhninaldi   maestrevolmente  dipinto. 

Riguardo  poi  allo  stile  del  suo  dipin- 
gere stimiamo  di  aver  raccolto  dagli  esami 
fatti,  che  in  principio  cercando  egli  forza, 
e  vigore  seguitò  il  far  caravan: aesco,  i' 
quale  semplicemente  imitando  il  vero,  e 
da  ojfni  vaghezza  disgiunto  erasi  già  prò- 
pagato  nelle  scuole  di  Kòma;  ma  che  di 
poi  rivolgendosi  alla  miglior  via  battuta 
dal  JJomenichino  sembra  si  trasformasse  nel 
genio,  e  nella  maniera  di  sì  celebre  esem- 
plare. Ei  lo  dimostra  nelle  carni  princi- 
palmente, ove  rotondità,  e  vaghezza  colla 
forza  di  un  ben'  fondato  chiaroscuro  seppe 
Congiungere  (2),  è  nelle  tinte  in  generale, 


fi)  Serie  degli  Uomini  più  illustri  nella  Pittura  ec. 
t.  IX.  p.    118. 

(2)  Vedi  nel  primo  tomo  ciò  che  si  disse  della  testa 
dell'Assunta  nella  Pittura  dell.»  Cupola,  e  ci<S  die  si  dirà  nel 
ierzo  del  nudo  collo  della  ì>.  Cecilia ,  descrivendo  la  Cinesi 
di  S.  Caterina  . 
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ove  spiccano  i  tratti  facili,  e  grassi  dej 
suo  pennello:  così  le  pessime  imprimiture 
unitamente  col  tempo  non  le  avessero  in 
gran  parte  adombrate-  Comunemente  poi 
li  suoi  dipinti  egli  pen  nel  leggio  con  gusto 
nobile,  e  maschio,  e  fu  grande  all'uso 
caracce^co  il  carattere  de' contorni,  e  quel- 
lo di  piegare  i  panni  nelle  sue  figure. 

Uno  stile  sì  fatto,  il  quale  agguaglia, 
e  qualche  volta  primeggia  sii  quel  del 
Gentileschi ,  essendosi  formato  il  Hi  mina  Idi 
colle  nobili  idee,  ond  aveva  1'  animo  ador- 
no, ragion  vuole  che  gli  si  confermi  la, 
giusta  lode  di  Pittor  celebre.  Ci  lusinghia- 
mo ancora,  che  tutti  quelli,  i  quali  hanno 
amore  verso  le  Bell'Arti  ,  e  che  insieme 
san  concepire  una  giusta  idea  del  merito 
di  un  Autore,  riporranno  volentieri  il  nostro; 
pisano  Maestro  nel  numero  de'  rinomati 
Pittori  di  Scuola  Lombarda,  come  noi 
facciamo  senza  temer  taccia  di  soverchia, 
loquacità,  o  di  troppo  franca  visione. 


P 


S-    7- 

Vincenzo  Possenti  Scultore  in  bronzo. 


er  non  omettere  alcun  soggetto  pisano, 
che  in  qualche  genere  d  arte  proveniente 
dal  disegno  siasi  distinto  in  questo  secolo 


ÒIO 


FlSANI       AllTEFICl 


giusto  è  di  far  qui  menzione  di  Vincenzo 
Possenti  da  Pisa.  Jl  Lampadario  appe.su 
nel  mezzo  del  nostro  Danno  egli  è  inde- 
iel)il  memoria  del  vero  inerito  di  lui  nel 
modellare,  nei  fondere,  e  nel  riuettare  il 
metallo,  lo  già  ne  feci  parola  nel  primo 
volume,  dandone  l'esecuzione  all'anno  IjSc. 
per  notizie  desunte  dall'archivio  capito- 
lare, e  principalmente  commendai  in  esso 
alcuni  putti  hvn  diseguati  che  in  bella 
guisa  s'intrecciano. 

Ancora  un  monumento  pure  in  metallo 
eh'  esiste  nel  campanile  del  Duomo  di 
Massa,  e  che  non  isfu<£<£Ì  al'e  ni'e  ricerche 
mi  giova  di  produrre,  inaivi  in  una  cam- 
pana è  segnata  la  seguente  iscrizione  ; 
luuid.es  dicite  .  gratias  agite  .  vota  reddite  . 
patri  .  nato  .  nexui  .  uni  Deo . 

FUNDIT    VINCEIfTlTJS    POvSANTIUS    PISANUS 
A.    D.    MULX.XII. 


Nei  laVOffi  di  bassorilievo,  la  Madonna  ed 
un  arme  comprendente  gli  stemmi  di  rasa 
Cibo,  della  casa  Malaspina,  e  di  quella 
Reale  de"  Medici,  che  ben' eseguiti  nel 
getto,  e  nel  disegno  ornano  la  superfìcie 
della  Gamoana  lasciò  il  nostro  Artelice  un 
nuovo  contrassegno  dell'abilità  sua  nell'Arie 
fusoria.  Intorno  all'arme    sono    le    iniziali 
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.'ìi  queste  parole:  Aldericus  Cybò  Malaspina 
*S'.  R.  I.  Princeps  .  Massat  .  P. 

Per  simili  opere  di  bronzo,  che  ritro- 
vammo anche  appartenenti  ali"  antecedente 
secolo  fralle  quali,  per  addurre  un'esem- 
pio, e  la  terza  delle  campane  da  noi  citate 
di  S.  Martino  di  Pisa  coli' anno  1460. ,  e 
queste  parole  nell'  orlo  ;  Eteonardus  De 
Marcus  de  Pisisjecit,  avrem  per  indubi- 
tato, che  l'Arte  suddetta  fiorente  ne' primi 
secoli  dopo  il  mille,  non  fu  giammai  di- 
menticata dai  Pisani,  se  i  o-iorni  nostri  si 
pccettuano . 


CAPITOLO    III, 


ARTEFICI     DEL     SECOLO     XVIL 


Maestri  nell'Arte  del  dipìngere  a 

e  dell'incidere  in  rame. 


s 


e  la  pittura  dopo  di   Baccio,  e  d'Aurelio 
Lami  con   nuovo  lustro   si   riprodusse  nelle 
pisane  contrade   mercè   le    pregiate  fatiche 
di  Orazio  Riminaldi ,  giacche  il  Gentileschi, 
e  la  sua  figlia  Artemisia  sotto    altro  cielo 
operarono,    egli  è  altresì  vero,  che    colla 
morte  di  lui  si  smarrirono  le   belle  tracce 
della    Lombarda   Scuola  ,    e     molto   pregia 
essa  perdette  senza  che    fisa  fralle  sue  vi- 
cende potesse    adoprare    alcun    mezzo  per 
sostenerla  .   Noi   per  altro  non  trascuriamo 
di  far  qui  palesi  anche  que'  pochi  Artefici 
che  in  qualche   modo  alle  Arti  si  applica- 
rono, e  eh" è  uran    ventura  di  enumerarli 
irai   Pisani  dopo  i   primi   anni,  e  durante 
il  .«ecolo  XV1T. 
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1.     Primiera  m&0  te    non   andrà   cJel   tutto 
inconsiderata    Ja    scuola    del    soprallodatD 

Orazio    llimi.tii.ildi  ;     perocché    si    cita,  e  «1 
commenda  da  Paolo    Tronci    ne'  suoi    mss. 
delie  Chiese    pisane    Già.  Battista  Kiminal- 
di    discepolo,    e    fratello    cV  Orazio,   comò 
ancora    un  certo    Alessandro    Co  mino  iti ,  e 
frai     nobili    Giovanni     Navarretti  .    Questi 
nell'anno   1639  fu   Provveditore  della  fab- 
brica del    ponte  d' un    arco    solo,    e    morì 
circa  ai   l6Ò2.  Una   tavola  d"  altare  esiste- 
va di  sua  mano  nella  Gliiesa  di  S.  Teresa 
di  Pisa,  siccome  altra    ve  n'era    del    Co- 
minotti;  ma,  soppressa  la  medesima,  è  vauo 
il  dar  notizia   di  anse.  Anche  il  già  men- 
tovato Girolamo  Riminaldi  chiamato  a  ter- 
minar  la   cupola  del    Duomo  di   Pisa  egli 
è   verisimile,  che  dal  fratello  Orazio  aves- 
se in   Roma  i  primi    rudimenti  nella  pro- 
fessione.   I\Ia  niuno  per  altro  di  detta  scuo- 
la salì  in  fama    di  valentuomo  nell'Arte. 
2.0  Gio.  Battista  Vanni  detto  il  Vannino 
sarebbe  quel  genio    onde    illustrare   il  pi- 
sano secol  pittoresco  di  cui  si   ragiona,  se 
io  potessi  con  sicurtà  attribuire  alla  nostra 
Pisa  la  lode  di   averlo    generato.    Discor- 
rendo di  diversi    Autori    le  carte  trovasi , 
clic  il  solo  Baldinucci,  scrittore  non  molto 
imparziale,  lo  dichiara   fiorentino,  e  dice, 
che   nacque  ai   21    di    febbrajo    1^99.    Del 
T.  IL  P.  li 
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rimanente  V  Orlandi  nel  suo  Abecedario 
Pittorico  asserisce  esser  egli  da  Pisa ,  por- 
tando l'autorità  di  un  ms.  E  poiché  con 
esso  concordano  altri  mss.  da  me  letti  ,  ed 
il  parere  dell'  erudito  Sig.  Dottor  Tempe- 
sti (1)  ,  che  dei  simili  ne  avrà  veduti,  e 
tutti  forse  o  contemporanei,  o  di  poco  tem- 
po inferiori,  par  quasi  forza  di  doverlo 
creder  pisano  ;  e  con  grazia  del  surriferi- 
to Autor  fiorentino  quell'  Orazio  Vanni 
gioielliere  o  Santi  Vanni ,  parimente  Pit- 
tore ,  [e  padre  del  nostro  Giovan  Batti- 
sta, poteva  per  avventura  ripetere  da  Pi- 
sa i  suoi  natali,  ed  esercitar  l'arte  in  Fi- 
renze ,  come  fece  Giovan  Battista  homi 
orafo  padre  del  nostro  Aurelio  già  da  me 
celebrato.  Ma  checche  sia  di  ciò  non  fìa 
soverchio  ne  discaro  agli  Amatori  ,  che 
per  poco  io  mi  trattenga  a  dir  di  lui, 
qualmente  fu  animato  dalia  natura  all'amo- 
re ,  ed  alla  cultura  delle  Arti  in  estraor- 
dinaria foggia.  Imperocché  egli  si  appli- 
cò alla  musica  strumentale  ,  e  con  succes- 
so non  volgare  alla  Pittura,  all'Architet- 
tura, ed  all'intaglio  sul  rame.  L'Archi- 
tettura imparò  da  Giulio  Parigi  ingegnere. 


(1)  Nel  suo  discorso  accademico  sull'  Ist.  Letter.  Pi- 
sana .  Pis.  17H7.  p.ig.  1 38.  Vedasi  ancora  il  T.  IV .  mera,  di 
più   Uom.  Illusi.  Pisani  alla  pag.  3;  5. 
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e  maestro  del  Callot ,  e  divenne  in  quella 
eccellente,  dice  il  citato  biografo  Orlandi. 
Nella  Pittura  poi  fu  discepolo  del  suddet- 
to Aurelio  L/omi,  che  tenne  scuola  in  Pisa, 
quindi  passato  in  Firenze  si  formò  nell'ar- 
te cogf  insegnamenti  del  Rosselli,  dell' £m- 
poìi ,  e  principalmente  di  CristoJa.no  Allori. 
Ma  per  viemao-oiormente  soddisfare  al  ter- 
vido  suo  talento  ricercò  sull'esempio  dei 
suoi  maggiori  la  vera  sede  delle  Bell'Ar- 
ti; quindi  si  trasferì  a  Parma  ad  osservar 
con  profìtto  le  sorprendenti  opere  del  Cor- 
reggio, né  trascurò  di  visitare  in  Venezia 
le  copiose ,  e  vivaci  dipinture  di  quei  ce- 
lebri pennelli  . 

Diverse  sono  le  opere  di  questo  Autore 
nelle  quali  fece  conoscere  quanto  esperto 
fosse  sì  nel  maneggio  dei  bulini,  che  in 
quello  delle  tinte  . 

Dalle  notizie  storiche  del  Gori  Gan- 
dellini  si  raccoglie  ,  che  Giov,  Battista  in- 
tagliò  ad  acqua  forte  in  Parma  la  rino- 
mata cupola  in  quindici  fogli,  e  nel  l638 
il  martirio  di  S.  Placido,  altra  opera  del 
Correggio;  siccome  intagliò  il  gran  quadro 
di  Vaolo  Veronese  ,  nobile  ornamento  del 
refettorio  di  S.  Giorgio  Maggiore  di  Ve- 
nezia. Riguardo  alle  opere  di  Pitture  si 
può  consultare  1"  Abate  Filippo  Titi  per 
quelle    che    in    Roma    ei    condusse,  fraile 
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quali  primeggia  il  S.  Bastiano  turato  da 
S.  Irene  nella  cappella  ultima  di  S;  Gio- 
vanni de'  Fiorentini.  Il  prelodato  Sig.  Tem- 
pesti ci  fa  sapere  eh' ella  è  opera  certa  di 
(rio.  Battista  franai  pisano  per  riscontro 
fatto  ultimamente  nei  libri  di  detta  Chie- 
sa. Vi  sono  opere  di  lui  anche  in  Firen- 
ze; ed  il  martirio  di  S.  Lorenzo  nella  Chie- 
sa di  S.  Simone,  sembra  una  delle  miglio- 
ri prove  del  suo  ingegno .  Al  nostro  Pit- 
tore si  attribuisce  in  S.  Agostino  il  S.  Nic- 
colo1; ed  è  sua  la  Madonna  a  fresco  presso 
la  salita  di  Montughi. 

Alcune  memorie  mss.  ed  il  parere  va- 
lutabile del  Sig.  Tempesti  ogni  dubbio 
in  me  disciolgono,  perch'io  attribuisca  vo- 
lentieri al  dannino  pisano  la  Giuditta,  ehe 
lucente  e  vaga  fralle  pitture  spicca  della 
maggior  tribuna  del  Duomo  di  Fisa  .  31a 
sì  del  numero,  che  delle  doti,  e  dello 
stile  del  nostro  franili  lusingandomi  di 
poter  dar  in  miglior  tempo  più  adeguata 
nozione  ,  or  mi  ristringerò  a  dire  sulle  trac- 
ce del  citato  Orlandi  ch'egli  fu  adorno  di 
grazia  e  di  prontezza  di  spirito  ;  che  ve- 
nuto l'anno  61  dell'età  sua  ce^sò  di  vi- 
vere in  Firenze  nel  di  27  luglio  del  i6(io3 
e  che  gli  fu  data  sepoltura  nella  Chiesa 
di  S.  Francesco  di  Paola   fuori  di  Città 
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3.*  Di  Ercole  Bczzicaluve  3  o  Bezzicaluvat 
altro  valente  discepolo  di  Giulio  Parigi 
nelL'  arie  d'incider  tavole  di  rame  e  Pit- 
tore eziandìo  ,  sembra  non  disconvenga 
il  far  qui  ricordanza,  giacche  non  manca 
Ja  tradizione  e  qualche  anonimo  Scrii tor 
con  essa  che  lo  dichiari  pisano,  e  perchè 
molto  acconce  son  le  parole  Bezzicaluve 
Ercole  Pisano  discepolo  di  Giulio  Parigi  , 
che  si  leggono  nelle  soprariferite  notizie 
degl'Intagliatori:  Ne  meu  valide  a  con- 
fermar l'opinione  saranno  le  iscrizioni  in 
simil  guisa  impresse  Bezzicaluva  Pis.fice;, 
che  noi  più  d'una  volta  abbiam  lette  in 
Pisa  in  alcuni  paesi  lavati ,  e  toccati  in 
penna  con   buon    fausto  . 

Fioriva  quest'Artefice  circa  al  1640. 
Traile  produzioni  de'  suoi  pennelli  una 
soltanto  ne  additeremo  potendola  garanti- 
re per  vera  coli'  Autore  della  descrizione 
delle  Pitture  di  Pescia,  ed  è  la  tavola  del. 
coro  della  Collegiata  di  S.  Stefano  di  quel- 
la Città,  ov' egli  figurò  un  gruppo  mae- 
strevolmente composto  di   vari   Santi  . 

Ma  nell'intaglio  in  rame  per  la  stam- 
pa, arte  utilissima  e  dilettevole ,  non  vol- 
gare dovette  essere  il  sapere  ed  il  merito 
di  quest'  Artefice .  Perocché  o  i  molti  di- 
segni a  penna,  che  non  solo  in  Pisa,  come 
di-ri,  ma  anche  altrove  si  conservano,  o  le 
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sue  stampe  di  battaglie,  di  prospettive  , 
di  arabeschi  ,  e  di  paesi  si  osservino,  ne 
risultano  i  pregi  di  bizzarre  invenzioni  , 
di  frascheggiar  con  gusto,  e  di  tagliare 
il  rame  con  franchezza  .  Volendo  poi  ge- 
neralmente paragonar  la  maniera,  ella  è 
partecipe  di  quella  del  Callot ,  e  di  Re- 
migio Cantagallina  (1)  entrambi  scolari  del 
prefato  Gallio  Parigi,  ed  all'  altra  di  Ste- 
ntino della  Bella  si  rassomiglia . 

La  rara  abilità  del  nostro  Artefice  non 
andò  scevra  del  favor  de'  Monarchi  ;  poi- 
ché sappiamo,  che  il  G.  D.  di  Toscana 
dopo  di  averlo  dichiarato  Maestro  di  cam- 
po gli  dette  il  comando  della  fortezza  vec- 
chia di  Livorno,  e  dipoi  di  quella  di  Sie- 
na, e  che  l'Arciduca  d' Inspruck  lo  volle 
al  suo  servigio . 

4-°  Io  debbo  a  questo  luogo  porre  Gio- 
vanni del  Sordo  detto  ancora  Mone  da  Pisa, 
perchè  memorie  certe  di  lui  restano  tutto- 
ra nei  mss.  di  Paolo  Tronci  sulle  Chiese 
pisane,  ed  in  quegli  del  convento  di  San 
Francesco,  da  me  veduti  prima  delia  sop- 


(i)  Questi  fu  anche  Ingegnere  ,  e  bravò  disegnatore  a 
penna  di  prospettive  ,  scene  ec.  Niuno  degli  indicati  Scrit- 
toi i  dice  di  qual  patria  egli  fosse  ,  e  non  manca  chi  lo  crc- 
den-l>be  volentieri  pisano,  ina  non  ahhiam  piove,  né  con  - 
gettare   tali  per  proporlo  . 
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pressione,  e  perche  lo  reputo  senza  tema 
di  abbaglio  un  buon  Pittore  dei  secolo. 
Tale  intatti  ei  risulta  nel  terzo  volume  dal 
quadro  in  S.  Martino  esistente,  e  atto  a 
indicare  la  maniera  sua  corredata  di  un 
adeguato  disegno,  e  di  un  tinteggiar  vago 
sul  gusto  della  scuola  senese.  Anche  uno 
di  sua  mano  accennar  ne  dovetti  in  San 
Francesco  nella  prima  edizione;  ora  non 
saprei  ove  rintracciarlo . 

5.°  Un  certo  Paulo  Gattucci  pisano  ci 
addita  ancora  il  Tronci  suddetto];  e  se  fos- 
te di  sua  mano,  com' ei  pensa,  il  quadro 
presso  la  porta  destra  di  S.  Michele  in  Bor- 
go di  Pisa  esprimente  il  martirio  de' Santi 
Cosimo,  e  Damiano  ,  risùonerebbe  fra  noi 
più  chiara  tradizione  del  suo  sapere  . 

6.°  Una  delle  principali  opere  di  Zac- 
caria Rondinosi ,  la  quale  per  Pittore  non 
tanto  mediocre  lo  caratterizza,  ci  ha  mos- 
so a  farlo  conoscere  a  ragion  di  tempo  in 
questo  luogo.  I  mss.  del  Canonico  Totti, 
e  di  altri  assicurano  eh'  ei  trasse  da  Pisa 
i  natali,  e  che  nel  l663  risarcì  alcune 
storie  della  facciata  occidentale  del  Cam- 
po hanto,  ov'  è  di  sua  mano  la  testa  di  Noè 
ignudo  nel   primo  quadro  di  Bcnozzo  (1) . 

(i)  Si  noti  bene  sul  proposito  tenuto  a  suo  luogo  nel 
dar  franche  decisioni  alle  pitture  del  Campo  Santo  ,  ed  a 
far  creder  ciò  che  per  giusti  motivi    non  si  può    giudicare  . 
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Siccome  nell'anno  susseguente  colorì  tut- 
ti quella  parte,  che  dall'angolo  boreale 
fino  alia  maggior  cappella  si  distende 
figurandovi  in  due  sparti  menti  la  storia 
del  Ke  Ozia,  ed  in  altro  la  gran  cena  di 
Baldassarre  .  Questa  è  l'opera  a  fresco, 
di  che  intesi  dir  poc'anzi,  ch'accennai 
soltanto  nel  primo  volume,  e  della  quale 
or  mi  piace  dJ  esporre,  che  mentre  al  co- 
lorito discorde  ed  alla  mancanza  di  masse 
d'ombre,  di  vivezza,  e  di  scelta  suppli- 
sce una  ricca  e  non  male  ordinata  compo- 
sizione,  una  certa  proprietà  nelle  azioni 
e  nei  moti,  ed  il  vestir  naturale  benché 
minuto,  s'ella  non  lusinga  l'occhio  dello 
spettatore  ,  nemmeno  si  può  dir  che  lo  di- 
sgusti (l)  . 

Ai  pennelli  del  Rondinosi  si  attribuisco- 
no ancora  molti  fregi,  ed  imbasamenti 
nelle  suddette  facciate,  ove  introdusse  varj 
ritratti  ai  naturale  io  un  co  "fogliami  ,  e 
con   gli  arabeschi  . 

La  maniera  di  quest  Artefice  non  ha 
rapporto   alcuno    con    quella    sopradìlodata 


(i)Mi  asserì  più  volte  il  nostro  Tutor  dcfonto  Giovati 
Battista  l'empenti  di  aver  veduto  i  cartoni  di  dette  opere  in 
un  .soffitto  dell'  antica  Casa  de'  Gualandi  ,  e  die  vi  riconob- 
be sennon  gran  maestria  d'  arte  ,  un  genio  sicuro  ,  ed  una 
feconda  immaginazione  dell' Artefice  . 
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di  Orazio  Rimivaldi  *  grand'ornamento  della 
moderna  Arte  l'ita nu  j  e  dovendone  dir< 
il  mio  pensiero  mi  sembra  partecipe  della 
Scuola    Fiorentina  . 

La  tradizione  ,  e  ]e  prefate  memorie  vo- 
glipOOj  eh'  ei  si  occupasse  in  altri  lavori 
al  servigio  della  patria,  ove  finalmente 
lasciò  il  suo  mortai  corpo  circa  all'  an- 
no  1680. 

I  suoi  Concittadini  in  contrassegno  di 
stima  gli  dettero  sepoltura  nel  medesimo 
nobile  edilizio  ov'  egli  aveva  impiegate 
le  virtuose  sue  fatiche  .  Il  luogo  preci- 
so del  suo  sepolcro  sembra  fosse  a  pie  del 
primo  grado  della  scalinata  ,  che  dal  chio- 
silo conduce  alla  loggia  orientale,  giace  he 
in  un  marmo  componente  il  medesimo  è 
scolpita  l'iscrizionej  che  noi  nel  celebrare 
il   Campo  Santo  abbiamo   riportata. 

7.0  Ragioneremmo  volentieri  di  un  altro 
Pittor  pisano  nominato  Ardente,  il  quale 
troviamo  segnato  nella  Giuaa  di  Lucca 
del  J721  come  autore,  del  Battesimo  di 
Nostro  Signore  nella  Chiesa  di  S.  Giovan- 
ni ,  di  altro  quadro  in  S.  Me  ria  lorispor- 
tae  dirimpetto  a  quello  del  Quercino  ,  e 
della  tavola  situata  in  S  Frediano  a  de- 
stra dell'Aitar  maggiore  con  S.  Cassio  Ve- 
scovo di  JNarni  operator  di  miracoli  alla 
presenza  del  Tiranno;    ira    incerti  ancora 
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del  tempo  in  cui  visse,  e  non  bene  infor- 
mati della  maniera  che  tenne,  e  di  altre 
essenziali  notizie  basterà  solo  di  averlo  ora 
qui  nominato. 

8.°  Mentovare  potrebbesi  Francesco  Mon- 
ielatici  detto  volgarmente  Cecco  Bravo,  che 
ammaestrato  nel  disegno  dal  Biliverl ,  e  dal 
Coccapatii  colorì  le  sue  tele  con  franchez- 
za di  pennello  e  con  molta  pasta  di  su- 
gose tinte j  e  che  terminò  i  suoi  giorni  in 
Inspruck  quivi  condotto  dall'Arciduca  Fer- 
dinando d'Austria.  Potremmo  far  men- 
zione dei  due  fratelli  Poli,  che  dipinsero 
paesaggi  con  maniera  vaga  ,  con  piacevoli 
soggetti  e  copiosità  di  figure,  molti  dei 
quali  si  conservano  in  Firenze,  ed  in  Pisa. 
Ricordar  potremmo  eziandìo  Pietro  Ciaffe- 
ri  denominato  lo  Smargiasso 9  Pittor  di  pro- 
spettive, di  vedute  di  mare,  di  vascelli, 
e  d'altri  marini  soggetti ,  e  di  qualche  bat- 
taglia ancora,  il  che  soleva  eseguire  con 
particolar  finimento  e  con  buon  disegno 
delle  molte  figure  in  ispecie ,  che  propria- 
mente e  bizzarramente  vestite  v'  intro- 
duceva ,  come  si  può  agevolmente  riscon- 
trare in   varie    case  di   Pisa  (l),  e  di   Li- 


ti) 11  fu  Decano  Zucchetti  possedeva  due  buoni  quadri 
di  quest'Autor»:,  clic  lo  qualificavano  anche  aicbitctto  .  In  un 
di    essi  vetlevasi  il  suo  ritratto  ,  e  vi   si   lèggerà  P.  C.  l65i    I 
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Vorno,  pacche  in  queste  due  Città  egli 
molto  dipinse  (1)  .  Parrebbe  forse  ad  al- 
cuno che  dovessimo  far  parole  anche  di 
un  certo  Salvi  che  fu  scolare  di  Guido  in 
Bologna,  e  del  quale  molti  quadri  in  olio 
fra  noi  si  trovano  di  maniera  guidesca, 
come  pure  di  un  certo  Venturi  cittadino 
pisano,  il  fare  di  cui,  benché  scorretto  e 
strapazzato,  è  pieno  di  macchia,  e  tiene 
della  scuola  lombarda  ,  come  si  osserva 
nello  sfondo  della  Chiesa  di  S.  Rocco  di 
Pisa,  il  quale  ha  il  pregio  del  sottinsù  . 
Ma  noi  non  tanto  abborriamo  lo  stile  di  ra- 
gionar soverchio  sulle  mal  sicure  relazio- 
ni, quanto  quello  di  esaltare  i  soggetti  di 
fama  volgare. 

Siccome  per  non  aggravar  di  semplici 
nomi  il  volume  omettiamo  di  citare  alcu- 
ni scolari  del  Clementone,  frai  quali  furo- 
no Valerio  MariiceUij  il  Varchesi ,  e  Giulio 
Venerosi  Pesciolini,  che  di  sua  mano  lasciò 
un  ritratto  molto  ben  dipinto  e  varj  di- 
segni acquerellati  . 


(1)  Stimo  ,  che  il  medesimo  intagliasse  il  rame  adacqua 
folte,  possedendo  io  due  tavole  con  due  marine  incise  indi- 
canti tutta  la  sua  caratteristica  ,  ed  aventi  la  cifra  suddetta 
composta  delle  due  lettere  P.  C. 


§2i 
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§.    2. 

Scultori  in  le%no. 


l."  _l_yi  altro  Riminaldi  per  nome  Dome- 
nico Scultore  ingegnóso  in  legno  ragionam- 
mo nel  primo  volume,  ed  or  vuole  il  no- 
stro assunto,  che  a  questo  luogo  ne  rinno- 
viamo la  memoria.  Ei  visse  contempora- 
neamente al  commendato  Orazio ,  e  per 
autentici  ricordi  dell' Opera  del  Duomo  ili 
Pisa,  e  per  gli  scritti  del  Baldinocci  ci 
son  note  le  opere  sue  condotte  con  gran 
maestrìa  e  finimento  per  quella  celebre 
Cattedrale.  Gli  furono  commesse  dal  so- 
prallodato  operajo  Curzio  Geoli  ,  che  ami- 
co de  buoni  Artefici  non  mancò  di  pro- 
teggerlo .  Domenico  pertanto,  ripieno  l'ani- 
mo d'onore  e  ili  gratitudine  verso  il  suo 
Mecenate  ,  pose  ogni  studio  e  fatica  a  scol- 
pire nei  gradini  di  noce  dell'Aitar  mag- 
giore quasi  di  mezzano  rilievo  la  storia 
delirio  coronazione  della  Madonna,  e  molti 
Angeli,  alcuni  in  diversi  atti  di  danza, 
ed  altri  reggenti  graziosi  festoni  .  t^ue- 
Sti  gradini,  or  esistenti  in  una  delle  mino- 
ri cappelle  del  Campo  Santo,  testimonian- 
za fanno  dell'  eccellenza  di  detto  lavoro 
in  tal  genere  d'intaglio  . 
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Due  statue  pure  in  legno,  ed  altro  che 
di  sua  mano  tuttora  in  detta  Chiesa  si  os- 
serva,  potendosi  riscontrare  nel  citato  vo- 
lume ci  ristringeremo  a  dire  del  nostro 
Domenico  Riminaldi a  che  per  attestato  del 
Iìaldinucci  ei  visse  42  anni,  e  che  1  an- 
no  l637  fu   l'ultimo  della  sua  vita. 

2.°  La  ricordanza  di  Francesco  Gaeta 
pisano  non  fia  qui  soverchia  ,  mentr'  egli 
ancora  fu  esperto  maestro  nelT intagliare 
i  legnami;  e  sappiamo  per  gì' indicati  do- 
cumenti ,  ch'egli  ajutò  Domenico  Riminal- 
di ne' ricchi  ornati  dei  pilastri  reggenti  la 
cupola  di  detta  Chiesa  .  Oltreché  abbiamo 
raccolto  da  alcuni  rnss.  di  quel  tempo,  che 
T  ornato  contenente  il  quadro  di  S.  Anto- 
nio fu  tutto  eseguito  dal  nostro  Artefice 
prima  dell'anno   1667. 

Che  fosse  il  Gaeta  anche  pratico  d'in- 
cidere il  rame  lo  attestano  certi  piccoli 
quadretti  ,  ove  in  lame  di  simil  metallo 
sono  espresse  varie  campagne  con  figure 
di  giuocatori ,  ed  altre  bizzarrìe,  e  dove 
leggasi  Francesco  Gaeta  fece  1664.  Questi 
si  conservano  in  Pisa  ,  e  noi  ancora  ne 
possediamo . 

3.°  Pietro  Giambelli  pisano  è  altro  ge- 
nio felice  dell'Arte  soprallodafa ,  che  me- 
rita memoria,  e  stima,  in  queste  carte.  Jl 
bel  soffitto  delle  tre     navi     del  Duomo  di 
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Sarzana  condotto  in  legno  a  opera  d'in- 
taglio da' suoi  scalpelli  giustifica,  se  arar 
gione   prendo  per  esso   un    tale  impegno  . 

Come  ammiratore  dell'  indicato  immen- 
so lavoro,  non  dubito  di  assicurare,  che 
ciascun  soffitto  è  scompartito  con  bel  dise- 
gno ;  e  che  nei  rosoni,  nelle  cartelle,  nelle 
vitalbe,  e  negli  arabeschi  spicca  un  so- 
sopraffino  intaglio.  11  Targioni  nei  T.  XII. 
de'  suoi  viaggi  fa  special  menzione  di  que- 
»t' opera ,  e  dell'Autore. 

4-.°  Mi  piace  di  non  passar  sotto  silen- 
zio un  novello  e  non  meno  esperto  inta- 
gliatore, e.  scultore  d'ornati  Michel  liuti 
pisano,  giacche  per  avventura,  osservan- 
do le  rarità  di  Perugia,  mi  furono  addi- 
tati gì'  intagli  in  le^no  dell'orbano  di 
Sant'Antonio  Abate  che  fu  deJMonaci  Oli- 
vetani per  un  saggio  del  buon  gusto  di 
quest'  Artefice  . 

5°  Da  tutti  i  soprallegati  Maestri  bra-> 
vissimi  nelF  intagliare  il  legno,  e  da  altri 
che  servirono  loro  di  ajuto,  e  dal  conto 
eh'  altre  Città  ne  facevano  ,  può  nascer 
sana  confettura,  che  una  numerosa  scuo- 
la di  tal  genere  in  Pisa  fiorisse  nel  corso 
di  questo  secolo.  Siccome  non  mal  ci  ap- 
porremmo giudicando,  che  anche  nel  se- 
colo antecedente  si  coltivasse  quest'  arte 
unitamente  a   quella    d'intarsiare  i  legna- 
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mi  di  diversi  colori  ,  se  si  rintracciano  nel 
primo  tomo  i  seggi  ,  e  le  due  residenze 
arcivescovili  del  coro ,  e  l' altra  ancora  si- 
tuata nel  mezzo  del  Duomo  di  Pisa.  Pe- 
rocché tutte  queste  opere  d'intaglio,  e  di 
tarsia,  se  il  disegno  di  alcune  si  eccettua, 
furono  eseguite  da  pisani  Artefici,  cioè  da 
Guido  del  Serveilino .,  e  da  Domenico  di 
Mariotto  in  principio,  ed  in  appresso  da 
Gio.  Battista  del  Cervelliera  ,  che  dal  Va- 
sari,  e  dalla  tradizione  vien  dichiarato 
uomo  di  singolare  ingegno  nell'Architet- 
tura, e  nell'artificiosa  connessione  di  legni 
coloriti  . 

§.   3. 

Maestri  di  cesello,  e  gettatori  in  argento , 
ed  in  bronzo . 

M\ 
è  di  scorta    il  prefato    argomento   a 

far  brevemente  conoscere,  che  dovette  in 
Pisa  aver  sede  contemporaneamente  a  quel- 
la di  scolpire  in  legno  anche  una  scuola 
di  cesellare,  formare  ,  e  gettare  in  argen- 
to, e  che  i  Maestri  pisani  la  possedettero 
all'eccellenza.  Lo  comprovammo  «;ià  a  me- 
raviglia favellando  al  suo  luogo  del  ricco 
ornamento  d'  argento  della  cappella  di 
S.  Jacopo  nella  Cattedrale  di  Pistoja ,  cioè 
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della  statua  dì  S.  Jacopo  Veniente  nella  nic- 
chia di  mezzo  di  M.  Giglio  pisano ,  e  del 
S.  Marco  con  i  due  Profèti  nella  parte 
verso  la  sagrestìa,  figure  ben  condotte  da 
Pietro  Antonio  da  Pisa,  come  dalle  memo- 
rie di   quell'archivio  si   raccolse  . 

Ma  la    più    bella,   e    convincente  prova 
è    la  sontuosa     macchina    che    si     conserva 
nella  nostra   Primaziale  Pisana,  e  che  trai- 
le  insigni  d  Italia    di    questo    genere    può 
computarsi.   Essa  è   C  Altare  della  cappella 
del   Sacramento  condotto    di    finissi  ni  »  ar- 
gento, e  consistente    non     più   nel   palili  io 
additato  nella  prima  edizione  ma   nei  gra- 
di, ed  in   un     bei"  ideato    ciborio  sovra  di 
essi.  L>  stupidi)    lavoro    delle    figure     di 
basso,  di  mezzano,  e  di  tondo     rilievo,  e 
ddle    parti    architettonico/;    e  imponenti    i 
gradi     suddetti    ed     il    ciborio    fu    da    noi 
già  descritto.   S)lo  or   giova  di  s off «ritmare- 
re,  che  non   solamente  sou   opere  gettate  in 
bronzo  i   corniciami,    i    capitelli,  ed  altri 
pezzi  dorati  ,  mi  che  in   argento  son  fuse 
alcune  teste,   tutte    le    mini,    tinti    i    pie- 
di, e   la  statuetta  intera  di  Cristo   risorto 
nella    nicchia  di   mezzo    situata  .    Siccome 
alcuni  altri  corniciami,    Làa  basa  irida  ti  ;  ed 
arnesi   proprj  delle  respefctive  figure  son  di 
piastra  d'argento  stampata;  e  tutto  il  re- 
stante è  lavorato  col  cesello .  Ripetasi   per» 
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tanto  il  nome  di  Sebastiano  Tamburini  pi- 
sano, per  aver'  egli  eseguito  nel  1692  sul 
disegno  del  Foggiai  fiorentino  un'  opera  sì 
grande,  le  cui  lodi  consistono  nella  spe- 
ciale esattezza  dei  diseguo,  nella  pratica 
del  getto,  e  nella  maestrìa  somma  nel  ce- 
sellare, e  nel  pulire  il  lavoro.  E  poiché 
a  tutto  ciò  la  ricchezza  della  materia,  con 
arte  e  con  accuratezza  ripulita  nel  1760, 
ei  aggiunge,  a  gran  ragione  la  superba  mole 
forma  il  piacere  e  l' ammirazione  degli  os- 
servatori di  buon   gusto. 
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Scultori  in  legno. 

Arte  di  scolpire  in  legno  non  si  per- 
da anche  di  mira,  perocché  per  poco  che 
il  pensiero  più  oltre  si  spinga  troveremo, 
ch'essa  non  veune  meno  allo  spuntar  del 
secolo  diciottesimo  in  Pisa  ,  e  che  si  con- 
dusse fino  a3 dì  nostri  filosofici,  e  non  trop- 
po felici  per  le  bell'Arti. 

l.°  Ella  è  fresca  tradizione ,  che  fossero 
di  pregio  non  affatto  mediocre  le  opere  di 
scultura  in  legno  di  Olivo  Busoni  cittadi- 
no pisano;  ed  assicurano  alcuni  eh'  esiste- 
vano di  lui  belle  figure  in  argilla  in  casa 
Scorzi.  Morì  questo  Scultore  nelFan.  1725. 

2.°  Intagliava  ancora  un  certo  Mattei  , 
e  con  molto  studio  e  con  credito  per  gli 
ornati  delle  galere  di  Toscana  l'opera  sua 
impiegava .. 
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3.°  Ma  sovra  di  essi  porta  il  vanto  San- 
ti Santucci,  detto  comunemente  Santino, 
ii  quale  oltre  la  sua  perizia  nello  scolpi- 
re i  legnami  fu  anche  Architetto  .  E  fama 
che  lo  amò  grandemente  Ferdinando  IL, 
il  quale  in  tempo  del  suo  soggiorno  in 
l*isa  da  lui  apprender  volle  i  precetti  del 
disegno,  ed  ebbe  vaghezza  d'  istruirsi  nel 
modellare  in  creta,  ed  in  tal  genere  d'in- 
Inirlio. 

Traile  molte  incumbenze,  che  dette  so- 
vente il  prefato  Principe  al  Santucci  una 
fu  quella  di  portarsi  a  Venezia  per  levare 
il  modello  di  una  nave.  E  poiché  al  suo 
ritorno  glie  lo  presentò  eseguito  in  cera 
maravigliosamente,  il  plauso  riscosse  e  lar- 
ghi doni  da  quel  gran  Mecenate.  Bastano 
a  dar  saggio  del  merito  di  quest'  Artefice 
in  Pisa  due  Angeli  che  fiancheggiano  l'Ai- 
tar maggiore  della  Chiesa  di  S.  Sepolcro s 
e  certi  avanzi  che  componevano  la  poppa 
di  una  galera,  or  situati  in  un  arsenale 
presso  la  porta  a  mare  ,  che  son  per  ele- 
ganza, per  gusto,  e  per  disegno  pregevo- 
voli .  Credesi  al  'presente  in  Livorno  ,  né 
si  sa  presso  qual  compratore,  una  gon- 
dola che  condusse  il  Santucci  col  massimo 
impegno  per  quella  Corte  di  Toscana  .  Mi 
franilo  affermato  persone  di  fede,  e  di  mol- 
to intendimento    ch'essa    dimostra  a  qual 
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segno  possedeva,  egli  una  tal' arte,  e  pro^ 
pongono  per  le  più  degne,  e  per  le  più 
bizzarre  le  seguenti  .figure  :  un  Tritone 
componente  il  timone  due  delfìni  avvi- 
ticchiati alla  prora,  ed  un  cigno  con  un 
freno  in  bocca  sorretto  da  una.  graziosa 
femmina  in  aria  equilibrata  .  E  orai  tra- 
dizione che  questo  valoroso  Maestro  sì  per- 
chè l'inaspettata  morte  del  prefato  Prin- 
cipe troncò  le  sue  sperauze,  sì  perchè  non 
riscosse  il  premio  corrispondente  idi' indi- 
cato .lavoro ,  abbandonata  la  Toscana  se 
ne  andò  a  Venezia  nell'anno  1713.  fili- 
vi si  trattenne  onorato,  e  stipendiato  lar- 
gamente da  quella  Repubblica,  ne  valse- 
ro le  premurose  instanze  di  Cosimo  III. 
a  farlo  ritornare  alla  sua  Corte.  Final- 
mente un  giorno  s*  imbarcò  per  la  Dalma- 
zia vestito  alla  levantina  ,  come  da  chi 
lo  vide  si  seppe,  ove  credesi  che  terminasi 
se  i   suoi  giorni  . 

4-°  Non  ometto  di  far  menzione  di  Giu- 
seppe Giacobbi  pisano,  che  l'arte  d'inta- 
gliare in  legno  dovette  agi*  insegna  inculi 
del  suddetto  Santino.  Non  furono  d Ordi- 
nario pregio  le  opere  sue  condotte  io  J'isa, 
come  dimostra  il  Cristo  della  Chiesa  di 
Saut' Eufrasia,  e  quello  del  Carmine.  Al- 
tre se  ne  conservano  in  varie  case:,  ed  in 
quella  della    famiglia    Landucci  due  Baci 
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feauti  ia  atto  di  suonare  il  cembalo  esci- 
r.ono  sicuramente  da'  suoi  scalpelli.  Dai 
Padri  della  Certosa  allora  esistenti  fu  egli 
ma  oda  to  a  Pavia  a  tare  alcuni  lavori  nell'an- 
no 1710,  e  ciò  costa  per  un  passaporto  da 
me  veduto  col  Regio  sigillo  ,  che  fa  onore 
all'Artefice. 

Sì-      2. 

Pittori . 


V, 


olendosi  ancora  rintracciar  l'Arte  del 
dipingere  ne'  primi  anni  del  secolo  diciot- 
tesimo la  vedremo  andar  declinando  nelle 
mani  di  certi,  che  non  fa  caso  il  nomi- 
nargli . 

l.°  Per  dir  de' migliori,  Ranieri  Pacino 
del  Pace  cittadino  pisano  di  scuola  fioren- 
tina non  le  giovò  molto.  D'esso  lo  stil 
distinguevi  nel  quadro  dell'Aitar  majesrio- 

...  c*C 

re  di  S.  Giuseppe  di  Pisa  rappresentante 
la  Sacra  Famiglia  4  nella  cupola  di  S.  Am- 
brogio di  Firenze  compita  nell'anno  1719, 
e  nella  tavola  della  Chiesa  Propositura  di 
Monte  Catini   presso  la  Città  «di  Pescia. 

Accenniam  <jui  di  passaggio,  che  frai 
nobili  pisani  dilettanti,  e  che  han  lascia- 
to qualche  contrassegno  dello  studio  loro, 
si  nomina  Domenico  Ceuli,  ed  uno  ancora 
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di  casa  Lante  .  Del  primo  abbiamo  alcuni 
quadri  nella  Chiesa  de'  Trovatelli  di  mol- 
to umile  maniera;  eppure  egli  ebbe  per 
maestro  Jean  de  Troy  mentre  operava  in 
Pisa.  Il  secondo  lasciò  varj  piccoli  quadri 
in  olio  presso  il  Sig.  Francesco  da  Scorno, 
che  mostrano  qual  sarebbe  stato  il  gusto 
suo  lombardo ,  se  la  morte  non  avessse 
troncato  i  migliori  suoi   giorni. 

2.  Pittore  di  qualche  merito  fu  circa 
al  tempo  indicato  Cammillo  Gabbrielli  pi- 
sano 3  che  Ciro  Ferri  ammaestrò  nell'arte. 
Se  ciò  accadde  in  Firenze,  o  in  Roma  non 
abbiam  documenti  per  asserirlo .  Certo  è 
che  in  Roma  ,  mediante  i  saggi  suoi  prov- 
vedimenti 5  Cosimo  III.  tenne  maestri  sti- 
pendiati per  insegnare  ai  Toscani,  e  fra 
questi  il  suddetto  Ciro  si  annovera  .  Se  poi 
Cammillo  gran  profìtto  non  trasse  da  sì 
onorato  Professore  si  attribuirà  alla  natu- 
ra, che  grandemente  nella  disposizione 
dell'animo  influisce.  Per  altro  stima  di 
lui  non  tanto  volgare  abbiamo  concepito 
quando  fummo  assicurati }  che  in  Pisa  si» 
di  sua  mano  l'Angelo  dipinto  a  olio  nell'an- 
golo destro  dell'arcata  maggiore  della  Ma- 
donna de'Galletti  5  ben  mosso  e  bizzarra- 
mente vestito,  ed  inoltre  uno  de'  due  qua- 
dri situati  nel  Carmine  sugli  archi  late- 
rali   a    quello    del    coro.    Lavorò  anche  » 
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fresco  il  Gdbbrielli;  e  benché  fogse  in  tal 
genere  meno  felice,  se  ne  prevalsero  fral- 
le  altre  le  nobili  famiglie  del  Mosca,  ed 
Albata  .  Per  questa  egli  dipinse  la  gran 
sala;  abbellì  per  l'altra  una  stanza,  e  fu 
por  ordine  di  Cammillo  del  Mosca ±  il  qua- 
le non  solo  fu  amico  delle  Bell'Arti  ,  ma 
disegnò  di  buona  maniera  a  più  matite  sui 
fogli  bianchi,  e  sui  coloriti,  e  Roma  lo 
perfezionò  in  sì  nobile  ornamento  .  Mentre 
il  Gdbbrielli  dimorava  in  casa  Frangioni 
ad  oggetto  di  rivestir  le  mura  de' suoi  di- 
pinti cessò  di  vivere  circa  all'anno  l^^o. 

Per  non  lasciar  1'  arte  con  sì  poca  glo- 
ria fra5  Pisani  oltrepasserò  volentieri  i  li- 
miti del  mio  proponimento  venendo  a  di- 
mostrare nel  seguente  paragrafo  quando 
e  per  chi  la  Pittura,  dopo  la  morte  di 
Ordzio  Riminaldi  oscurata,  cominciò  a  ri» 
vestirsi  di  nuova  luce. 


5- 


5. 


I  Fratelli  Melarti . 

i.°  Tigli  è  indubitato,  che  ascriver  deb- 
basi  il  vanto  di  aver  ravvivata  la  Pittura 
figurativa  fra  noi  a  Giuseppe  Melarli  pisano. 
EjHi  unendo  al  talento  volontà  e  fatica,  unio* 
ne  rara  ma  essenziale  per  divenir  Pittore, 
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seppe  fralle  patrie  mura  battere  il  sentic 
ro  della  virtù,  onde  abbellì  Tempj,  e  pa- 
lagi sì  in  Pisa  ,  che  in  Siena  colla  sua 
maniera  di  dipingere  alla  cortonesca.  Non 
fi  a  di  ciò  meraviglia,  mentre  in  quel  tem- 
po essendo  una  tal  maniera  non  solo  in. 
Koma  ma  anche  in  Firenze  acclamata  al 
maggior  segno,  non  operava  alcun  mae- 
stro, che  poco  o  molto  non  la  segei  tasse. 
Che  il  nostro  Giuseppe  non  dovesse  igno- 
rarne le  tracce  ,  agevolmente  il  motivo 
si  raccoglie  dal  sapere  ,  eh'  egli  attin- 
se i  rudimenti  dell'arte  dal  sopranno- 
minato Gabbrielli ,  il  primo  a  trapianta- 
re in  Pisa  il  gusto  del  Cortona  ,  e  che  pu- 
re di  tale  scuola  fu  il  padre  suo  che  gli 
comunicò  le  prime  regole  del  disegno  . 
(Questi  ebbe  nome  Pietro  3  e  la  chirurgia 
esercitando,  insiem'cogli  arnesi  di  tal  arte 
maneggiò  leggermente  i  pennelli,  ai  quali 
la  tradizione  ascrive  i  quadri  compagni  , 
ma  per  altro  inferiori,  ai  surriferiti  del 
Gabbrielli. 

2°  Non  inen  l'arte  architettonica,  si  no- 
bilitò in  Pisa  con  singolarità  per  Francesco 
Metani  fratello  del  prelodato  Giuseppe. 
Consacrando  egli  a  sì  bella  professione  i 
suoi  verdi  anni  trattò  il  pennello  con  gran 
possesso;  ne  i  pezzi  da  lui  dipinti  sono 
ammirabili  soltanto  pel  gusto,  e  per  lar- 
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monia  delle  tinte,  quanto  ancora  per  l'in 
telligenza  della  prospettiva  . 

Entrambi  i  fratelli  pieni  di  coraggio, 
e  d'onore  impiegarono  sovente  in  un  ope- 
ra stessa  il  loro  sapere..  Francesco  della 
Seta  Gaetani  gì*  invirò  il  primo  a  darne 
.faggio  nel  suo  palazzo,  ove  colorirono  a 
fresco  le  volte  di  due  stanze  .  Ben  dimo- 
stra la  prima  il  gusto  che  si  formavano 
essi  portando  amore  a  quel  del  Cortona; 
siccome  nella  seconda  stanza,  divenuta 
più  obbediente  la  mano  all'  ingegno  s  un 
maggior  profitto  apparisce  spiccando  In 
dolcezza  dei  lumi  e  dell'ombre  e  l'intel- 
ligenza degli  scorti  . 

Ma  l'elevatezza  ,  e  la  nobiltà  del  «;enio, 
ed  il  magislero  dell'arte  loro  spiegarono 
nella  volta  della  Chiesa  di  S.  Matteo  in 
Pisa,  opera  insigne,  che  noi  qui  ricor- 
diamo soltanto  per  farci  un  pregio  di  de- 
scriverla alla  pag.   178  del  terzo  volume  . 

INou  meno  illustri  fatiche  furon  quelle 
a  mio  credere  de'  pisani  Artefici  onde  ar- 
ricchirono la  volta  della  grandiosa  scala 
del  nobil  palazzo  Sansedoni  di  Siena,  ed 
ur>a  stanza  contigua  alla  cappella  adorna 
delle  vaghe  pitture  del  Gabbiani  fiorenti- 
no ,  e  di  bassi  rilievi  di  marmo,  e  di  bron- 
zo .  Meritano  queste  opere  colla  sopraccen- 
nata di   S.   Matteo    di    Pi&a    l' osservazjonQ 
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degl" incendenti]  formano  t'idea  del  meri- 
to de  n>»-iri  Dipintori,  e  gli  qualificano 
valentuomini . 

Ma  rintracciandone  altre  .  che  insieme 
COndtlMer  eglino  in  Patria,  non  s'imponga 
silenzio  a  bei  nreeeki  della  cappella  arci* 
Irescovile  .  delti  31  ai  rie,  e  della  casa  Al- 
liata.  Valutabile  non  meno  quello  è  che 
nella  casa  31echerini  di  via  del  Carmine, 
racchiuso  dalla  quadratura  di  Francesco  , 
la  volta  delle  scale  abbella  con  mirabile 
effetto  degli  scorti  difficili  di  sotto  in  su 
e  con  armonìa  di  pastose  tinte  . 

Fralle  sole  produzioni  di  Giuseppe  «le- 
gno posto  occupano  al  certo  due  quadri 
grandi  a  guazzo,  ornamento  nobile  della 
casa  Tonini  in  Pisa.  Dimostrai  essi  due 
fatti  d'  Erminia  celebrati  dalla  dotta  pen- 
na del  Tasso.  Opera  compita  ,  con  forza 
e  con  accordo  pennelleggiata  è  quella  che 
esprime  nella  figura  del  pastore  quei  treni 
dell'epico  poema:  Son  jtgli  miei  questi  che 
addito  e  mostro  .  mentre  la  guerriera  don- 
zella in  atto  dolcemente  altero  pende  dalla 
sua  bocca  intenta  e  cheta.  Dell'altro  qua- 
dro ben*  accomodato  è  il  partimento  delle 
figure;  e  la  male  avvenlnro,;i  Erminia  fer- 
mata a  riguardar  di  Tancredi  la  facci* 
discoperta  dallo  scudier  Va  fri  no  dà  a  co- 
noscere gli  affetti  dell' animo  e  la  doloro-* 
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;:i    BUOne     in    '"ni     ella    r    occupata  .     M  a      il 

ir  efoto  Maestro  lasciò  imperfetta   una    tal 

«pera  ,  e  tocco  al  Tommaei   acolare  di  Lai 

ni    ulti  maria. 

Pare    mi    quadro   «li     facciala      nella    j-ala 

Lalla  soddetta   casa  Mechorini  «li  mano  «li 

Giuseppe  -  annuirà.  Iiacco  SUI  COCcblO  ti- 
;i|<i  dalle  tigri  j  e  da  fauni,  da  .-alireltj, 
;  da  bacchiche  don/elle  Corteggiato  e.  la 
ti/./arra     e    vaga    rapprc^ent  a  n/.a    di     esso; 

I  mento  poi  so  peri». re  ci  sembra  a  anello 
lei  quadro  indicato  di  casa    Tonini.  IVon 

di  leggera  stima  iJ  cartone  o  sia  lo  spol* 
ero  di  tal  dipintura,  die  CUOpre  l'ornalo 
li    rincontro. 

Merita  d' esser  qnì    nominata    la    pittura 

vero  fresco  del  nostro  Figurista, che  l'af« 
ar  maggiore  adoma  «Iella  Chiesa  di  San 
riovanoi  al  Gaetano  poco  distante  dalla 
iorl  a  a  mare  di  l'i  mi.  con  lutto  che  dall'ami" 
lo  alquanto  offesa  si  dica  alla  pf'ji-  38«) 
lei   citato   volume. 

Anche  piò  ampia  ricordanza  faremo  de] 
ti  poso  in  Egitto  9  «Le  al  parer  nostro  è 
1  più  Lei  quadro  in  olio  che  producesse 
commendato  pennello;  godiamo  che 
i»  dessero  inciso  p\i  Estensori  eruditi 
lell9 Btruria  Pittrice.  Lo  fece  il  Melani 
ut  le  Monache  di  8.  Benedetto;  ma  1 1 
ut.'»   la  soppressone  di  loro,  per  buona  sor- 
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te  ei  fu  trasferito  in  S.  Michele  in  Borgo) 
mercè  le  cure  mai  sempre  lodevoli  dei  sog- 
getti nominati  alla  pan;.  161  del  terzo  li- 
bro,  i  quali,  non  cessando  di  cooperare 
all'ornato  di  quella  Chiesa,  in  uno  dei 
due  altari  di  marmo,  recentemente  eretti* 
la  collocarono. 

Daremo  un  cenno  dello  stimabile  atfre- 
sco  nel  concavo  muro  delle  scale  del  sop- 
presso convento  di  S.  Frediano:  come  an- 
cora delle  tele  a  tempera  componenti  le 
macchine,  che  in  alcune  festive  ricorren- 
ze innalzate  nella  Chiesa  Primaziale  ed 
in  quella  di  S.  Martino  ,  di  vaga  e  mae- 
stosa scenica  comparsa  riescono  agli  occhi 
di  coloro  che  veder  sanno. 

Finalmente  chiuderemo  la  narrazione  dei 
lavori  pittoreschi  de'  due  valenti  fratelli 
col  capo  d'  opera  ,  che  Giusepy e  già  vecchio 
lasciò  nella  rappresentanza  della  morte  d 
S.  Ranieri  ,  uno  dei  quadri  grandi  ,  che  le 
pareti  adornano  della  Primaziale  di  Pisa 
come  alla  pflg.  227  del  primo  tomo  si  ri 
scontra  . 

Poiché  credo  non  opportuno  di  narrar 
qui  tutto  ciò  eh'  egli  operò  in  Pisa  nelle 
Chiese  e  nelle  case,  neppure  disaminerò 
nelle  pitture  di  lui  fornite  di  molti  meri 
ti  ,  se  le  proporzioni  non  sempre  siano 
svelte  (   in  che    difettò    talvolta   la  scuola 
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oortonese  ),  se  soverchio  adoprate  siano  [e 
mezze  tinte,  e  se  alcune  figure  accessorie 
d'ordinario  non  finite  si  mostrino;  come 
ancora  se  manchi  sovente  vivacità,  e  lu- 
centezza io  quelle  a  olio,  e  se  cedano  que- 
ste all'altre  condotte  a  buon  fresco  sul 
muro,  quando  ai  suddetti  due  capi  d'ope- 
ra s'  abbia  riguardo. 

Onorati  della  croce  dello  sprone  d'oro 
da  Papa  Clemente  X1L,  e  dai  contrassegni 
dell'amorevole  stima  di  Giovai)  Gastone, 
cessarono  dì  vivere  i  due  valorosi  fra- 
telli ,  che  la  natura  destinò  per  così  dire 
alle  Arti  Belle,  circa  alla  metà  del  seco- 
lo .  Di  ma  1  naturale  morì  Giuseppe  nell'an- 
no 174")  e  Francesco  prima  di  lui  nel  1742 
dovette  soccombere  alla  morte  poco  dopo 
la  fatai  sua  caduta  dal  palco  della  cap- 
pella arcivescovile,  ove  dipingeva.  Nella 
confraternita  di  S.  Lucia,  a  pie  d'un5  al- 
tare da  essi  edificato,  le  mortali  spoglie 
d'entrambi  un'urna  sola  racchiuse;  ed 
allor  quando  restò  quella  Chiesa  soppres- 
sa, trasferita  fu  la  lapida  di  marmo  coll'epi- 
taffìo  in  S.  Michele  io  Borgo,  ed  apposta., 
al    muro  presso  la  porla  maggiore  (1). 


(1)  L'  epitaffio  è  riportato  i"    quest'  opera    alla  pag.   i<5$ 
<iel   terzo  libro;. 
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Or  passo  a  narrare  col  sistema  solito  di 
precisione  che  i  commendati  Maestri  per 
diffondere  in  altri  il  proprio  gusto  tenne- 
ro scuola  aperta  in  Pisa,  e  come  per  essa 
diversi  Pisani  si  riscaldarono  d'amore  ver- 
so le  bell'Arti.  Frai  Nobili  Ranieri  Gae- 
tani  ei  dilettò  di  paesaggi  ,  il  Vaglienti 
di  figure,  ed  il  prefato  Cammillo  Mosca 
del  semplice  disegno  ,  in  che  di  poi  si  ad- 
destrò in  Roma,  come  si  disse.  Ma  tre 
fra5  Pisani  furono  i  genj  felici  eh'  usciro- 
no da  quella  scuola,  Giuseppe  Bracci ,  Tom- 
maso Tommasi ,,  e  Qio.  Battista  Tempesti  ; 
Il  primo  nella  quadratura  negli  ornati  e, 
nei   paesi  esperto,  gli  altri  nelle  figure. 

3.°  Il  Bracci,  detto  il  Bracano  dipinse 
con  riputazione  in  patria,  e  per  qualche 
tempo  in  Napoli.  In  Siena  dette  saggio 
del  suo  ottimo  gusto,  e  vaghezza  allora] 
quando  colorì  due  stanze  nel  secondo  pia-I 
no  di  casa  della  ex-nobil  famiglia  Àzzo-I 
ni,  che  da  noi  vedute  ci  sorpresero  peri 
l'armonia  delle  tinte,  e  pel  rilievo  mira-I 
bilmente  espresso  dal  maneggio  de'  lumi  J 
G  dell'  ombre  .  Ma  furono  esse  1'  ultimo! 
de' suoi  lavori  ;  perocché  un  giorno,  men-l 
tre  stava  sul  palco  risvegliando  alcune  t\n-m 
te  ,  per  risponder  sollecito  al  barbiere  eh 
dal  fondo  d'una  chiostra  all' ordinario  o 
ficio  lo  invitava,    ponendo  il  pie    sulla  tai 
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vola  accosta  alla  finestra  che  vi  corrispon- 
deva ,  e  capolevando  essa  in  un  tratto  ei 
precipitò  nella  chiostra  ad  incontrar  mi- 
seramente l'estremo  suo  destino.  Sventura 
Leu  grande  ella  fu,  che  il  costume  di  rà- 
dersi la  barba  cagionasse  al  bravo  Artefi- 
ce il  maggior  de'  mali  suoi,  ed  il  dispia- 
cere agli  Amatori  di  perderlo  innanzi  di 
aver  raccolto  i  frutti  del  suo  sapere . 

4»°  Contemporaneo  e  condiscepolo  del 
Braccìno  fu  Mattia  Tarocchi  pisano  Archi- 
tetto ,  che  un  tal  nome  non  usurpava,  co- 
me tanti  fanuo  dopo  di  aver  misurato  poco 
spazio  di  terreno,  o  dopo  d'aver  dato  di  una 
cattiva  casa  il  diseguo.  Egli  era  vero  mae- 
stro di  Architettura.  Lo  giustifica  qnanto 
operò  in  Pisa  nel  palazzo  arcivescovile,  e 
nelle  sale  desili  ex-nobili  Signori  Franceschi, 
e  Silvatici  .  E  se  talvolta  i  suoi  pennelli 
non  tinteggiarono  con  gusto  di  colore,  e 
di  ornati,  non  mancarono  di  spiccar  nei 
suoi  lavori  le  giuste  regole  dell'Arte,  e 
T  intelligenza  del  chiaroscuro.  A  questo 
Architetto,  come  al  soprannominato  Braccìno  . 
accadde  d'incontrare  V  ultimo  giorno  iu  età 
anche  immatura,  onde  con  essi  parve  vo- 
lesse la  morte  affrettare  nel  terreo  nostro 
il  tempo  della  decadenza  dell'Architettu- 
ra ,  Arte  nobile  ed  utilissima  ,  ch'or  nuda 
d'ogni  antico  fregio  generalmente  languisce. 
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5°  Li  ricordanza  di  B.irtolomimo  Baso- 
ìli  non  sarà  imitile  a  questo  luogo,  ni'ii- 
tca  esso  descendente  dal  soprannominato 
Olivo,  (ed  entrambi  dell'isteria  famiglia 
die  t tuttora  esiste,)  si  applicò  al  disagio 
deiP  Architettura .  Se  dotto,  e  piacevole 
fu  lo  stile  ònd'  ei  la  dipinse  ornandola  di 
ligure,  e  di  frutta,  e  di  fiori  con  vaghez- 
za, ne  fin  fede  la  volta  della  Cliiesa  di  San 
Silvestro  di  Pisa,  la  sala  della  casa  Qua- 
rantotto ,  ed  una  stanza  in  casa  Geuli  di 
via  S.  Martino. 

Mentre  il  nostro  Architetto  vìe  maggior- 
mante  si  accendeva  allo  studio  dell'ar- 
te sua,  ed  all'  imitazione  della  natura 
copiando  di  vaghi  fiori  i  più  bai  scherzi, 
e  mentre  Pisa  desiderava  di  rivestirsi  di 
migliori  prove  del  suo  ingegno,  immatura 
in  irte  lo  tolse  all'arte,  ed  alla  Patria. 
Oltre  le  diverse  tele  dipinte  a  olio  di  pro- 
pria mano  alcune  con  fiori,  altre  con  pez- 
zi d'  architettura  e  di  figure  lasciò  una 
Leila  raccolta  di  stampe,  di  disegni ,  e  di 
leggieri  schizzi  di  buoni  maestri;  ed  è  lo- 
devole il  vivente  Sig.  Dottor  Busoni  che 
degnamente  esercita  la  Medica  Professio- 
ne, di  averla  fino  ad  ora  conservata. 

ò.°  Tjinm.j.so  Tommasl  fu  della  scuola  del 
figurista  .  Ei  nacque  nella  terra  di  Staz- 
zami non  lungi  da  Pietrasanta,  dove   per 


DEI.      SGCOIO      \\  III.  '  j.5 

lo  più  dimorando ,  or  rulla  matita ,  or  col  la 
peuoa   esercitandosi  dava  contrassegni  .del 

suo  naturai  trasporto  verso  la  Pittura  .  Tan- 
I  to  che  Lorenzo  de  Salvi  nobil  pisano  lo 
prese  a  proteggere  ,  e  volle  seco  condurlo 
a  Pisa  per  porlo  sotto  gli  ammaestramen- 
:  ti  di  Giuseppe  31elani .  Ne  fu  vano  il  pen- 
siero, perchè  un  ottima  riescita  in  imitar 
lo  stile  caratteristico  del  Maestro,  nel  com- 
porre, e  nelleseguire  i  proprj  lavori  con 
qualche  sorta  di  gusto  furono  i  frutti  dei 
suoi  studj.  Pertanto  il  Tomma^i  acquista- 
tosi buon  credito,  ed  un  buon  numero  di 
commissioni  si  domiciliò  in  Pisa,  e  vi  stet- 
te per  rutto  lo  spazio  di  tua  vita  ,  uno  dei 
principali  motivi  fra  gli  altri,  onde  ab- 
biara  creduto,  che  il  farne  qualche  paro- 
la ed  annoverarlo  fra  i  Pittori  pisani  non 
disconvenisse.  E  da  sapersi,  ch'egli  abitò 
quasi  sempre  in  casa  Salvi  nella  via  del 
Carmine  presso  il  suo  Mecenate  per  com- 
prendere il  motivo  ond'  era  comunemente 
denominato  il  Pittar  del  Salvi  .  Finalmen- 
te circa  al  ljòo  cessò  di  vivere  . 
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Giovanni  Tempesti . 


"omenico  Tempesti  nelf  anno  1732  det- 
te i  natali  in  Pisa  a  Giovati  Battista,  di 
cui  sì  vuol  tesser  1  elogio,  il  padre  fre- 
quentò da  principio  la  scuola  di  Pittura, 
che  Domenico  Ceuli  nobile  dilettante  te- 
neva aperta  con  . quella  d'Architettura,  e 
di  Musica  nella  propria  casa.  La  vivace 
fantasia,  ond'era  fornito,  al  lavoro  più  che 
allo  studiolo  trasportò.  Operando  in  ispe- 
cie  con  Jacopo  Donati  e  con  Ranieri  Gab- 
brielli  Architetti  pisani  (l)  nella  casa  Bu- 
schi in  Pisa  e  nelle  ville  Dal  Borgo  a 
Pugnano  e  ]VIecherini  a  Tri  pai  le  dette  non 
equivoche  prove,  che  al  requisito  e.-posto 
straordinaria  pratica  congiunse  nel  dipin- 
gere a   buon   fresco  sul   muro. 

Appena  il  figlio  manifestò  di  aver'  ere- 
ditato il  pittoresco  genio  paterno,  Dome» 
meo  non  fu  lenti»  a  dare  a  lui  di  buon'ora 
i  preliminari  dell'arte.  Gouciosiachè  edu- 
cato Giovanni  nella  professione  del  padre 


(1,   Ranieri  Gahbrielli  fu  scolare  di  Francesco    Vt  la- 
tti ;  fece  molli   allievi     fra'  quali     Domenico    Baldini  ti:     i 
distinse  nello   studio  della  prospettiva   dipingendola  pei    altro] 
lenza  scqlta  . 
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I  en"  acee.«o  d  amore  per  la  medesima  vo- 
I  lentieri  si  sottopose  agli  ammaestramenti 
I  di  Tommaso  Tommasi  il  più  abile  scolare 
I  de' celebrati  Melania  quindi  ottenuta  la 
speciale  amorevol  cura  del  figurista  Giu- 
seppe, sotto  di  lui  maggiori  studj  intra- 
prese. Ma  poiché  morte  del  pregiato  Mae- 
stro i  giorni  estinse,  Giovanni  impaziente 
d'allargare  il  freno  a9  suoi  fervidi  talenti 
I  dette  di  mano  ai  pennelli,  e  nell'età  fio- 
rita di  38  anni  in  diverse  Chiese  a  buon 
fresco  dipinse.  I  due  quadri  laterali  in  quel- 
la soppressa  di  S.  Bernardo,  e  gli  affre- 
schi in  S.  Giovanni  di  Spazzavento  con- 
dotti dal  giovane  Pittore  circa  all'  epoca 
indicata  fede  faranno,  sino  a  che  sarà 
loro  concesso  di  esistere,  che  fino  da' suoi 
principj  ei  fece  sperar  molto  talento  in 
siujil  genere  di  pittura  .  Animato  da'  suoi 
Concittadini,  ed  apprezzandogli  i  consi- 
gli del  padre,  alla  bella  ed  ornatissima 
Roma  il  pie  rivolse.  Quivi  instancabile 
nello  studio  ad  imitar  si  pose  la  grandio- 
sa maniera  di  Placido  Costami,  e  frequen- 
tò l'applaudita  scinda  di  Benedetto  Luti 
Principe  allora  della  Romana  Accademia. 
Alla  prima  classe  di  pittura  concorrer  do- 
vette ,  e  ne  riportò  il  maggior  premio 
nell'  anno  1~J&,  dopo  che  per  l' innan- 
zi ottenuto  lo    aveva    per    lo    squisito   di- 
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furono  del  nudo  nell'  Accademia  Capitoli- 
na. Accaduta  la  morte  del  nominato  Co- 
stanza nel  176],  ei  non  omesse  di  dipen- 
dere dai  consigli  instruttivi  di  Pompeo 
fiatoni. 

Richiamato  alla  patria  ,  un  quadro  gran- 
de a  olio  per  la  Chiesa  di  S.  Domenico 
esprimente  un  fatto  della  B.  Chiara  Gam- 
bacorti ,  fu  il  primo  tratto  di  genio  dei 
nostro  Dipintore.  A  questo  unir  si  debbo! 
no  quelle  parti,  ch'egli  ultimo  con  esilo 
felice  nel  quadro,  abbozzalo  più  che  ni- 
tro, del  (sostanzi  suo  maestro  ,  che  frai 
grandi  del  Duomo  di  l'i-a  si  annovera 
come  ancora  la  difficile  aggiunta,  che  feci 
alla  tela  del  Passionarti  nella  cappella  dei 
Sacramento. 

In  seguito  conciliatosi  il  Tempesti la  sti- 
ma dei  suoi  concittadini  e  divulgala 
gli  esteri  la  fama  del  suo  sapere,  molti 
furono  Je  commissioni  di  quadri  in  olio 
rhe  per  le  case  e  per  le  Chiese  ei  dovet- 
te eseguire.  Poiché  ria  grave  F  enumerar- 
le qui  tutte  e  tantomeno  il  descriverle,  pei 
aver  ciò  fatto  in  più  luoghi  di  quest'op» 
ra,  diremo  in  semplici  parole,  elie  da'suoj 
pennelli  eseirono  le  altre  storie  della  Bei 
la  Chiara  Gambacorti,  ch'ornano  le  pare- 
ti della  suddetta  Chiesa  di  S.  Domenico, 
molte  tavole  eziandìo  che  vestono  gii  a 
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fati  di  S.  Orsola,  di  S.  Caterina,  e  della 
Chiesa  dello  Spirito  Sani»»  vii  ora  spetta  al 
Capitolo  del  Duomo.  (Questa  ornatissima  Cat- 
tedrale possiede  il  suo  capo  doperà  inolio 
in  ([nella  tela  fralle  grandi  che  ne  vesto- 
no le  interne  pareti,  da  noi  descritta  alla 
pag.  204.  del  primo  volume,  perchè  qui  se 
ne  taccia  il  dovuto  elogio.  La  Città  di 
Cortona  abbellir  volle  la  magnifica  cap- 
pella di  S.  Margherita  di  un  opera  del  Tem- 
pesti culla  rappresentanza  della  conversio- 
ne di  detta  Santa.  Una  tavola  d'altare  con 
feomma  riputazione  da  esso  lavorata  è  nella 
Chiesa   di   S.   Bernardo  di   Faenza.  . 

Or  devenendo  a  dir  di  quelle  dipinture 
nelle  quali  il  nostro  valente  Artefice  adem- 
pì all'officio  d'ottimo  frescante,  a  nomi- 
nar ci  ristringeremo  le  più  accreditate  , 
negli  anni  suoi  migliori  e  con  vero  impe- 
gno colorite  . 

Tra  gli  affreschi  di  Pisa  tiene  per  noi 
un  rango  molto  distinto  quello  che  in  una 
jitauza  trovasi,  nell'ampio  cortile  del  pa- 
lazzo arcivescovile  disposta  .  La  rappre- 
sentazione non  può  esser  uè  meglio  con- 
dotta per  le  qualità  pittoresche  indicate 
alla  pag.  3ól  del  terzo  libro,  ne  più  al- 
lusiva alla  funzione  eh'  ivi  celebratasi  nel 
conferire  agli   iniziati   il   dottorale   alloro. 

Nella  Chie-a   q  Cappella    di  3.  Ranieri 
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presso  l'arsenale  il  transito  di  quel  Sani*» 
Protettore  de5  PÀ8»QÌ  dimostra  con  qual 
possesso  e  maestria  trattò  Giovanni  in  quel 
genere  di  pittura  i  suoi  pennelli .  La  Cat- 
tedrale pisana  lia  una  grand3  opera  sua 
pure  di  tal  genere  esprimente  la  cena  elei 
Redentore,  ed  eseguita  nei  l~()ò  con  buoi 
disegna  e  con   espressione . 

JNella  Cappella  della  Sapienza  avvi  ui 
grazioso  affresco  di  lui.  Ma  la  .Maddalena, 
che  l'Altare  abbella  della  Chiesa  della  villa 
Curini  a  Lari,  egli  è  un  quadro  comune- 
mente riputato  singolare  in  tal  genere.  La 
grazia  di  lei,  il  tinteggiar  morbido  e  fre- 
sco, ed  il  rilievo  di  tutto  il  lavoro  son  quel- 
le doti  che  imparzialmente  gli  si  compe- 
to! o.  Il  S.  Michele  delia  Chiesa  di  Cre- 
spina  merita   ricordanza  . 

Ri  voi  gè  nd<>    la  narrazione    alle  case  de' 

particolari,  il  palazzo  arcives» ovile  è  adnrm 

de'  lavori    a    buon    fresco    del  nostro  Arte-i 

fìce  .     Non    meno    lo    sono     la    villa   Lanj 

freducci  ,    e    le    case    Silvatici,    Roncionij 

M  astia  ni  s    Mecheriui     lung"  Arno  ,    Ailij 

ta  ,  e  Franceschi .  (Questa  oltre,  che  vanti 

una  sala  stupenda  in  tal  genere  per  la  stj 

nabil   quadratura  dal    lurucchì  eseguita, 

per  le    ligure    che    fan    gustare    il    sa  poi 

dello  siile  del   Tempesti,  ella   può   mostn 

re    agi"  in  tendenti  il  'tempo    che    la   verili 
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discopre  in  un  piccolo  sfondo ,  in  cui  la 
fé  ai  mina  ignuda  nello  calde  e  sugose  tin- 
te ,  e  nell'intelligenza  del  sotto  in  su  ina- 
li ifest a  la  leggiadrìa  ed  il  penuelleggiar 
di    gusto   dell'Autore. 

Onorevole  invilo  a.  dar  prova  del  suo 
valoroso  operare  a  buon  fresco  egli  ebbe 
dal  Principe  allora  regnante  in  una  stan- 
za del  Palazzo  Pitti  di  Firenze  destinata 
alle  dilettevoli  musicali  accademie.  <^>uivi 
il  Tempesti  belle  idee  praticando  e  situan- 
do le  figure  con  intelligenza  e  maestrìa  ef- 
figiò nella  gran  volta  la  lira  d'Orfeo  pre- 
sentata  dalle  nove  Muse  a  Giove,  e  da 
esso  fra Ile  costellazioni  collocata  ;  siccome 
nei  tre  quadri  alle  pareti  egli  espresse  la 
musica,  ciie  prese  origine  dall'ancudine  e 
dai  Ciclopi ,  Anlìone,  che  al  dolce  suono 
del  grazioso  strumento  edifica  Tebe  ,  ed 
Ulisse  ,  che  le  Sirene  incanta. 

Certo  è,  che  gli  affreschi  del  nostro  Pit- 
tore per  le  indicate  prerogative  grandeg- 
giano, e  meritano  tutt' altro  elogio  del  no- 
staro  . 

Or  de'  disegni  di  lui  devenendo  a  fai 
parola*  godo  di  averne  ammirata  non  solo  ma 
imitata  con  debil  mano  la  semplicità,  la 
facilità  e  la  dolcezza.  GÌ5  ignudi,  ch'ei 
delineo  dal  vero  con  sicurezza  nelle  acca- 
demie  romane  e   nel    proprio    studio,  fan 
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no  onore  a  chi  gli  possiede  .  Ne  solo  con 
la  matita  rossa  .  come  il  bel  disegno  d'Ar- 
mida in  casa  Tonini  fa  fede,  eirli  ricopi 
di  vaglie  storie  le  carte,  ma  su  fogli  iin- 
ti  molte  «Trazione  figure  delincare  eoo  sottU 
penna,  e  con  gustai  artjnerelli  ombrare 
condusse  . 

Abbenchè  il  nosrro  pisano  Dipintore  ol- 
trepassata avesse  1  età  di  70  anni,  pure 
non  cessava  oli  sostenere  qualche  piM oli- 
sca fatica,  accoppiando  sempre  ai  soo-getti 
anche  i  più  vaghi  quella  modestia  indi- 
visibile compagna  de' suoi  redolati  costu- 
mi. Ma  inopinatamente  accidental  malat- 
tia lo  sorprese,  e  dopo  pochi  giorni  d'an- 
gosciosa  vita   lo  tolse  dai   mondo. 

.amara  fu  ai  cordiali  amici  suoi  concit- 
tadini la  perdita  ili  questo  Valentuomo  $ 
alla  cui  memoria  pensarono  tosto  di  farà 
eseguire  a  proprie  spese  un  bel  monumento 
di  marmo  dall'  esperto  Scultore  Sig.  Tom- 
maso Masi  ;  e  mentre  oggi  nel  Campo 
Santo  di  Pisa  questo  si  estolle,  pagano  essi 
officio  ben  dovuto  alle  ceneri  dell'  amico 
Pittore  . 

Dopo  di  aver  soddisfatto  all'  idea  del 
mio  lavoro  in  quest'  opera  ed  iusieme  al 
dovere  di  orato  scolare  col  tesser  un  elo- 
gio, qualunque  egli  sia,  più  durevole 
talvolta    di    quegli  *ul  marmo,    ali  amati 
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mio   Maesl  m  nel  disegno  ,   uno    degli    eser- 
eizj  più   bolli   dell'umano    ingegno,    or  al 

vivente  fratello  Sig.  Dottor  Kanieri  Tem- 
pesti, premiabile  amico,  le  mie  voci  rivol- 
go :  IV un  pretendo  con  ciò  di  accrescer  fa- 
ina al  merito  di  lui  ben  conosciuto  per  le 
■me  Letterarie  produzioni  veglienti  nei  quat- 
tro Tomi  di  Memorie  istoriche  di  più  Uo- 
mini illustri  Pisani  .,  e  nei  Discorso  Acca- 
demico sulC  istoria  Letteraria  Pisana ,  ma 
?olo  dir  voglio 9  che  se  l'arte  della  Pittu- 
ra mancò  in  Pisa  per  la  morte  di  Giovan- 
ni, ereditammo' nel  fratello  Ranieri  non  solo 
un  estimalor  culto  ma  un  vero  ffenio  della 
medesima.  Dilettandosene  egli  per  ocular 
mia  testimonianza  dimostrò,  che  le  seirrete' 
impressioni  della  natura  di  padre  in  figlio 
*i  trasfondono  .  In  oltre  ne  ila  poesìa  ebbe 
gusto  e  talento;  in  appresso  versatasi mo  *i 
rése  nella  patria  storiae nello  studio  dell  an- 
tichità; ed  oggi  in  iscientifiche  occupazioni 
avvolto  in  seno  all'amena  sua  villa  per 
lo  più  conduce  i  suoi  giorni  . 

Ì  5- 

Stato  attuale  delle  atti  del  disegno  in  Pisa. 


L 


la  Scultura   in   marmo  viene  ojrjn  eser- 
lata  con  decoro  dai  citati  professori  Signo- 
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ri  Tommaso  Masi  pisano,  e  Michele  li'anlint. 
Dell'Architettura    non   si    può  far   parola . 

La Pitfeoraj  dopoché  del  Tempesti  i  giorni 
->i  estinsero,  nuovo  periodo  di  sonno  in  Pisi 
incontrò.  Ci  auguriamo  per  altro,  or  che 
!  Maggior  Pianeta  il  favor  <[*>  -noi  raggi 
ie  dispensa  ,  che  qualche  illuminato  intel- 
letto la  sua  considerazione  per  Lai  genere 
'!■;  accordi,  onde  senza  inganno  in  lei  risor- 
ga la  vera  cultura  delle  Arti  del  disegno, 
mentre  le  scienze  per  la  rispettabile  Ac- 
cademia vi  ffraudejr'ì'iaoo. 

Godiamo,  che  la  vicina  Firenze,  che  for- 
mò già  T epoca  più  florida  delle  Bell'Arti 
risorte,  oggi  ponga  Ogni  cura  mdl  avvivar 
fralle  altre  quella  tanto  estimabile  della 
Pittura  .  E  poich/  ella  ravvisa  per  una  par- 
te integrante  dell'  educazione  della  gio- 
ventù il  disegno,  un'  Accademia  da  qual- 
che tempo  i istituita  in  lei  fiorisce,  (filivi  i 
giovanili  ingegni  si  tentano,  e  si  promuo- 
vono con  eccellenti  esercizj;  e  noi  ci  fac- 
cia m'  pregio  ili  rendere  onore  e  lode  a  chi 
ne  siede  al  governo,  ed  ali  egregio  Pitto- 
re -Mg.  Pietro  Benvenuti*  che  in  più  allie- 
vi di  mento  coglie  il  frutto  della  sua  di- 
rezione. 


ORDINE     ALFABETICO 
DE  I 

PROFESSORI   DEL  DISEGNO 

NOMINATI    NEL    TOMO    SECONDO 
PER    OPERE    DA    ISSI    PATTE. 


.Adeodato  Scultoie  33. 

Aìberlo   Pittore   pisano    j/p. 

Al  camene  Scultore  ateniese    i5« 

Alfonso  Lombardo  ferrarese  52. 

Ammansali  Bartol.    Archit.   e  Scult,  fiorenl.  3\/\. 

Andrea   Scult,   e   Arei.il.   pisano  356.   e  «eg. 

Andrea   di  Puccio  d'Ognabene  Scult.   in  are.  /\5à. 

Andreotlo  pis.   Gellat.   ni  melallo  4 '5. 

Anlonio   Veneziano   Pittore    icj4-   2^5. 

Andrea    Piltor   pisano   4^0.   45l- 

Antonio   Scultore   pisano   44S- 

Apparecchiato  Pittor   lucchese    i54« 

Ardente   Pitlor   pisano   521. 

Arnoldi    Alberto   Scultor   fiorent.    91.   5^3. 

Agostino,   ed  Agnolo  fratelli  Scult,    sanesi  52. 


Calduccio   Giov.   di   Stulf.   pisano  38ó'. 
Barnaba   da   Modena   Pittore  233. 


ODO 

Bartolommeo    pisano    Archi  t.     e  Scult      io;t.   r.   se- 

1  io.   e   seg.   4'7- 
Bartoli   Taddeo  Pittor  sanese   2i£). 
Bencivenni   e  Jacopo   di   Gio.   Fonditori  pis.  ^itt. 
Benedetto   Seul  loie  3i. 
Bengianni    Fondi  tote  pisano   {\io. 
Beuozzo  di    Lese  fìoreutino   Pittore  210.   è  seg. 
Bezzicata  va  Ercole  pisano  Incis.  517. 
Bianconi   Carlo   Archi t.   25j. 
Buono    Architetto  36. 
Biduino   Scult,   di   Scuola   Pisana  38. 
Bonanno   Archit.  ,   e   Scult,   pisano   [\1. 
Bonaventura  da   Lucca   Pitt.    164. 
Buffalmacco  Bonamico  Pitt.    207.  235. 
Bracci  pisano  Architetto  5zJ2. 
Busoni  Bartolommeo   Arch. ,   e  Pitt.   pisano   r>44> 
Busoni    Olivo  Scult,   in   legno   pisano    53o. 
Buti   Michele  Scuit.   in  legno  f>2Ò\ 


i^ecco   Bravo   V.   Francesco  Montclatici   522. 
Cecco   di   Pietro   Pittore   pisano    4^4" 
Ciafferi  Pietro   'detto  lo  Smargiasso    Piti.  «   e 

pisano   522. 
Cilici   Scult,   di    carrara    258. 
Cigoli   Lodovico   Pitt.   fiorentino   ±ò\. 
Cimahue  Pittore   fiorentino    149. 
Clctm-ntouc    Pittor  genovese   234- 
Comìnoltì   Alessandro   Pittore   pisano   5i3, 
Coltellino   Girolamo   Scult.   52. 
Currado   Francesco   Pitt.    fiorentino   l"i\. 


Inci» 


5fy 
D 

Uato   Pitlor   pisano    ì5^. 

Dedalo   Scult.    i3. 

Domenico  di   Marinilo  Scult,  in  legno  pisano  5z~ 

Duccio   da   sieua   Pittore   lòi.. 


illirico   Seuil  ore  35. 


T  oggini   Giov.   Ball.   Scult.   320.  325. 
Fra   Enrico   pisano  Miniat.    i53. 
Fra   Guglielmo   Airhit. ,   e  Scult,   pisano   0$. 
Francesco   «li    Neri   Pittore  pisano   /\3o. 
Kidia    Sculorc   greco    i^. 


Ijrabbrielli  Cammillo  Pit  tor  pisano  534- 
Gaeta   Frane.    Scult,   in   legno  ,    ed   in   rame  525. 
Gallucci   Paolo  Pittore   pisano   5iQ. 
Gentileschi   Orazio  Pitlor  pisano  /)j3. 
Gentileschi    Artemisia   Pittrice   pisana    Ifòl. 
Ghirlanda   Agost.   Pilt.   di   carrara    206. 
Gherardo  Seuil,   in   hronzo  4*7- 
Giacobbi    Giuseppe  Scultore  in   legno  pisano   532. 
Giambelli   Pietro   pisano   Scult,  in  legno  525. 
Giglio   pisano   Seult.   in  arg.   4^5. 
Giotto  Pittor  fiorentino    120.    1  ^ o   2o3.   23i. 
Giovanni   di   Niccolò   Pitt.   433. 

Giovanni    Pisano    Scult.,  e  Archit.    ^3.   e  seg.    ioa* 
e   seg.    1  14.    173.    178.   422- 
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Giovanni   pisano   Pittore   J\35. 
Giunta   Pittor   pisano    116.  e   seg. 
Guido   Pitlor   pisano   fòo. 
Guiduccio   pisano   Pittore    1  \y. 
Gruainonte   Scultore,  e   -Architetto   32. 
Guido  senese   Pittore    \fò. 
Guido  da   Como   Scultore   81. 
Guidolto   pisano   Scultore    1  i3.   !\\j. 
Gualtiero   di   Giovanni   pisano   4ì    • 
Guidoni   lucchese  Pittore   206.   zi  >. 


Iacopo  di  Giovanni   Scultore   pisino   t\2\. 
Jacopo  di  Niccola   detto   Gera    Pitt.    pisano  334- 
Jsaìa  Scultore  pisano  4^3.   e  seg. 


JUauratt  Pietro  sanese  Pittore  2^3. 

Leonardo  Scultore   85. 

Loini    Aurelio   206.   226.   228.   4^8. 

Lomi   Baccio   Pittor   pisano   206.   /\6S. 

Lorenzi   Antonio   Scultore  da   Setlignano  -323. 

Lotteringo   pisano  Scultore    106.    107.    108. 

Lisippo  Scionòo  Scultore    17. 

M 

IVAasi  Giuseppe  Scult,  pisano   268. 

Melani  Giuseppe  Pitlor  pisano  534. 

Melani   Francesco   Architetto   pisano   534- 

Menimi   Simone  Pittor  sanese    ì(j^. 

ÌUirone  Scultore    i5. 

Montelatici  Frane,  detto   Cecco  Bravo  Pitt.  pis.  52; 


N 


N 
ardi    pisano   Scultore   fai. 
Nanni   Scultor  pisano  41"-   42o> 
Nello  di   Vanni   Pitlor  pisano   2o5. 
Neri   Francesco  Piltor   pisano   ^3o. 
Nero   di   Nello  Pittor  pisano   435. 
Neruceio   di   Federigo   Piltor   pisano   q$o. 
Niccola   Scultore,  e   Archit.  pisano  43-  e  seg.. 
Niccolò   da   Bologna   Scultore  5o. 
Niccolò   pisano   Pittore,   e   Scultore   lòà.   fói. 
Nino   Scultore   pisano   ^06.   e   seg. 

n  .    ° 

V^Jrcagna   Andrea   Pittor  fiorentino   1.36.  a3g. 
Qrcagna  Bernardo  Pittor  iìorentiuo   2^0. 

P  P. 

Landolfo   Pittor   pisano   /^r>o. 

Paci .   o  del   Pace    Ranieri   Pittor     pisano   533. 

Pardo   pisano    Fonditore   4-0. 

Paladini    Arcangela   Pilt.  pisana   f\(;3. 

Pietro   Antonio   Cesellatore  ,  e  Fonditor   pisano  4^5. 

Pietro  da   Pisa    Pittore  44"- 

Pietro   di    Puccio   da    Orvieto   Pittore   208. 

Poli   due   fratelli   Pittori   pisani   022. 

Possenti  Vincenzo   da   Pisa  Seuil,   in   bronzo   5oq, 

Puccio   Gera   Pittor   pisano  433. 


R 


R 
iminaldi   Orazio  Pittor  pisano    49& 
Riminaldi    Girolamo   Pittor   pisano   5i3. 
filmina  Idi    Gio.    Batista   Pittor  pisano   5i3. 
Riminaldi   Domenico   Scult,   in   legno  pisano    524- 
Rodolfino  pisano  Scultore  3y. 
Romanelli   Gio.   Francesco   Pilt.   di   Viterbo  fòq. 


56o 

Rondinosi   Zaccaria   Pitior  pisano   22.5. 
Rosselli  Mania  Pittor  fiorentino  2^4- 


Santucci   Santi   pisano   Seuil,    in   legno   5^i. 
Sordo,   o   del   Sordo   Giov.   Piti,    pisano   5ì8. 
Spinello   aretino   Pittore   200. 
Stefani   Giov.   Pitior  pisano  226. 
Stagi  da  Pielrasanta   Scult.   3i3. 

T  T 

1  adda    Scultor   fiorentino    262: 
Tamburini  Sebast.   Cesellatore  .  e  Fondi  loie  pis.  j. 
Tarocchi   Mattia   Architetto   pisano   543. 
Tassi    Agostino   bolognese   Pittore   l\8i. 
Tempesti    Gio.    Batista    Pittor   pisano    5/?2. 
Tesi  Mauro    Architetto   2^j. 
Tini   Scultore  334- 

Tommaso   pisano   Archit.  ,  e  Scult.   401«   e  s^g-> 
Tommasi   Tommaso  Pittore  544- 
Tommaso  da   Modena   Pittore    16*2. 
Tribolo   Scultore,   e   Architetto   266. 
Turino   Vanni   Pittore  pisano   232.   q3o.   fòz. 


Van-linl   Scultore  255. 
Vanni   Pillor   pisano   427# 

Vanni   Gio.  Batista  Piti.,  Archit.,  ed  Incis. 
Venturi   Pittor  pisano   523. 
Vicino  Pittor  pisano   ^é'Ò. 
Vincino   pistojese  Pittore  ,   e  Musaic.    i54- 
Vittore  Pisanello  veronese  Pittore   206. 


5j3. 


Fine  dei  Tomo   Secondo 


Errori.  Correzioni. 

pag.  Un. 
80      3o   io5o.  i5o. 

89  d'iscrizion      l' iscrizione 

119  20  nella  più  pes-  in  pessima 

sima 
125   17  appoggiato        appoggiata 
ivi         avemmo  avremo 

3o8   17  reipublica         reipuhlicae 
3i8     9  nel  corpo  dell'  nella  fronte  del  co- 
urna  perchio 
427  not.  1  dal  gran  de-  dal    gran   deposito 
posito  distrutte       dell'Algarotti  di- 
strutte 
436  not.  1  Petron.           Petrarc. 
455         quella  di  Nero-  quella  di  Poppèa,  e 

ne  di  lei  marito  di  Nerone  . 

461        è  veramente        e  veramente 
492         so  son 

5o2  degue  degne 

536         v.  ult.  soltanto  non  tanto 
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tn  mezzo  a  caie  Clnge^j-iiZ/aM^a  m&rcfómaJcs 

; 

\cir-:  Ja/trurriv  dei '-' 
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.1.  vr-z*>  c  ri  cu  unuco  capinolo  àUJ. ~Jfr*asice/co''t£ÌI,L>'t •/ 


-V      T- 


Opera  di/  J^f.cfc  JBalducdo     eia.  JycvJaJÙv  l'anno  j55<? 


C/ic  viva,  e  nca antico Capi/o/o  &j:fra,icjycoJc&FlLrl,    \ 


77-jj 


Qpa~cK  c&JVtìzo   Jcuifot*  *¥ìsc 


*JÌll^:  *3£orr>oruz<  delv 


viv/ji-vm,  in^ci. . 


-y    — —     -  y    w  %-^*^-^»    r  *-  •  ■>  A  *   »,  «.   l^*,  1^*   , 


Mira,  in  tavola,  cMAiWOJMO  a/ va  rianimai  njj/g3 
<hlloua/hv  dùJ-Arma  dilucL,vco//e  nn/nir  fedamente 

co/jta/a—. 


PiOunin,  A^o/a  dtGuaztefyèty^^^l 
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Vaso  Ct/itlot?  Jlfcrma/Zó  ^riis 


VA  !.>-e/\'r"M(rrr-cma,    tfcl&fc: 


( 


\" j&fion/ievo  antico  raffrettante  c/ae^M  cttcttfetoara  soofa&ùtferitb 
at  'Sarcofago  situato  tuti'e/ierno  Jet  jDuomo  JtzAra>-S> 
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